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rsto quarto volume, la cui edizione^ 
come fu ai^pertito nella prefazione del se^ 
condo 9 si premette a quella del terzo, con* 
tiene circa la metà ddle antiche sculture 
a bassorUieiH) che arricchiscono il Museo 
Pìo^lem^ttino , e tutte spettano alle varie 
classi delle divinità del paganesimo. 

H metodo delle spiegazioni è precisa^ 
mente lo stesso tenuto ne^ precedenti volumi. 
La copia maggiore d'erudite ricerche che 
questo genere di monumenti somministra 
m'ha indotto a rimandar nelle note ogni 
pia minuta indagi^^ , riserbando nel testo "^ 
solamente le più essenziali. Si è provveduto 
con ciò alla curiosità de^i studiosi ed al 
ìor comodo , estenuando in tal guisa la 
mole e il peso del gran volume , {mde 
contenendo un assai ma^or numero d'os- 
servazioni, non fosse poi men trattabile 
de^ antecedenti. Siccome non mi fa d'uo^ 
pò che d altro rimanga prevenuto il leg-- 
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fftore , nC approfitterò di questa opporlu-' 
nità per trattenerlo con alcune riflessioni 
generali su t origine e gli usi delle anti- 
che sculture a bassorilievo y argomento de- 
libato appena da quegli scrittori che hanno 
illustrato ex-professo la storia delle arti 
greche. 

I bassirUievi formano la più ricca y la 
pia varia , la più certa classe di tutta Vanr 
tichità figurata. Qui le immagini han po^ 
tuta più facilmente conservare i lor sim^ 
boli ed attributi retti della tavola di marmo 
che serve loro di fondo, e meno esposti 
che non lo sieno Testremità delle figure iso-^ 
late. Qui le figure stesse unite nella storia me- 
desima rimangono meno equivoche y e ven^ 
goa determinate e schiarile una dalF altra 
vicendevolmente, e tutV^dal soggetto prin- 
cipale. Qui / apprendono molte ignote cir- 
costanze delle antiche favole , si ravvisa il 
gusto del comporre antico , si riconoscon 
le copie delle più celebri dipinture. 

Con che nome distinguesser ^i antichi 
questo genere di scultura y non è certo fra 
^i eruditi; alcuni chiamano con poca ac^ 
curatezza i bassirUievi ÀDaglypha y parola 
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greca , usata solo adiettisHunenle ^ e di si-' 

gmficazione non abbastanza determinata f 
altri abusii^amente Toreumata , ifocabola 
ch^ esprime nel suo proprio significato i 
soli bassiriUen eseguiti in metallo p in apo^ 
rio , e che col cesello si conducevano j in^ 
teso alcuna volta dd Greci per niifOQ. Cre^ 
do cT essere il primo ad as^er avvertito si 
nel tomo li di quesC opera j tavola B^ 
num. in ^ pag. 33o » si e più chiaramente 
alla tav. XXXVHI del volume pre^^ 
sente , che il proprio vocabolo usato dai 
Greci per indicare il bassorUiexH} fu t&toc, 
e che typus fu anche dd latini scrittori 
usurpato nel senso stesso. 

Per questi ultimi y oltre il luogo ivi re- 
cato di Ciceróne nelle Lettere ad Attico y 
dove parla de^ bassirilievi chiamandoli typos^ 
quos tectorio incl^at^ merita osservazione 
anche il passo di Plinio y il quale descri- 

• * 

vendo il ritratto a bassorilievo fittile , che 
fece Dibutade Corintio del suo genero , di-- 
ce che lafi^ia^ umbram ex facie eius ad 
lucernam in pariete lineis circumscripsit : 
quibus pater eius impressa argilla typum 
fecit (i). Ma ciocche pone fuor di dubbio 

(i) Lib. XXXV, cap. XII, § XLIIL 



la mia asserzione y è t uso tihe fanno i 
Greci di qìiesto vocabolo : e tacendo il 
luogo di Strabone accennato nel tomo II ^ 
ì. e. j e molli di Pausania, che costante- 
mente usa in tal significato la voce rwtoq 
f}èr tutta la sua opera ^ rilevati da me 
alta tavola preallegata del presente i^olume:. 
ne scelgo uno dello scrittore medesimo che 
non lascia luogo a questione. Descrivendo 
egli il tempio di Proserpina, sovrafmomata 
Aeaxónkfi presso Megalopoli in Arc€idia , cosi 

ne va enunciando i portici e i bassirilievi (^ly. 
^Tod ré éatuf h 9e^ , xal h r^. Toij(o >Udy /lev- 
ptov rwcoi ^mcòifiiAépoir 9cm rS fUv haw upyoiOiUpM 
tlLo^ah • . . 9$vTépo 9è '^paxXiiQ • • . Mera^ rov tv- 
stop rov Tta/tBiXef^op ^womìùv earw . • • ^V(i(pM 
de èiot H(M Hmsq èm %óv vimov^ èm ro rerapro 
TloM^io^ o AvKÓprco : Porticus ad dexteram 

^* est, et ia pariete TYP* e candido mar- 
more, in altero Parche sunt elaboratae ••• 
in altero vero Hercules • • • Inter eos 
quos percensui TYPOS tabella est . . . 
InTYPlS qui sequuntur Nymphae sunt et 
Panes, in quarto vero Polybius Lycortae. 
Questo signijicalo della voce TYPVS, 
omesso dd lessicografi greci e latini , 

(i) Aread. XXXVII. 
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ia cagionato qua e là equwoci e false 

inierpretazioni. Intanto pub riflettersi che 
questa 90ce^ di^^enuta m tale occasione iec^ 
nica j ebbe origine , come gran parte , da 
idee comuni e volgari. Tò^cog prendesi al- 
cuna . i^oha da^i scrittori per V impressione 
che fanno sidla cute, le battiture , 



e che yibex da^ Latini fu detta. La con- 
nessione di simigUanza di siffatte i^estigia 
co' mezzi rilievi è facile ad immaginarsi.* 
Tantoppià meritarono questo nome i bas^ 
sirUies^i di ardila, che dtd calco appunto 
del ca90 originale vennero espressi , e che 
poi a maggior distinzione, diffondendosi e 
perfezionandosi t arte y far detti Ectypa. 
Non vha cosa che faccia argomentare 

V estrema antichità delle arti del disegno 
in Grecia , quanto la remotissima età dei 
bassiriUevi. QwAàa maniera di sculture 
non può essere stata la primordiale del-- 

V arte. Il primo passo della imitazione dee 
essere stato quello che si propóse espri- 
mere le figure isolate quali in natura ap- 
pariscono y e quali {leggiamo tentarsi in ma- 
terie facilmente trattabili persin dd fan- 
ciulli. L* arte del bassorilies^o è men sem- 
plice y come composta dalla scultura e 



tegole estreme de^ templi lavorate dallo 
stesso artefice in bassirUien fittili , che fur 
poscia usate anche in Italia , ed ebbero 
dà* Latini il nome fT antefixa (i). Indi 
V arte passò , giusta lo stesso autore ^ ad 
ornare di simil lascerò il timpano ancora 
de* templi] e ciò corrisponde a quél che 
Pindaro accenna (11) della im^enzione fatta 
da* Corintj • di rappresentare delle aquile 
in qué triangoli ^ onde i frontespizj o fa- 
stigia trassero il nome d * Aerai e d 'Aerò- 
Ikwta» (3). Questa parte fu nella greca 
architettura il luogo dos^e sfoggiò con mag- 
gior pompa il bassorilies^o ; e fur celebri 
qué di Fidia nel Partenone in Atene (4) # 
qué d* Alcamene nel tempio di Giosuè Olim^- 
pico (5) , que* di Prassitele nel tempio di 
Ercole a Tebe (6) j que* di^Prassia e d* An-^ 
drostene nel tempio Delfio (7). / bassi-- 



(i) Pesto j V, antefixa. 

(2) Olymp. j od. XIII , t. 29. 

.(3) Fedansi le spiegazioni della tavola XLIII» 

(4) Pausania 9 Attica XXIV. 

(5) Pausania y EU. I. y X. 

(6) Pausania, Bceotica XI. 
(^) Pausania y Phocica XIX» 



i5 
rSiesn dd tìmpano del Partenone , che sus^ 

sistemano quasi intatti d t^npi di Spon 
che li descrisse^ e de' quali ora qualche 
avanzo pur ci rimaìte y erano lavorati a 
gran rilievo ^ quasi altrettante statue di* 
sposte in composizione e applicate su d*an 
campo marmoreo. La lor mole rendeali 
nien fragili j e la loro situazione abba-- 
stanza custoditi per non aver d* uopo alla 
lor durevole conservazione di esseme le 
fiffire attaccate al fondo in tutte le lor 
partì j o poco risaltate dal marmo ^ pra^ 
tica osservata in quasi tutti i bassirilievi 
di minor mole che sien del buon tempo* 
Se ne adomarono eziandio le pareti este- 
riori delle celle de^ templi a guisa di 
fregio nella lor sommità , e le metope del 
cornicione dorico. Il Partenone d Atene 
d ambedue siffdài usi tuttavia ne fa fede: 
Indi i fregi ancora degli altri ordini fur 
decoratì di bassorilievo, onde il nome di 
zoforo a quel membro si derivo: 

Sin dd principi deUarte il bassorilievo 
fu trasportato dalla plastica ad arricchire 

m 

i lavori metallici: quindi ebbe origine 
quel ramo di tale arte, cui fu dato il no* 



i4 

me particolare di Toreatlca ^ e che dipoi 
abbracciò per anca i bassiriliei^ij anzi le 
sculture dai^orioj attesoché questo nobile 
materiale soiea connettersi €ott oro nelle 
opere di maggiore importanza. Lasciando 
a parte siffatti layorij in cui Fidia e Po^ 
licleto fiorirono , e ristringendomi al sem- 
plice bassorilievo in marmo ^ si fregiarono 
di questo i lati delle are (i) ^ le basi 
de simulacri (^) > ^ piìi comunemente le 
stele o cippi de sepolcri. Qualche rara 
volta y . e nella declinazion della Grecia j 
tenner luogo di statue erette a^ benemeriti 
della patria , come reggiamo in qué bas^ 
sirilies^i che in più città arcadiche rap^ 
presentavan t immagine di Polibio (3). Con- 
ser^a^ansi più sos^ente ne' luoghi sacri dei 
typi rappresentanti l^ effige de' Numi e 
le loro as^{^enture miticKSj fra quali gioita 
ricordare qué due frimosi in marmo pen- 



(i) Due di tali are esistono nel Museo Capitolino^ 
ambedue di vetusto lavoro greco ; una rappresenta 
f educazione di Giove ^ t altra le forze d* Ercole* 

(a) La base di Pozzuolo può servire éC esempio. 

(3) Pausania^ Arcadica IX , XXX, XXXVII e 
XLVII. 
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ieiico e cohssali , opera cT Alcamene, dcr 

dicati dagli Ateniesi dopo d' avere scac- 

ciati i tiranni j nel tempio d^ Ercole in 

Tebe , esprimenti Ercole stesso e Mi-- 

nerica (i). Comparisce d'essi menzione 

ora per la prima scolta nella storia deU 

T arte, poiché il non essersi compreso il 

iridare della voce wsro^ §li aveva esclusi 

dalle traduzioni che si hanno di PiMsania. 

Le sue parole : 'AJ^^ai^ xaì 'UpaoMa ìmIMwik 

eri TV9S9» XiSt9 rov TLefxéhfai»^ Come leggono 

Silburgio e Khunio, furon tradotte dal- 

t Amaseo: Minervam et Hereulem colossi 

specie e Pentelico lapide ^ Alcamenis opus; 

traduzione che ci dà idea di statue, non 

di bassirilievi } e dalT Ab. Gedcyn cori 

manifesto errore , per due statue colossali 

posate su piedestalli di marmo pentelico» 

Un altro usó^ ben singolare a che i 

Greci adoperarono il bassorilievo, che 

non per memorie di scrittori , ma per 

pochi rari monumenti conosciamo ^ fu 

quello che dalla tavola lUaca del Cam-- 

pidoglio , dalla Qyiete o apoteosi d^ Ercole 



{i) Pausania , Bceotica XI. 
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della Pilla Albani y da' frammenti delle ta^ 

i^ole mitiche Veronese e Borgiana appren- 

diamo. Sentirono questi preziosi monu^ 

menti come di tabelle figurate o d'ima 

qualche parte del ciclo mitico , p anche 

di tutta intera la storia Cicliòa: erano 

accompagnati da epigrafi che le cose e 

gli autori accennai^ano y e talvolta eran 

distinti a guisa di tavole cronologiche , 

secondo la serie delle sacerdotesse di Giu^ 

none Argolica. Vien ciò dimostrato dal 

confronto del bassotilies^o indicato della 

Quiete d Ercole col frammento Veronese 

d altra tavoletta mitica. In ambedue imo-- 

numenti indipendentemente dalla serie 

delle favole ivi descritte ed effigiate j leg^ 

gonsi i nomi delle sacerdotesse Argive 

cogli anni del lor ministero {i),anni che 

T" ■ 

(i) Vedasi il frammento Veronese rappresentante 
parte della Tebaide in Bfontfaucon , Ant. expl. sup- 
plement, tom. IV , tav. XXXVIII, n. 4» <>^^ leggesi: 
HPA2 APrEIAS lEPEI A ETPT • . . i7 resto man^ 
ca : ma nel bassoriUevo della Quiete d' Ercole si 
hanno gli anni '^H, 58 del sacerdozio ^ d Admeta: 
per mancanza deU accennato confronto il eh. sig. 
ab. Marini confessa di non conoscere il rapporto 
di quest^ epoca in tal guisa enunciata col rimanente 
{ielle epigrafi e della scultura ( Iscr. Albane , n. OLII, 
pag. i57 e seg. , n. (e)). 
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servirono anche poscia H cronologi per 

distinguere i tempi anteceduti alla rinno- 
stazione dette olimpiadi , come dal Cronico 
stesso d Eusebio si manifesta. 

Quando le arti greche Juron chiamate 
da Romani ad abbellire la capitale del 
mondo , sembra che a tutti gli accennati 
usi del bassoriliei^o , fra gli altri molti 
acquali il lusso piegò le artiy due nuos^i 
se ne aggiungessero , e luminosi. Uno fu 
di rii^estime que^ monumenti ideati dal 
fasto de Romani ad eternar la memoria 
di lor vittorie y ed appettati archi trion- 
fali : il secondo , ancor più grandioso e 
mirabile , fu di circondame quasi d una 
fascia spirale quelle immense y non so 
/ io dica torri o colonne , dette quindi co- 
dili , che pari^éhf destinate a consertar 
le gesta de conquistatori in monumenti 
più chiari e piti dureuott della stessa scrit-- 
tura , ed emular cosi gli obeUschi degli 
Egiziani. 

A tempi de romani Augusti un ultimo 
uso prei^alse del bassorilies^o , che dis^enne 
poi il pili comune , e a cui dobbiamo il 
maggior numero delle sculture antiche di 

Museo Pio^lem. Voi IV. a 
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questx) genere che ancor sussistono. O fosse 

il cambiamento delle opinioni religiose 
fragli stessi Gentili , il culto pubblico dei 
quali andai^a prendendo una certa piega 
verso le superstizioni d Oriente , o fosse , 
come altri vogliono , la scarsezza delle le- 
gna da combustione che più non bastas- 
sero a tanti roghi ; s'incominciò a seppel- 
lire i morti invece di bruciarli , e quindi si 
die luogo alle arche marmoree arricchite 
di bassirilievi , che il lusso romano so^ 
stitui a' vasi preziosi , ove prima si de- 
ponevan le céneri de^ trapassati. Siffatte 
arche, dette comunemente sarcofaghi dal 
nome d' una specie particolare , doveano 
essere in Roma e nelle sue vicinanze infi- 
nite, se dal numero immenso che ancora se 
ne conserva . lice congetturarlo. I bassiri- 
lievi che le adornano eran certamente ese- 
guiti con una certa disattenzione , e daj^ 
scultori deW ultimo rango ; ma queste 
mediocri sculture ne cQnservan tuttavia 
^insieme delle superbe composizioni in- 
ventate da' primi artefici e ammirate dalle 
antiche età. limarmi di Grecia $ in che 
appariscono per la maggior parte scavati p 



e i voìd MveMe lasciati rozzi ne* ritratti 
de defknti j don motivo a congetturare 
che dalla Grecia stessa si trasportassero 
in Roma già lavorati per esporsi venali 
a chi volesse fame uso. La bassezza della 
lor esecuzione è ben lungi da potersi olh- 
biettare a siffatta opinione , poiché la 
Grecia sotto gV imperadori impoverita ed 
oppressa , mandava alla abitale i migUori 
suoi maestri , dove F opulenza e la gran-- 
diosità romana proponean loro impiego 
e fortuna, e non rimaneva fornita che di 
mediocri artefici ( 'Epfio/Xf>poi ) , sadpeU 
Uni piuttosto che scultori j pòco o nulla 
superiori a coloro cK eran per pubblica 
autorità destinati a incidere i conj delle 
monete^ le quali ci dimostran tuttora lo 
stato miserabile in^ Grecia delle arti del 
disegno sotto quesf epoca. Approfittando 
costoro e dell abbondanza de marmi sta^ 
tuarj che le cave della Grecia, e spe-- 
cialmente quelle delT Attica somministra- 
vano y e della facilità con che prestavansi 
que^ materiali al lavoro dello scalpello , 
cavavano il marmo pe* romani sarcofa-- 
ghi, e lo vendevano poi già lavorato ^ co- 



me appunto si eseguiscono ora in Carrarm 
sculture ordinarie per abbellirne con pie- 
ciol dispendio i giardini. 

Fortunatamente per la posterità le com- 
posizioni che su quelle arche istoriate si 
ricopiavano , traevansi da quegli egregj 
esemplari, che dopo tanto saccheggio e 
dispogliamenfo delle greche città , pure 
in quella, patria delle arti rimanevano 
sempre abbondanti, o perchè dalla reli-- 
gione consecratij o perchè infissi a' luoghi 
né facilmente trasferibili , quali erano fra 
tante altre le pitture di Polignoto e di 
Paneno nel Lesche e nel Pecile , o le so* 
vraccennate sculture a bassorilievo che 
fregiavano le architetture de' sacri edifizj. 

n conte di Cajrlus y accurato indagatore 
delle arti antiche , pensa che pia ancora 
da' molti bassirilievi che ci son rimasti 
possa prendersi idea della composizione 
pitturesca de' greci maestri , che dalle pol- 
che ed inferiori pitture che si son conser* 
vate sino a' di nostri (i). Ma la compo^ 
dizione del bassorilievo non può bastare 



(I) Rucucil., toni. Ili, pi LVI e LVII. 
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a darci piena conoscenza detta composi- 
zione dette pitture. Ogni genere cT Ì9nita- 
zione ha i suoi vantaggi e i suoi difetti ^ 
in una parola le sue proprietà , onde più 
o meno atta si rende ad esprimere questo 
o quello degli oggetti e degli accidenti 
della natura Ne tal differenza intercede 
solo ne^ generi d'imitazione a diverse arti 
appartenenti, muj come dimostra un in^ 
gegnosissimo scrittore (ij, trovasi ancora 
nelle differenti diramazioni if un^ arte me* 
desima. 

Alcuni han creduto che le composi* 
zioni degli antichi fosser poco aggruppate ^ 
e le lor figure quasi isolate ^ e dispóste 
o nel piano stesso , o in due diversi piani 
fra lor vidnissinu. Sembrava loro aver 
da^ bassirilievi questa idea del comporre 
antico-' È certo, che V affollamento di fi^ 



(i) // eh. sig. ab. Stefano Arteaga nelle sue Ri- 
cerche filosofiche «alla bellessa ideale , considerata 
cone oggetto di tutte le arti imitative , eap. VI* 
QueÉie riflessioni veramente filosofiche escùranno 
quanto prima atta luce in lingua spagnuola pe' torchi 
di Madrid y e poco dopo as^remo il piacere di leg^ 
geme wi accurata traduzione italiana» 
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gure da' moderni introdotto dessi pia , 

come osserva Méngs ^ ad un ripiego della 
mediocrità degli artefici, impegnati a di- 
strar F attenzione da ciascuna figura, e 
da ciascuna parte in particolare, che alla 
fecondità di lor fantasia : ma quando an- 
atra non si fosser tropMe pitture che un 
qualche maggiore aggruppamento usato 
dògli antichi ci presentassero , come più 
d* una fra quelle delT Ercolano , mal s\ar^ 
gomenterebbe la composizione della pittura 
da quella del bassoriliew: 

Il bassorilievo di picctole o di mediocri 
dimensioni si è tenuto . ordinariamente 
da^ migliori scultori di poco risalto, e ciò 
a motivo di solidità. Quindi è che. le 
immagini della colonna Trajàna , più 
basse per questo avvedimento di quéUe 
della Antonina , sono ancora più conser- 
vate. Molte figure aggruppate insieme in 
vn bassorilievo di picciol risalto formereb- 
bero una sola massa confusa , non avendo 
lo scultore V ajuto de' colori e del chiaro 
oscuro che distinguerebbero abbastanza i 
varj oggetti nel gruppo stesso dipinto. 
Quindi è che ne' bassiriUevi degli archi 
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trionfali , Of^ le figure potean farsi pia 

rilevate per esser ferme e sicure assai ndla 
ìor ììwle, vedonsi ancora più, aggruppate; 
pèrche U risalto maggiore dà ma^or forza 
alle ombre j e quindi ma^or distinzione 
introduce frolle masse del chiaro e detto- 
scuro , che possono quindi contornar me- 
glio , e spiccare , per cosi dire y le varie 
parti del gruppo stesso. 

I bassirUiew antichi ci offrono le com- 
posizioni o tutte in un piano y o in piani 
poco discosti ; e ciò è stato adoperato dai 
^jeaAf maestri con sommo giudizio. Lo scul- 
tore non ha in suo potere sennonché la 
dinunuzione del rilievo e della grandezza 
per dare idea d^ una figura posta indietro 
alle altre e lontana ; or questi due mezzi 
non equivalgono a quelli della pittura, la 
quale colle tinte più basse può rappresene 
tare t effetto della prospettici aerea \ che 
getta quasi un sottil velo o una lieve neb- 
bia su^i ometti distanti. Prova dituttociò 
è r osservare che nelle più antiche sculture 
a bassorilievo erasi tentata questa maniera 
d imitazione , come lo dimostra il basso* 
rilievo di stile vetustissimo esprimente te- 



ducazione di Bacco nella vUla Albani ^ 
dove sono in quattro dispersi piani quattix> 
figure femminili una accanto alt altra di-- 
minuite come richiede la prospettiva (i). Se 
g/i artefici di un miglior tempo non segui- 
rono siffatto esempio, ciò avvenne perchè si 
avvidero che i mezzi dalla scultura prestati 
enmo insufficienti a rappresentar piacevol-- 
mente e con un grado plausibile d illusione 
V effetto della natura in simili circostanze , e 
quindi si limitarono ad inventar composi'- 
ziord disposte sempre su pochi piani ^ e 
tutti prossimi e quasi contigui , onde ot^ 
tennero quel bello e maravigtioso eletto 
che i moderni scultori anche abili , audaci 
più degU antichi solo perchè meno illunu^ 
natiy han perduto affatto ne' lor caprìc-- 
ciosi bassirilievi , ne^ quali han preteso imi- 
tare tutte le apparenze y ed usurpar tutti i 
mezzi della moderna pittura , già da per 
se stessa , da Raffaello in fuori ed altri 
pochi i neir aggruppar le composizioni li- 
cenziosa ed eccessiva. 

Persuaso di questa massima de^i anti'- 

(i) E ^a'Monujn. inediti di TFinchelmann. 
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Mj'ho creduto dwer ripetere da orinali 
dipinti, piuttosto che da scolpiti, Viwenzione 
di parecchj bassiriUesd , ne* ifuaU taluna di 
queste regole costanti può sembrar irasgre- 
dkn. Non è però che ^i antichi nelle co- 
pie stesse che in hassorilies^o eseguirono 
delia pittura, non si sieno con lodevole 
libertà di tanto allontanati da^i esemplari 
dipinti j di quanto t indole del diverso 
genere d'imitazione e d^ artifizio ne li ri- 
traeva. Han scelto quindi le figure d* un 
sol piano del quadro ; ne han diraditi i 
gruppi^ accrescendo a lua^i a luoghi le 
distanze j e pressoché abbagliandole, onde 
quella mirabile disposizione deli antico bas- 
sorilievo y ove si diporta lo sguardo con 
riposo e piacere ^ ed ove ciascuna figura 
bella da per se stessa , nel suo biltmciàrsi^ 
nel suo gettito , o ^ come amano esprim ersi 
que^ deltarte, nella sua sagoma generale^ 
ha per T occhio e per t aninio un certo 
incantesimo , di che né la scorrezione delle 
parti y né r incertezza de contorni j né la 
rozzezza dèUo scalpello , né il guasto del 
tempo giungono a privarla , e che nelle co^ 
pie e nelle stampe eziandio j}0C0 . esMte , 
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sempre traluce , e le imprime d un terto 

carattere di vera e soda bellezza ^ iànlo. 
raro nelle opere de* moderni valen( uomini. 
Ma non e questo il luogo d* analizzare 
la superiorità de^i antichi nelle arti del 
bello i è tempo befisi di chiudere la omai 
troppo lunga prefazione. Siccome però non 
manca al presente volume r ornamento d'un 
rame iniziale , che rappresenti alcuna delle 
magnifiche prospettile del Museo Pia-Cle- 
mentino come ne* precedenti si è adope^ 
rato : comnene accennarne il soggetto. È 
questa la grandiosa scala a tre branchi^ 
segnata in pianta nel primo volume alla 
lettera V. Per questa la Galleria geogra- 
fica e la Biblioteca Vaticana comunicano 
col Museo. È tutta di fini marmi y arric* 
chiti nelle loro modinature di squisito in- 
ta^io ; le colonne doriche che ne sosten- 
gòn la volta son di granito rosso orienta^ 
le , parte bianco ili differenti quaUlà j me- 
scolanza che ritrovasi anche ne^i anticlii 
edijfiy y e fra gli altri nel portico stesso 
della Rotonda. Erano state scavate nel ter- 
ritorio di Palestrina ; e destinate un tempo 
ad ornar la facciata del Duomo in quella 
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ciità j si giacean colà neglette in un an^ 

golo y quando la Santità di Nostro Signore 
ne ordinò V acquisto. La 7H}lta cV esse reg- 
gono è tutta fregata di gentili compar- 
timenti di stucco a picciol rilievo , die 
ricca insieme e lettera la rendono aW oc^ 
chio: 



* ' ~» ♦ 
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BASSIRILIEVI 



DEL 



MUSEO PIO CLEMENTINO 



• ^ ■■ f » 



TAVOLA I, n, m, IV, V, VI, vn e vm. 

Candelabri (*). 

V^CESTi due superbi candelabri elegaDtissimi oel- 
r iuTenzione e negfi omameuti , squisiti uelT ese^ 
euzione degP intagli e de' bassirìEeyi , distinti per 
la mole a segno che può comprendere chiunque 
li mira, giusta V osservazione di TulEo (i), non 
all'apparato de' privati banchetti, ma alla deco- 
razione di qualche amplissimo tèmpio essere stati 
destinati ; sono i monumenti da' quali ci piace 
mcominciare la** descrizione delle antiche sculture 



{*) Alti il primo palmi io e once quattro , il seconda 
palmi IO scarsi. 

(i) Gic, in Ferr.f lib. iv, § ^8 : Candelaòrum ea ma' 
gm'iudìnef ut intelUgi posse tj non adhominum apparaium, 
sed ad amplissimi templi ornamentum esse factum. 
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membro piano terminato né* tre angoli con teste 
£ chimere , e arricchito tutto d' intagli del genere 
de' meandri. 

Qui incomincia lo stelo, o per dir propiiamente 
Io scjq[>ó (i) del candelabro. £ composto di quat- 



solani a celebri letterati, come al cb. ab. Raffei, cbe 
nelle sue Ricerche sopra una statua dt Apollo nella villa 
ji/6anij ha creduto vedere una pelle tutta vellosa in un 
tessuto di simili vitte, cbe coprono interamente, velant, 
il tripode e la cortina del Nume, errore che trovasi 
ancor nella stampa cbe v* è annessa : e cosi anche al 
Bellori f che in alcuni putti , i quali appunto , come dice 
Stazio , nectunt discrimine vittas , dipinti in un' antica 
volta.; Fict* antkj. aypt» /{om*| tav. xiv, ha creduto rav* 
visar de* Genj che stan calcolando. Gli eruditissimi Ac- 
cademici Ercolanesi confessano con lodevole ingenuità 
non conoscere il lavoro d' alcuni Genj rappresentati nella 
tav. 56. n. i del tomo I delle Pitture d Ercolano^ ma 
il lor travaglio non è diverso dall' accennato : stan di- 
stinguendo con piccioli nastri in diverse riprese le lun- 
ghe matasse di lana , veliera ( cosi le chiamano spesso 
i classici )| destinate a questo religioso apparato. Vedasi 
d' una di queste vitte V immagine riportata in grande 
nelle tavole aggiunte in fine. 

(i) Scapo del candelabro diceasi propriamente tutto 
quello eh' è fralla sua base e '1 padellino o cratere, 
Pliuio,xxxiv, 6;OVe nota che ne' candelabri di bronzo 
pregiavansi gli scapi lavorati a Taranto. Questi coslu- 
mavansi a guisa di colonnette lunghe e sottili, o bac- 
cellate o capricciosamente oruate : molti posson veder- 
sene nel Museo d'Ercoìano peranco inediti, alcuni nel 
Museo Rirkeriano , uno nel Museo Etrusco del Gori, tav. 
•^L^XYi. A questi allude "Vitruvio quando paragona le 
sottili colonne dipinte ne' grotteschi a scapi di candela* 
bri fi ih. VII, e. 5), comparazione che non corre con 
quelli de' candelabri marmorei* 
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tro pezzi o parti principa]!: la piìi bassa vien 
tonnata da un giro di fogKami volti all' in giù' 
che si distaccano da una fascia baccellata , e di- 
stendono le loro frondi ove più e ove meno; 
talché coprono i ripiani angolari dell'ara, e si 
rivolgono alcun poco all'in su sovra le teste delle 
chimere. 

Sulla fascia anzidetta sorge il secondo pezzo 
quasi in forma d' un calato , o d' uh capitello co- 
rìntio , circondato di due ordini di fogliami circo- ; 
larmente disposti senza formare angoli, e senza 
risolversi in volute : su dì questo ^ comparisce il 
labbro d' una tazza o piattello , ornato di bac- 
celli a due ordini. 

Dall'interno della tazza si solleva una seconda 
fascia circolare , lavorata a guisa del collarino di^ 
una colonna baccellata, e di diametro alquanto 
maggiore della inferiore: da' questa si distacca 
un altro calato -a foggia di capiteDo corintio al- 
quanto più basso del primo, e ornato colle stesse 
foghe , che termina ancor esso nel labbro baccel- 
lato d' un secondo piattello. 

L' ultima parte del candelabro s' innnalza sul 
secondo piattello, come la. terza sorge dal primo, 
sennonché é di minori dimensioni in altezza , di 
maggiori in larghezza , talché più vasto degli altri 
due é il terzo piattello , su cui posa una bel^ 
lissima tazza bacceOata o cratere , che parrebbe 
destinato a contenere materie combustibili o per 
illuminazione o per profumo. La parte interiore 
però del cratere non è vuota , ma tutta intiera 

Museo Pio-Clem Voi. IV. 5 ' 
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e ridotta ad una superficie piana , sa cui posare 

una lucerna mobile di metallo. H suo piano oiizr- 
zontale yien solo interrotto da un buco nel cen- 
tro j destinato a ricevere il perno ' che legava in- 
sieme tutte le parti del candelabro, e giungeva 
persino a conficcatasi nell' ara. 

Come dell' altezza medesima , cosi presso a 
poco è della stessa forma V altro candelabro. Dissi 
presso a poco, perchè il suo scapo è fornito di 
due soli piattelli , e in vece del più basso , ne 
tiene il luogo una piii grandiosa e piii ampia 
espansione di fogliami , dentro la quale s' infigge 
il secondo pezzo dello scapo del candelabro » 
che poi termina come il primo. 

Gli ammiratori delle arti antiche nel contem- 
plare questi due insigni monumenti non potran 
fare a meno di non estimare al sommo quello 
spirito d' invenzione eh' ebbero i Greci , i quali 
unirono sempre la sobrìetli colla magnificenza, la 
saviezza ed il raziocinio colla novità. In tutto 
questo composto , che sembra cosi fantastico , non 
si trova altro, a ben considerailo , che la memo- 
ria degli antichi usi elegantemente riprodotta a 
crear 1' ornamento , seguendo le tracce di quella 
felice immaginazione , che dalla testura delle ca- 
panne avea tratta tutta la decorazione dell' ar- 
chitettura. 

Un' ara era la base de' candelabri , perchè gli: 
antichi luminari de' Greci erano appunto are o fo- 
colari (i), su cui si accatastavano legna secche^ 

(0 IkafiTcri^peg j lampieres , che Omero dice solersi 
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e di queruli arix>n bitumino^ dìlor natara, che 
più chiara e più dureyol fiamma potevano som- 
nunistrare. 

Bla per miglior economia del lume , e per evi- 
tare il calor soverchio , era d' uopo soUevare hi 
combusdon Imninosa ad una maggiore akezza (i): 



porre nelle sale per far lame. Od. '£, v. 3o6 , non 
erano altro che are, topravi una catasta di legna sec- 
che o bituminose , o anche preparate , che servivano 
insieme ad illuminare e a riscaldare: cosi ne spiega Tnso 
il poeta stesso neir Od. T , V, 64» ove descrive le an- 
celle che scuotevano a terra da' lampteri i legni estinti p 
e Te ne ammonticchiavan degli altri. Enstasio , Od. £ , 
!• e. y dice che a tempo sno fra* instici si costumava 
nna maniera assai simigliante a rischiarare i l<ut> tugu- 
rj , e che simili focolari chiamavansi JLvynoi ép* OP 

ÒSJk^ ueiiupoi naràdóp^FOP Afàsnofriu ^ ^Xa ^pà 
Ìm rò OMoatfOf: Lurmmri, su quali posate le faci si 
accendono in tempo di cena , o legni aridi, perchè non 
faccian fumo. Male perciò ha voluto il Casaubono ad 
Ateneo, xv, cap. ao , corregger steiuefa^posatef coricate 
(le faci ) in UrrifiePOi f drizzate , perchè allora siflatti 
rusticani luminari non avrehher rappresentato i lampteri 
4e' tempi omerici , ma sarebbero stati veri candelabri, 
(i) Omero nell'Od. H, v* loo, descrive nella reggia 
* d' Alcinoo in Corcira de' candelabri formati da una sta- 
tua d*oro d'un giovinetto, montata sopra d'un' ara a so- 
stenere in mano faci accese. Non dee però snpporsi questo 
lusso usato mai veramente ne' tempi omerici. La reggia 
di Alcinoo è uno sfoggio della poetica immaginazione 
d'Omero, come in poemi posteriori la reggia del Sole 
o il palazEo d'Alcina. Yoglionsi perciò tali esagerazioni 
di ricchezza porsi nella medesima categoria delle mora 
di bronzo co' fregi d' azzurro, delle frutta eterne ne'giar' 
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ecco inventato lo scapo del candelabro , eh' ebbe , 
secondo le fantasie degli artefici, diverse forme. 
Non può peraltro negarsi che la più adoperata 
non fosse quella di varie tazze o piattelli collo- 
cati r un sovra 1' altro ad una certa distanza. Ne 
questo fìi un ornamento capriccioso e bizzarro, ma 
un richiamare la disposizione e le figure de' pri- 
mi candelabri, quali inventati in Egitto e portati 
in Grecia, dieder campo a questa ingegnosa na- 
zione non solo d' imitarne le forme , ma di mi- 
gliorarle. 

Questa mia opinione non è una semplice cou'- 
gettura. Gli Egizj che inventarono le lucerne \ 
secondo Clemente Alessandrino (i), dovettero 



éìnìf ec« Una imitazione de' candelabri d'Alcinoo | e una 
mera allusione ai Versi d* Omero , credo ancor quei di 
Lucrezio I che ne sono per cosi dire la traduzione Uj34: 

Si non aurea sunt iuvenum simuiacra peraedes 
Lampadas igniferas maniòus reiinentia dextìis ^ 
Lumina noctumis epulis , ut suppediteniur. 

Quantunque de' veri candelabri di questa forma , non 
però aurei , furono quelli adoperati nelle nozze di Ga^ 
ranoy e descritti da Tppoloco presso Ateneo ^ iv, e. a. 

Dal testo omerico si può intanto dedurre, che anche 
ne' tempi eroici si procurava che il lume venisse da 
alto, o sollevando assai la catasta delle legna suH'are*, 
o facendo salire in alto i servi , che spesso colle faci in 
mano servirono di candelabri. Ved. Od. £ , v. 509 e 
3i6, dove noia che i servi cangiavansi a misnra eh' e* 
rano stanchi. 

(i) Stromat. , lib. I, pag. Sc6, C, edizione di Sjl-* 
burgio. Ateneo dice che riuvcozion^ dene lucerne non 
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eziandio far uso de' candelabri che servirono 
per sostenerle. Una prova che fosser noti i can- 
delabri agK Egizj) è il vedere che ne fu ordinato 
uno da Dio . a Mosè, mentre tuttavia eiravano gli 
JElbrei pe' deserti , ove non è verisimile che altri 
ometti proponesse loro ad imitare, sennonché 
.quelli ch'eran familiari alle arti egiziane o fe- 
nicie. Ora il candelabro di Mosè era certamente 
singolare pel dividersi che faceva in sette calami 
o scapi , ma ciascuno di questi scapi conteneva, 
come appunto il primo de' nostri, tre tazze o 
crateri ( i ) , alternate da un anello o pomo , e da 
un fiore. Dunque il greco so^tefice non si parti 
dalla moda antichissima e primitiva , almeno ri- 
spetto alla Grecia , nell' ornare con vai] piattelli , 
lino all' akro sovrapposto con bel disegno i lo 
scapo del suo candelabro. 

r^è quest'ornamento era scevro di qualche uti- 
lilà. Se £icea d' uopo aver il lume più basso , sì 
potea scorciare il candelabro , togliendone una o 
due parti, e posandovi su la hicema. Poteanseiv 
vir quelle tazze per collocarvi gli utensili oppor- 



era antica, xv, 30 ; e a questo allnde ancora Marciale , 
XIV , Sg ; cosa che dee intendersi rispetto a' Greci , che 
Tcbber, come pare, dagli Egiziani. Quindi recente an* 
Cora dovea essere T uso de' candelabri fatti per soste- 
gno delle lucerne. 

( I ) Exod. XXV , ▼. 33 ; queste tazze erano tagliate a 
pizzi nell' estremità , come la teca di una mandorla o 
di una noce: Tres scyphi quasi in nuds modum per ca* 
ìamos tingùlos* 1LpaTi^poif(^ U chiamano i Settanta. 
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tuoi ad accendere , con5enrare e spegnere il lu* 
me (i). Oltracciò ne' candelabri domestici questa 
sèrie di crateri impediva all' olio , se ne vei^sasse 
la lucerna, di spandetesi ad imbrattare le parti in* 
fericMri del candelabro , più soggette ad esser toc- 
che , in particolare nel cangiaiio di sito. I can- 
delabri domestici ne'piii antichi tempi erano al* 
tissimi (s). 

L*^ uso però de' nostri candelabri dovrà credersi 
certamente sacro ,. poiché , secondo Cicerone , U 
lor grandezza ci mostra essere stati destinati a 
qualche tempio o sacrano, di quelli forse com- 
presi nella villa Adriana» dove nel secolo scorso 
furono dissotterrati (3). 



(i) Patrick al luogo citato dell' Esodo , pensa che le 
tazze del candelabro mosaico , oltre al raccorre ciocché 
cadeva dalle lucerne , contenessero ancora dell' acqua. 

(a) I vasi fittili detti Etruschi ci mostrano cande- 
labri altissimi adoperati ne' conviti : cosi posson vedersi 
presso Winckelmann , Monum. ined. , num. aoo , ove a 
mezzo il candelabro | che ha un' asta lunghissima , si 
osserva un secondo cratere : cosi ancora presso il Pas- 
seri , Ptcfur* Etrusc* in vose. , tav. col , in. 

(3) Francesco Contini nella Descrizione della villa 
Adriana^ lettera l, n. 3i , li dice trovati da monsignor 
Bnlgarini in un sito vicino ad un tempio rotondo , in 
quella parte ov' egli crede che fosse 1' Accademia della 
villa Adriana. Gli acquistò il card. Francesco Barberini, 
che li ripose nel suo palazzo | ove si sono ammirali 
per più d'un secolo. Ha quindi osservalo il eh. sig. ab* 
Gaetano Marini ( Giornale di Pisa 1771 , tom iii , 
pag. i56 )y che per errore si dicòno trovati a Palestri- 
ta nel rame inserito frai monumenti risarciti dal cav. 
Cavaceppi , tom* in ; tav. 58 e Sq. 
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Dì gran candelabri costumati ne' tempK posscmo 

darci idea que'due grandissimi che veggonsi nelle 
navi laterali del tempio di Venere Pafia in yarj 
ttedaglioni di Settimio Severo e de' suoi figli. Due 
altri che osservansi in una pittura d' Ercolano ( i ) 
sostengono due lucerne d' argento in fóilfna di 
due colombe , e sono ricchi e omadssimi: nelle 
fasce finalmente del portico del Panteon osser» 
vansi intagliati de' nobilissimi candelabri , su cui 
posano delle lucerne . triangolali di bellissima 
forma. Questi nelle basi , negli scapi , ne' crateri 
-son quasi la ripetizione de' nostri. Penso adun- 
que essere i nostri candelabri serviti di lucer- 
oierì, come oltre il testimonio di Cicerone (2), 



(i) Pitture àt ErcoL , tomo ni, pag. i, nella vignetta* 
Olì espositori non si sono avvisati che le colombe di 
color bianco sovrapposte a' due candelabri potessero esser 
due lucerne d' argento in figura di colombe. Il trovarsi 
tuttora pe' Musei tante lucerne fatte ad immagine di 
colombe y di cigni e d'altri volatili^ mi rende questa 
opinione molto verisimile. 

(a) Il candelabro destinato da Antioco il giovane al 
tempio di Giove Capitolino [ come abbiam .veduto^ p. 119, 
Hot. (f)]; era de'pi&L grandi, ed oltracciò ricchissimo 
per la materia e pel lavoro , essendo composto d' oro e 
di gemme : dovea collocarsi nella cella del tempio Ca- 
pitolino , non per bruciarvi incenso e aromi j ma per 
sostener lucerne. Lo dice espressamente Cicerone, lib, iv^ 
in yerrerrty 64: Cam in cella lovis Optimi Maximi pone* 
reiur, E 71 : Verresne hahebit domi suae candelabrum 
Jovi Optimo Maximo e gemmis auroque perfectuml cuitts 
fulgóre collucere atque illustravi lovis Optimi Majpimi 
icmplum oportebatf id apud istum (n eiusmodi convivùs 
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che dice riservato a quest' uso il gran candelabro 
d' Antioco : oltre l' esempio ^e* citati nel Pan- 
teon e altrove , lo prova abbastanza la superficie 
piana e non concava della lor sommità (i). La 
mancanza di punta o cuneo, dimostra che non 
dovetter sostenere candele o tede ,(a):. quelli poi 
desitin^ti a' profumi , uso che impaliamo da' mo- 
numenti , son sempre piccioli , e giungono a mezzo 
deUa persona sacrificante (3). Cosi posson vedersi 

consiituetury eie. Il candelabro del tabernacolo era fatto 
per lo stesso uso, come ancora i dieci del tempio di 
Salomone, Reg. ii, e. 7 , v. 49- Canàelabra aurea quasi 
ìiiii flores ^ et lucernas desuper aureas. 

(1) Il piano orizzontale sulla sommità de* candelabri 
che serviva per posarvi sa la lucerna, dicea3i mi^idUOV , 
e *jcivaHÌ(rxioy , e ^j^vi'S a^iOeiui da' Greci , Polluce , 
Onomast. t, iiS; vT| 109; superficies da' Latini, come 
deducasi da Plinio, xxxiv, § vi. 

(3) Servio^ ad Aeneid. I, v. 73 1) Donato, «iJ^/iffruim; 
Tarrone presso Macrobio, Sai. ni, 4^ Festo, v. candeiahrum. 
Candelabri colle punte per infìggervi le tede ho veduti 
solamente in una gemma della ricca collezione del col- 
tissimo sig. cav. Worslcy inglese, il cui disegno 9) darà 
nelle tavole aggiunte con quello de' candelabri del Pan* 
teoo. 

(3) Alcuni sembran maggiori .in proporziouf ^eìle fi- 
gure f come quello del Museo Veronese , pag. 69 , n. 5, 
e r altro sul principio del primo volume de' Monunt» 
tnfid. di Wincke'mann : ma si noti che le figure son 
di bambini. Siccome poi si costumavan , come vedre- 
mo , lucerne con grossi lucignoli, per dare più, ampia 
e chiara luce, la grandezza delle fiammelle che ardono 
su' candelabri non prova contener questi piuttosto pro- 
fumi che servire di lucernieri. 
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in un Taso fittile fra quei del Passeri (i), nelle 
medagUe di. Commodo , ne) bassorilieYO presso 
Winckelmann (a), nel disegnò del conurieiidator 
dal Pozso riportato dal Casali (3) , nella figura 



(i) Pàsseri, Pici. Etrusc. in vasculis , tomo T, tav. xxt 
e I.UK. Vedonsi in qaesti due Tasi delle figure sacrifi-^ 
canti dìnanu ad are fatte a guisa dì candelabri. Ma 
queste sono assai basse, e giuugouo appena alla metà 
delle figure. Notisi che le are medesime ra ssembra no ai 
candelabri di scapo sottile j non agli altri fatti alla fog- 
gia de' nostri. Non è- dunque vero cbe i candelabri sot- 
tili aerrissero scio a sostener lucerne, come alcuno ha 
preteso ( Giornale ài Pisa 1771 } tom. ui, artic. Vypag. 
i5a )• Anche Tara eh' è dinanzi alla Minerva nel ro- 
vescio d'una medaglia in gran bronzo di Commodo in 
etsi giovanile sembra un candelabretto di sottilissimo ste* 
!•: e simile è pur il candelabro deve brucia de' profami 
la figura d' |in console nella minifitiurà del CaJendarìo 
Lambeciano ( Thes. anóq* Rom,y tomo nn, p. g6 )• Nei 
versi d'Ausonio soscritti a quella pittura quel candela- 
bro è chiamato ara. Ecco dunque il motivo, per cui 
negli autori che parlano di candelabri non si trova os^ 
servato che alcuna volta servissero di timiaierì. Allora 
pon si nomavan più candelabri^ erano ore o focuU 
della fi|tura di candelabri, ma distinti da quelli non 
solo per r uso, .ma auche per la nnole , essendo di cosi 
brevie misura^ come non eran mai i veri candelabri da 
sostener lucerne o candele. Pesto lì comprende sotto il 
iKHne ^ aeerre (v. Aberra)» Livio ^ xiv, 9, li chiama 
iunòuiL i turibuli.da agitarsi come i nostri incensieri, 
secondo ch'io penso, sono stranieri a tutta l'alta anii- 
cbiUi gr«ca e romana, che non conobbe seunon i turi* 
^M da poMVsi y come quelli de' quei ri^ioniamo» 

(a) Wipckelmaan , Uonum. itied. , n. 186. 

(3) Casali, De prophan, Rom, riuòtts p pag* i5. 
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del calendario Laml)ecùmo, e in tutti finalmente 
i monumenti che ci moi^trano senza equivoco i 
candelabri adoperati per ai*e. Q bassorilievo che 
si cita in contrario, e che ora è nella villa Al-> 
bani (1)9 non può tenersi assolutamente per gè* 
nuino. Onde V opinione del Passeri (2) , che fa 
servire di lucernieri tutti i gran candelabri , resta 
ancora nella sua probabilità, quantunque impu- 
gnata da dotta penna (3). La simmetria* che os* 
servavano tanto scrupolosamente gli artefici dì 
que' tempi, sapeva proporzionare alla mole del 
candelabro la fiammella della lucerna. Apulejo ne 
descrive alcune a foggia di navicella , cjrmbia , 
dal ^ui centro' sorgeva ima fiamma più chiara e 
più dilatata (4)* 

Altri usi poi e altre maniere di candelabri , si 
sacri che profani , possono l^gersi ranunentati 



(i) Raffeiy Saggio éT osservazioni sopra un bassorilievo 
della villa jilòani, ove se ne riporta il disegno, 
(a) Passeri , ÌMcernae , ^roleg. , p. vm. 

(3) Giornale. éU Pisa 177I7 tom. iiiV artic. v^pag. i5i* 

(4) ApuU , Metam. xi , pag. a45 , ediz« di Price , de- 
scrive un sacerdote nella pompa Tsiaca , il quale lacer^ 
Ham praemicaniem darò porrigehat lamine, non adeo 
nostris illis consimilem^ quae vesperUnas ilhaninant epu^^ 
las, sed aureum cymbium medio sui patore Jlammulam 
suscitans larglorem. D^nq^ie l' ampiezza della fiamma che 
risplende sulla cima d*i^lcani candelabri; non dee esser 
d' argomento per crederli UmiaterL Ved. Admiranda , tav* 
74* Bai passo di Cicerone addotto di sopra , pag. 119, 
nota (i) , è evidente che anco sul candelabro d'Antioco 
^ovea acGcadcrsL una lacerna con maggior fiamma^ 
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iiellà bella epistola su t nostri due monumenti in* 
sei-ila nel giornale di Pisa, e scrìtta dal eh. e mio 
amicissimo sig. ab. Marìni , ove a parla de' can« 
delabrì destinati ad arder profumi, del nome che 
cbber gli altri ne' secoli posteriori di^ ceriolarj^ 
come di molte più erudizioni che egregiamente 
iUustrano l'argomento (i). 

Passando ora a conàderare i bassirilievi del pri- 
mo candelabro, le tre deità che ci offrono sona 
tre de' dodici Dei maggiori, Giove, Giunone e 
Mercurio. Egregio è 1' artifizio di questi bassirilievi» 
ma lo stile in cui /son trattati è uno stile d'imi- 
tazione : si, è voluto simigliar la scultura del tempo 
de' famosi artefici in bronzo , di Mirone , di Poli- 
cleto; ma si è poi condotto il lavoro con tanta 
facilità e morbidezza , che non ha nulla d' au- 
stero , ma scopre i tempi del lusso e delle gra- 
zie dell'arte. H carattere dello stile antico è con- 
. seiTato nelle positure alquanto rigide delle figure, 
ne' capelli acconciati secondo le più vetuste ma* 
niere greche , nelle pieghe de' panneggiamenti al- 
ternate con simmetrìa, e finalmente nelle picdole 
basi aggiunte ad alcune defle figure appunto per 
dimostrare che fosser copie d' antiche immagina 
Questa imitazione la credo originata dai lavori 
d' argento e dì bronzo , dove gli artefici posteriori 
si fecer pregio di legare delle figurine artefatte 
da' gran maestri del vecchio tempo , le quali do- 



•»■••■ 



(i) Giornale di Pisa, 1. e, p. 14^. 
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mandavan sigilla (i). Tutto il prezioso vaseDame 
<)ì Yerre era ornato di eccellenti lavori, altri di 
mezzo , altri di tutto rilievo in oro , in argento , 
e anche in bronzo de' più insigni artefici greci, 
strappati dagli utensili de' Siciliani. Questi resta- 
vano intarsiati nel nuovo travaglio con tanta in- 
tdiigenza e buon gusto , che sembravan iatd espres- 
samente per arricchirlo (2). Nel vasellame si com- 
prendevano ancora i candelabri, e anche questi 
omavansi di sigilli, ossia di figurine inseritevi, e 
per lo più d' arte più andca e preziosa (5). Que- 
sto lusso , che era proprio de' lavori di metallo 
Q dell' arte degli orafi, si è voluto emulare nei 
nostri candelabri, nelle basi de' quali si sono in- 
serite a bella posta delle figiuine o sigilli, imi- 
tati da' capi d' opera de' più andchi e rinomati 
maestri. 

(i) Ci e, lil>. rv, in Verrem ^^òi^ fa menzione dÌ5c;^- 
phi sigillati. Al vasellame sigillato si opponeva il purum^ * 
detto anche argentum purum. Cic.^ 1. C; § 49"; ^^^e d' Ea- 
polemò Galatino , che per timore che Terre non s' in- 
Taghisse de' suoi rasi , argentum ilU purum apposuerat , 
ne purus ipse relinq aere tur. Quindi presso Giovenale ar^ 
genti vascula puri si dice per denotar cose di picciol va- 
lore. Questi sigilli diceansi ancora emblcmatq , àacò TOV 
ea^dX^hp o,h inOdendoy appunto per la facilità che 
v' era d' inserirli in que' vasi dove si volevano. 
• (2) Cic.; 1* c.y S 54: lUa ex pateUis et thuribulisquae 
veUerat » ita scite in aureis poculis iUigabat y ita apte in 
scjrphis aureis includebai , ut ea ad illam rem nata esse 
dicerei. 

(5) Polluce ; Onomast* X; cap. i4« Paolo nella 1. si3 ^ 
ff. De rti vindicatione» 
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n Giove ba lo scettro col suo pomo come in 
altre ìmmagioi pure di stOe antico (i); la chioma 
colta e ben disposta , parte annodata dal diadema, 
parte pendente su gli omeri; ha il suo piccìol 
pallio Iftànov • himation , raggruppato sull' omerb 
manco , e cadente in begli accidenti di pieghe , 
cagionati in parte da' pesi che pendon dagli an- 
goli a guisa di fiocchetti^ usati ^ come pare^ per 
tener più assettate indosso le vestimenta (a). Il 
panneggiamento della Giunone è uno de' pib va- 
riati e ricchi che s'incontrino in. figure antiche. 
Ella è vestita della tunica e del peplo maggio- 
re , . detto da' Latini palla , ed ha ìa capo quel- 
r ornamento detto aretpaffi ^ stephane o corona 
da' Greci , e i capelli raccolti in ima fascia che 
si dilata sull'occipite e che può daici Tidea del- 
l' àjuiaòoepe»àóiffi , opisthosphendone (3). Il suo 



(i) Qaesto pomo è stato preso per un papavero in nn 
bassoriiievo Capitolino, e si è concluso che la figura 
A una -Cerere. Museo CapiloL tom. iv, tav. 23. 

(a) Di siffatti fiocchetti nelle estremità angolari delle 
restimenta parla Wìnckelmann , Stona delle ani , ec, 
U i f pag. 4iO y ed. Rom. , ove cita le figure de' nostri 
candelabri : egli però suppone che a' manti soli si ag- 
giungessero; ed in e i^ erra , veggendosi anche alia tu- 
nica e al peplo della Minerva ^ come al peplo della Spe- 
ranza. Non mi sono avvenuto a trovar quest' appendice 
delle antiche vestimenta rammemorata da scrittore al- 
cuno. Chi sa che non competesse anche a fai fiocchi 
il nome generico di clan ^ ^Xot ^ nome di significazione 
tanto viaria e tanto' dibattuta fragli illustratori dell'an- 
tico vestiario. 

(3) V opistosjindone f ieWsL quale fan men^^ione Ari- 
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sceuro è come quello di Giove. La Dea posa su 
d' una piccola base rotonda ornata d' alcune comicL 
Pii^ osservabile delle altre immagim è quella del 
Mercurio. jE facile il riconòscerio dal suo petaso 
o capptpó (1)9 e i piti periti lo ravviseranno an- 



■«^■^f^ 



stofane e Polluce, iv, 9^? ^ ^^^ y\^n descritta da Ea- 
stazio a Dionisio il Periegeta , v. 7, era un ornamenfo 
femminile pel capo , fatto in guisa che come una fionda 
abbracciava col suo più largo la parte di dietro della 
testa y e colle estremità più sottili si rannodava verso 
la fronte , quindi diceasi opistosfendone , quasi fionda 
portata al rovescio òmoQ uch ej^yam tà ^^arvrepa^ 
w 9è ò^vrBpa uaì xovc; dea(iov(; nspì rò ei^poaSìjep. 
La sfcndone era un simil nastro , ma portato col più 
largo al dinanzi : male perciò Y applicai altra volta al- 
l' ornamento più solido e più] consistente che portano 
su' capelli tante teste di Dee , d' eroine e di matrone , 
che chiamasi dalle persone dell' arte diadema , e che 
dagli antichi sembra compreso sotto il nome generico di 
CTB(pà/l^^ coronamenium {loiA* i, tav. d, p. 3; n. (i))^ 
quantunque anche questo sia largo nel mezzo e sottile 
ne' due estremi. Più verisimile è l'opinione diWinckel- 
mann, che riconosce la sfendone in una figura della 
villa Albani , Mon. ined,^ n. 56 , come ba egregiamente 
osservato il sig. ab. Fea CWinckelmann, 5/orùi delle arti^ 
ec.j tom ly pag. 517 , B. ) 

(i) Il petaso del nostro Mercurio è tanto visibile , che 
non ne dubiterà mai chi osserva il marmo originale. 
Nelle carte che ne ^ha dato Cavaceppi; Statue^ ec.p ristau- 
rate, voi. ni, tav. Sg, è rappresentato come una sem- 
plice corona. Qualche disegnatore poco diligente ha dato 
origine a questo errore 9 ingannato egli stesso dal vedere 
gli orli del petaso intorno intorno corrosi dall' antichità 
sicché ne himno alterata la forma , senza però poter ca- 
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cera da tma particolare fisononua ctie sogliono 

aver le sue. immagini 9 e che abbiamo altrove no- 
tata. Ha la tazza come coppier degli Dei , onde 
trasse gli epiteti non solo di ministrator e pocil- 
lator, ma anche à' Epulone e à* Eufrosina (i). 
Conduce un montone, sollevandolo per le coma, 
e forzandolo a camminare sulle zampe di dietro, 
nell'attitudine stessa nella quale trae una capra 
nell'ara Capitolina (s), ed un ariete appunto come 
nel nostro bassorilievo in una statuetta, di medio- 
ere lavoro presso 1' egregio incisore sig. Volpato. 
Pausania crede che si dia a Mercurio l'ariete per 
simbolo della greggia, sorta di ricchezze assegnata, 
come qua^i tutte le alu*e , alla cura e all' ispezion 
di Mercurio (5). Dice di saperne ancora delle ra- 



gionare equivoco in chi gU osservi .con attenzione ; tan** 
toppiii che i capelli sottoposti son lavorati, come lutto 
il resto della figura, con minutezza straordinaria. 

(i) Mercurio ha avuto da Eschilo il soprannome d' ^9n;* 
pétfiQ (Prom.f V. 961 ), corrispondente a quello dimi- 
mstrator che gii danno le lapidi. DeL titolo d* òlpoyóoc 
datogli da altri poeti veggasi il eh. sig. ab. Marini nella 
citata dissertazione, p. idg: degli epiteti d'Epulone e 
d' Eufroaino, relativi ambedue alla letizia convivale, 
può vedersi il nostro Catalogo di monumenti scritti del 
Museo del sig, Tommaso Jenkins* 

(a) Quest'ara, o, come altri vogliono, pnteale, ci offre 
Mercurio in atto di trarre all' are un capro , come il 
nostro strascina l' ariete , Museo CapitoL, tomo iv, tav. aa. 

(3) Pansan. , Corinth. 3, dice che Mercurio si rappre- 
senta coir ariète , perchè egli presiede agli armenti ; e 
allega in prova Omero, //. { , v. 49^* Questa ragione 
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gìoni arcane ch'ei vuol tacere. Un recente scrit^ 
tore pensa che quell' ariete sia il montone dai 
vello d'oro donato da Mercurio alla famiglia de- 
gli Eolidi (i): jna il vedersi ora con un ariete , 



può servire egualmente per ispjegare sì il motivo d' a- 
ver dato a Mercurio V ariete , che Ìl capro. Una statua 
di Mercurio in Elide è pur da lui descritta celi' ariete 
sotto al braccio, £1. I, 37. Ma il Cnoforo o Portar 
montone era detto propriamente quel di Tanagra col- 
r ariete sulle spalle , opera di Galamide , poiché si cre- 
deva che il Nume portando attorno alle mura in sif- 
fatta guisa un ariete, avesse liberato con tal cerimonia 
i Tanagrei dalla pestilenza, BoeoL xj^u« Dunque i Mer-' 
carii che traggon V ariete son detti impropriamente 
Criofon. 

(1) Il dottor Girolamo Carli, rapito Tanno scorso alla 
italiana letteratura, ha proposto questa nuova opinione 
non senza fondamento ( Dissertazióni due , ec. , Mantova 
1785, pag. 33 e segg. ). Egli ha pensato che l'ariete 
che porta indosso Mercurio, come si vede in una gem- 
ma, non potea essere un ariete ordinario. Tantoppià si 
sarebbe confermato nel suo parere se gli fosse stato noto 
il bel gruppo di Mercurio sull'ariete, che vedeasi ,ia 
Roma nel palazzo degli Orfini a Monferrato, e che ora 
è in Inghilterra presso mylord Bristol. Tale spiegazione 
però non può applicarsi che a quéste singolari imma* 
gini di Mercurio, non già erioforo , portator delT ariete ^ 
ma portato sovra un ariete. Per le altre , come per quelle 
ove porla il caprone , varrà la ragione di Pausania ^ sep* 
pure quando strascina l'animale pel corno, non si vorrà 
credere che s' indichi il Mercurio inventore do* sacrifizj, 
€ome parmi più probabile. Del dono fatto da Mercurio 
a Nefele dell'ariete col vello d' oro, sembrami ricono- 
scere un singoiar monumento nel bel vaso fittile del 
Museo Gualtieri, ora del sig. Jenkins^ che riporler» ia 
fine del tomo. 
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or con un capro nell' attitudine stessa , ès<Jude 
questa interpretazione. Io penso che la nostra ìrot* 
magìne abbia un diverso significato. Mercurio è 
qui come un ministro di sagrìfizio: par che stra* 
scini all'ara la vittima, ed abbia nella destra la 
coppa per versarne il liquore secondo il rito. H 
lodato ab. Marini osservò che cosi appunto è de- 
scritta da Virgilio ( i ) l' azione di un vittimatio. 
Farmi dunque assai probabile che in questa im- 
magine s' adombri il - Mercurio istitutore delle ce- 
rimonie religiose e de' sagrifizj , per tale ricono- 
sciato non solo dagli Egiziani, ma anche da' Greci 
per attestato di Diodoro Siculo (3), che a lui ri- 
fedisce espressamente questa istituzione. Posto ciò, 
sarà indifferente' al significato se Mercurio conduce 
all' ara un ariete o un capro , potendo alludere 
si r uno che 1' altro animale a' sagrìfizj da lui isti- 
tuiti. Il piedestallino rotondo eh' è sotto i piedi 
del gruppo ce lo fa considerare come una copia 
di qualche famosa immagine del messaggero de- 
gli Dei. 

Superiori forse nella eleganza sono i tre bassi- 



(i) Ei ducius cornu veniei sacer furcus ad aras. Georg. 
tif 395. 

(3) Diodoro dice espressamente di Mercurio, lib. i; $ 
56 : %€b icspì rag rov ^eov rifiàg xaì S^vaiac ^laraj^* 
Oijfah: ^^* ^S^ ordinò tutto quello che spetta al culto 
e a* sacrifizi degli Dei. Altre autorità oltre queste allega 
Qìo* Alberto Fabrizio^ Bibi. Greca^ lib. i , cap. viii , ove 
fralle invenEÌoni di Mercurio annovera cttltum Deoruntp 
et sacrficia. 

Museo Pio-Clem. VoJ. IV. L 
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rilievi scolpili nell' ara dèi secondo candelabro. 
In primo luogo però vuol considerarsi la Miner* 
va, figura leggiadrìssima nell' attitudine , negli abiti, 
e negli abbigliamenti guerrieri oltramodo vaga e 
bizarra. È vestita di due tonache senza maniche, 
una interiore, l'altra superiore aperta ne' fianchi 
secondo l' uso spartano : ha oltra di ciò un pie- 
ciol peplo allacciato sugli omeri con delle fibule, 
le cui estremità laterali formano quattro angoli o 
ale che pendono assai più> giù del rimanente del 
drappo, le quali ripiegate artificiosamente ador- 
nano la persona , e ^tépvyia , pterjrgia , alette , 
appunto da' Greci appelavasi (i). U egida ^ arma- 
tura propria della Dea , le guemisce gli omeri e 1 
petto, a cui forman lembo terribile i serpi della 
Gorgone. L' elmo ha un triplicato cimiero sostenu- 
to da una sfinge, come quello della Minerva del 
Partenone (12) , ma invece de' grifi sonovi scolpiti 
lateralmente due Pegasi , ornamento assai con- 
veniente alla Dea che seppe domare il Pegaso e 



(i) L'idea che. danno delle a/i' delle vestimenta Pli> 
nio e Snida non è equivoca. Son definite dal primo , 
dexlrà laevdque angulosi procursuSfVm io, dal secondo in 
^erta^naì ^ripvyeg: exarépoS^ev foviai... diàm 
éoixévai ^répvll: Angoli da ambi i iatiy sì detti, per^- 
che han sembianza d'ali, Amendue gli scrittori citati 
parlano delle ali nelle clamidi tessaliche o macedoni- 
che. Delle ali ^TepvyiOt negli abiti femminili parlano 
Aristotele xepì Saevcrróv^ e PoUnce in più luoghi, ben- 
ché egli poi le confonda co' quarti delle vesti muliebri. 

(a) Pausan»^ Attica seu lib. i; cap. xxiv. 
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povgli 3 morso; onde sorti V epiteto di Caliniiide 

o Frenatrìce (i). Accarezza ella colla destra un 
gran serpe, che tutto intomo s'avvolge alla per- 
sona di lei, e liba non so che dalla patera che 
Minerva g^i presenta colla sinistra. Un simil gran 
serpe o dragone vedeasi nella mentovata AGnerva 
di Fidia in Atene, creduto da Pausania simbolo 
d' Eiittonio (21) : opinione più probabile che quella 
di Plutarco, il quale congettoravalo aggiunto a 
Minerva per dimostrar che le vergini non debban 
lasciarsi senza custodia (5). Altri lo hanno spie- 
gato come attributo della ]\£nerva Medica (4). Io 

(i) Pausan-, Corinih, seu lìb. 11^ cap. iv. 

(a) Pausan.y Aitica, 1. e. Nelle lucerne del Passeri ; tav. 
64 ; vedesi la cesta dov' era chiuso Erittonio con un 
serpe che n'esce fuori: vicino a Minerva dall' altra parte 
è r urna dove la Dea mise il voto per V assoluzione 
d' Oreste y come è chiaro da altri monumenti , quantun- 
que il Passeri ad altro la riferisca. Tornando al serpe 
di Minerva, Euripide nell'Ione dice che la Dea ne 
avea posti due per guardia d' Erittonio, v. aa. Anche la 
favola di Laocoonte mostra ch'erano attribuiti a Mi- 
nerva de' gran serpi y come quelli che dopo aver com- 
piuta la vendetta: 

Sub pedlbusque Deae djrpeique sub orbe teguntur: 
(Virg., jien, II, v. ^27). 

(3) Pluurco, De Iside et Osiride i ro 9è t^Q ^KÒrivaQ 
( S/jfàk(jka'n ) i:òv ipanomot ^beàiaq ^apé^fixe . . • . 
ÓQ xàtQ fièp ^apòéw(i (fivXaat^g 9eo(iéfa^: Appose 
Fidia il serpe al simulacro di Minerva, per additar che 
le vergini abbisognano di custodia. 

(4) Pausan. , Aaica XXIII e XXXI , dove parla di 
Minerva Medica o Salutare, senza dir però che il suo 
simbolo fosse il serpe : cosa ciò non ostante molto veri^* 
simile. Yed. Giornale di Pisa, 1. e, p. 174. 



5a 

penso che questo dragone sia queDo di cui parlai 
Erodoto (i), custode della cittadella d' Atene , che 
secondo V opinione comune abitava invisibile nel 
tempio stesso di Minerva Poliade. 

Un altro lato dell' ara ha Marte effigiato colla 
clamide avvolta al petto ed al braccio manco , 
colla lancia nella sinistra, e 1' elmo sul capo. U 
cimiero n' è sostenuto da un grifo , animai guer* 
riero, secondo le antiche £sivole , uso a combattere 
cogli Arìmaspi (a) popoli della Scizia , paese as- 



(i) Erodoto; Urania XLI: Aèfiffl ol 'AòfiPOlO^ 0(piP 

fiéfav (fivXaaca ri}^ axpoxóXux; h9iaiftàaSìai h %5 
ipo' Xéyyai re raOra^ uaì dii òg eó%%i hcifn^ia 
reXévùt ^poti^hreQ rà 9 èmiii^ia fkehróeami èen* 
avTf^ ^ fiB?Àtóe€mL bv to orpóaSfev alai 'jipóff wihU' 
cifiviiévfi ròte t^p a^avarog. Parla lo storico dell' ab- 
baodono fatto dagli abitanti d'Atene della lor patria 
per la guerra di Serse , secondo V insinuazion dell' ora- 
colo : e aggiunge che uno de' motivi che spinsero vie 
maggiormente gli Ateniesi a partire fu la seguente av- 
ventura : Dicono gli Alenasi che un gran serpe custode 
della ciiiadella abili nel tempio ) nò solo H dicono , ma 
come se veramente esistesse j gV imbandiscono mestruai^ 
mente del cibo , il qual cibo è una focaccia melata» Que- 
sta focaccia, che sempre innanzi era consumata, allora 
si cominciò a trovare non tocca* Quindi conclusero gli 
Ateniesi la partenza della Dea stessa dalla città , lo che 
servi loro di nuovo stimolo alla foga. Questo è dun- 
que il serpe che trovasi effigiato- presso i simulacri di 
Minerva. 

(a) Celebre fu presso gli antichi Greci il poema d'A- 
ristea Proconnesio sulla guerra de' grifi cogli Arìmaspi: 
quindi il soggetto di tanti monumenti greco-italici ed 
etruschi. 
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segnato a Marte dalla mitologìa -, i leoni che lo 
lianoheggiano esprimono la ferocia degli sdegni 
marziali , dipinti anche da' poeti colla immagine 
dì questo re delle selve (i). 

La terza figura vestita , come la Minerva, di due 
tonache , d' un peplo minore fornito d' alètte , e 
d^un picco! manto svolazzante a(iacej(^(mov j ampe» 
chonion (2), tiene un fiore nella manca ^ se un 
giglio , un balausto , un papavero non può deter-» 
minarsi : colla destra solleva alquanto la tonaca , 
in atto d' af&ettarsi nel suo cammino , come appunto 
descrive uno degli Omeridi le figlie di Celeo mo* 
venti verso di Cerere (S)-I suoi piecti sono, come 
quelli della Minerva , guemiti d' un calzare , al quale 
piucchè ad ogni altro conviene il nome di y^l^^^^ * 
7ró9iùv^ gjrmnopodium (4)9 dato da PoOuce aduna 
specie di femminil calceamento. Winckelmann che 
ravvisò Venere in questa figura, non riflettè agli 
innumerabili monumenti che ce la offrono colla 



(1) Omero, //. E, i36j K, ^85: Virg. , Aen. IX, 
339. 

(^) *A(/bn:€j(óviaf iunpòv ^piffXt^fui: L'ampechonio è 
un piccol manto da gettarsi su* Polluce, Onomast.'Wllf 49* 

(3) Xepaìf et^KT^OftfVoi èaa^óv ixrvj^à^ i(AepoévTOP. 
Colle man raccogliendo delle vesti 
Leggiadre i seni. 

(Bjrmn* Homer. ad Cererem, v. 176). 
(4J TvufOiCo9ia sono annoverati frai calcei femminili 
da Polluce, yUmf 94* ^^^ V^^ idearsi una forma di 
calzari che lasci piìi a discoperto il piede di quelli delle 
nostre figure, perciò ottimamente conviene ad essi il 
4iqme di wu^o^odio^^ pib^nudù 
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ep%niie ^^es in latino, in greco 'EAir/^: uè ca 
lasciano dubitare , che la divinità che s' avvicina , 
e che presentando il fiore promette il frutto, non 
sia la più facile di tutte le Dee, la Speranza (i). 
Certo , per quel che appare da' greci scrittori , 
il suo culto non sembra essere stato frequente nella 
Grecia madre , ove dì venm suo tempio non mi 
rammento. Dovette però esser noto ai Greci Ita- 
lioti ; giacché lavoro greco e molto antico era sen- 
za dubbio quel simulacro della Speranza che si 
vede , impresso nelle monete di Claudio. Lavoro 
Greco antichissimo n' è parimente l' immagine in 
bronzo del Museo Carpegna, ora Vaticano, pub- 
blicata dal Buonarroti (2), e greca di grande an- 



(i) Teggansi le medaglie di Claudio ^ ove spesso è rap- 
presentata sola coir epigrafe SPES, spesso con de' sol- 
dati 9 tipo allusivo alla elezione di Claudio fatta dai 
pretoriani : è ancora nelle medaglie di Vespasiano ^ di 
Elio Cesare; di Caracalla, di Diadumeniano e d'altri, 
ma i tipi piii distìnti e pia belli son quei di Claudio , 
ove si vede la Dea vestita d'un panneggiamento lavorato 
nello stile delle piii antiche figure greche. Quando cito 
la testimonianza delle medaglie, per quello che v' è dì 
figurato, mi riporto sempre agli originali ben conservati , 
non mai alle incisioni, che sono infedelissime pressoché 
in tutti i libri numismatici. 

('j) Buonarroti, Osservazioni a' medaglioni , ec*, p. 93. 
Diversa è l'immagine che trovasi in un marmo presso 
Boissardo , Antiq. Rom*, tom. IV, pag. i5o, coli' iscri- 
zione 5/;^/: ma se il monumento è pur genuino, la Dea 
ha tutti gli attributi di Cerere, invocata forse come la 
Speranza degli agricoltori. Male adunque gli eleganti 
espositori delle gemme idei duca d'Orleans han preso 
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lieUcà dovea esser la sutua di manno della Spe- 
ranza, rinnovata da Aquìlio Dicmìsia e da Nonia 
Pausdna, monumento unioo nella villa Ludoyii5Ì(i\ 
Lo stile ddle pieghe e de' capelli che veggonsi 
in tatte queste figure ne caratterizzano abbastanza 
r orif^ne e la maniera. Da' Greci d' Itafia ne ap- 
preser Ibrse il culto i Latini , che molto la ve- 
nerarono in tempo ddla romana repubblica , e più 
ancora sotto gì' imperatori , quando divenne il 
Nume tutelare de' successori destinati all' impero , 
cioè de' Cesari, come la Fortuna lo fu degli Au« 
gusti (2> 
^ ■ II.- Il — ^ I 11 ^—^—1^ 

le spighe e i papaveri per simboli propr) della Spe- 
rsQsa y onde han creduto riconoscerla in una mezza fi- 
gartL slata col modio sul capo, le spighe, i papaveri e 
il freno nelle mani , tom. I , tav. 88. Quel canuneo 
rappresenta una figura pan tea cogli attributi di Cerere ; 
di Nemesi, della Fortuna e della Vittoria. 

(i) Winchelmann, Storia delle arti, lib. \III, cap. i, 
S ao j r epigrafe : Q. AQVILIVS • DIONYSIVS • ET * 
NONIA • FAVSTlNIA • SPEM • RESTITVERVNT , 
pu& eziandio far pensare che la nuova statua si rifacesse 
sai disegno della vecchia, quindi quella imitazione di 
maniera antica. Se v'ha una statua della Spèrduza scol- 
pita dopo che le arti avean già data alla figura tutta 
la grazia e '1 movimento possibile , e prima che fosser 
corrotte per sempre dair affettazione , lo è certamente 
quella detta la Flora Farnesianai a cui nella bella in- 
cisione del Piranesi feci sottoscrivere il nome della Spe- 
ranza, indotto dall'atto della figura che solleva il lembo 
della veste , il quale mi sembra appropriato dagli anti- 
chi a questo soggetto. Da questo segnale riconosco an- 
tor la speranza in nna statua della galleria Giustiniani, 
tom. l , tav. 49* 

(ti) Da' rovesci delle medaglie de' Cesari parmi poter 
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Se 6t volesse nvipperfe. <^^^ tpesti iiobflissìmi 
candelabii fossèr dedicati da EKo Cesare , %lk> 
adotuvo , e prescelto successor d' Adriano , nel 
Larario o nel tempio domestico del Tiburdno di 
auo padre adottivo: si avrebbe una ragione par* 
Scolare del vedervisi effigiata la Speranza e la Mi- 
nerva Salutare, una relativa allo stato e alle cir- 
costanze d' Elio Vero , (he la resero il tipo di 
mcdte sue medaglie; l'altra alla salute di lui ca- 
gionevole , che tradì poi sul piii beUo le sue ornai si- 
tiure speranze. Le tre deità Capitoline , il proge- 
nitore de' Romaoi , l' istitutore delle religioni degK 
Dei non si disdicono al culto e ai voti d'un Cesare. 

Ma questi rapporti son troppo vaghi, e la se* 
vera crìtica antiquaria incomincia ad abborrìr dal- 
l' abuso delle troppo libere congetture. 

TAVOLA IX. 

CORIBANTI (*). 

Se i Coribanti , i Cureti , i Cabiri, i DattSi Idèi» 
i Telchini, e finalmente i Mani, i Lari, i Dio* 



concludere che la Speranza era la Dea lor tutelare ^ 
come la Fortuna lo era degli Augusti : e forse ne avean 
essi delle immagini cubiculari^ come appuntò solevan 
gli Angusti aver in camera la statua d' oro della For- 
tuna. Yed. Giulio Capitolino | Antdnino Pio j cap. 12 ^ 
M* Antonino j cap. 7; Sparziano Severo, cap. a5. 

* Alto palmi quattro e onci e cinque ; lungo palmi 
dieci. Fu trovato nel territorio Prenestino^ 
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Mori (i) finsero nell'etnica teolo^ ncHoii ^yersi 
dita ad. un soggetto comune, o yi corrispondes» 



(i) I Cnreti posteriori , quelli cioè che celebravano ia 
memoria degli antichi e in onor della madre degli Dei 
le pirriche descritte da Lucrezio e da altri ^ come ve* 
dremo y erano certamente gli stessi che i Coribanti y 
giacché ebbero questo nome dall'agitazione del capo 
che facevano in quella danza: come qnel di Cnreti o 
dalla -tonsura delle lor chiome^ o dalla loro età, giac- 
ché Teggiamo usato da Omero lo stesso vocabolo in si- 
gnificato di garzone, //. T, 195, i^fi. Che poi i Cureti 
e i Coribanti della favola fosser gli stessi o no , ciò i 
oscuro , quantunque la maggior parte degli antichi me- 
desin&i li confondano insieme. -Vedasi Scepsio presso 
Strabone, lib. X, p. 7^5^ ed. d'Almeloveen. Men ge- 
nerale è l'opìniothe che li confonde co' Dattili Idèi, coi 
Cabiri e co' Telchini. Igino , far. CXXXIX , ed Arno* 
bio y lib. Ili y li fan gli stessi co' Mani o Lari , e in 
questo senso sembra che Apollonio Rodio fra* Dattili 
Idèi ne abbia distinti due , numero appunto de' Lari o 
Mani, chiamati Tizia e Cilleno, i quali dice che soK 
fra molti sono duci de* fati (1. 1127), ol (lOVVOl ^oXéov 
fiOipaYBtai. Tnttociò è relativo all'influenza che pen- 
savansi avere i Mani o Geni sulla condotta fatale degli 
nomini, onde fu detto da Virgilio , Aen.yXy 743: ^uat^ 
quB suos patimur maneSf e da Orazio, ep. II, a^ v. 187: 
Genius natale qui temperai astrum. Le superstizioni po- 
steriori moltiplicarono questi Lari , Mani o Genj , e in- 
Tece di contarne soli due , assegnarono due Lari ad 
ogni casa, e due Genj a ciascuna persona. Ved. Servio^ 
ad jieneid., luogo cit. Che poi i Coribanti fossero gli 
stessi coi Dioscori, non credo che sia stato espressa- 
mente detto } solo han pensato alcuni mitologi antichi 
ehe i Dioscori fosser gli stessi co' Dattili o co' Cabiri , 
e perciò confondendosi questi co' Coribanti^ anche i Dio* 



6« 

«ero idee d' esseri fra loro distinti , quantunque 
analoghi, è questione inutile e indefinibile. Quegli 
scrittori che ci han conservate le vecchie tradi- 
zioni del paganesimo , ritengon fra loro tutta quella 
discrepanza e quella varietà che nelle originali 
opinioni si ritrovava; ond'è che Strabone (i)^ 
il quale ha tentato dar lume a questo argomento. 



scori si trovavan compresi sotto questo nome. £ però 
da osservarsi che alcuni fatti della favola son dipendenti 
da certe opinioni e ad altre contraddittori. Cosi la favola 
de* Cure ti che assistettero all'infanzia di Giove, dipende 
dalla opinione che i Gureti sien differenti da' Dioscuri, 
che di Giove son figli- E i Dioscori non possono essere 
i Cureti sennon per quegli autori che fanno ancora i 
Cureti figli di Giove ; e perciò non ammettono la favola 
comune di Giove bambino. Quindi non so essere dell' o- 
pinione del dotto signor canonico Foggini , il quale 
crede che i due Coribanti percotenti gli scudi nell' e- 
ducazione di Giove infante , scolpita in un bel marmo 
Capitolino y sien gli stessi Dioscori o figli di Giove, 
Castore e Polluce. Museo Capitolino » t. lY, tav. VII. 

(i) Strabone al libro X. all' occasione de' Cureti, po- 
poli dell' Eubea, inserisce una lunga e dotta digressione 
sui Cureti mitologici. Chi cerca lumi su questa parte 
dell'antica favola lo legga onninamente, come fra' mo- 
derni le dissertazioni sui Cabiri di Guthberleto e d* A.- 
store, he' supplementi di Poleno al Tesoro del Grevio , 
tom. II y pag. 8a5, 873 ^ le note di Munckero al)^ fa- 
vola CXXXIX d' Igino -, quelle di Lambino al luogo di 
Lucrezio sotto citato, e soprattutto quelle di Spanhemio 
all'inno di Callimaco su di Giove^ A questi potrà ag- 
giungere le altre erudizioni che ha raccolte su tal |og- 
gelto il lodato sig. canonico Foggini sali' indicato mo- 
numento Capitolino. 
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t rba poi lasciato nella prìfmUYa sua osètirìtà ed 

mcertezza. 1/ ispezione d' un miudogo sarebbe 
qneila di raccogliere esattamente queste favole 
differend , disdnguere le più vetuste dalle più 
DDOve , le più universali e difluse dalle più recoiH 
dite e particolari, notarne le analogie «e le con** 
traddizioni, acceuìiame le connessioni e le dipen* 
denze dalle altre avventure mitiche : finalmente non 
omettere né queUa storia che vi è avviluppata , né 
quelle istituzioni e que'riti che ne derivarono, 
né quelle allusioni a verità fisiche e morali, o 
che sin da principio vi erano contenute , o che 
ne' secoli posteriori vi furono artificiosamente in- 
serite. 

Ma la cura d'im antiquario che ha dinanzi 
un monumento ad esporre , non é ^k di gui- 
dare i suoi lettori per' tutu i labiiinti della favola: 
è solo d' estrame quelle notizie e principj che 
all' agevole intelEgenza del monumento sono più 
confacenti : contento di far queOe riflessioni , e 
di notar que' rapporti che il suo soggetto gli sug- 
gerisce-, non dee perdere mai di vista quel punto 
da cui la dignità e l' importanza principalmente 
Spendono della sua facoltà; la storia , cioè , delle 
opinioni , de' costumi e delle arti. 

Il grandioso bassorilievo che stiamo conside- 
rando , ci rappresenta i soggetti nominati pur 
dianzi, cioè i Coribanti o Cureti. Per intenderlo 
ci basta il sapere da Strabone che costoro, o 
Dii che si fossero o Genj , o Semidei o mini- 
stri degr Iddii , eran riguardati come seguaci della 
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madre de' Numi Rea o Cibale , in quella guisa 
appunto che la turba de' Fauni e deUe Bac- 
canti e di tante altre divinità rusticane si ascri- 
vèya 'al seguito del Nume inventore del vino ( i ). 
Sembra però , cosa dai moderni non rilevata, che 
okre que' primi , de' quali era cotanto oscura e 
confusa la mitologia , altri ve ne fossero in Fri- 
gia meri cultori e ministri della Dea, che neOe 
sue feste il moto e il gesto imitavano di quegli 
antichi, rammemorandofoe in tal guisa le avven- 
ture e le imprese. Uno di que' £aitti che avean 
reso più celebre nella religion delle genti il no- 
me de' -Coribànti , era stato l'aver salvato Giove 
bambino , nascondendone, col romor delle spade 
agitate su i loro scudi all' ingordo Saturno i pri- 
mi vagiti, tantoché la madre ebbe campo di sot- 
trarlo alle ricerche di lui, che ingannò poi, pre- 
sentandogli come suo parto un sasso ravvolto in 
fasce (3). Questa favola die origine ad una danza 
armata, detta poi Pirrica , colla quale i Cureti po- 
steriori , eh' erano i Salj di Cibele , onoravan la 
Dea non pur collo strepito numeroso dell' armi , 
ma co' ritmici movimenti eziandio de' piedi e della 
persona, accompagnati da certo scuoter di capo 
che nelle piume e ne' crini de' gran cimieri si 

(i) I Cureti e i Coriòantif dice Strabene , sono appunto 
i Satiri dì Cibele. ^X^-Hpyoì riveg roU ^ampoig wifdXo' 
yo«», 1. e. • 

(a) Di qaesta favola ragiona a lungo il signor cano- 
nico Foggini; Mus. Capital» f toni. lY, tay. 6, or* è 
rappresentata. 
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ijsndea piii maestóso e terrìbile. LucFesio che. la 
descrìve, distingue assai chiaramente i nuovi. Cur 
reti da' favolosi (i). 

Bìc armata manus ( Curetas nomine Graii 

* 

Quos mamórant Phrygios ) inter se forte caZenas (a) 
Luduntj in numerumque exsubant sanguine/teli (i\ et 
Terrìficas capitwn quatientes numine cristas 
Didaeos rejerunt Curetas , qui lovis illum 
f^agitum in Creta quondam occultasse feruntur , 
Quum pueri circum puerum (4) pernice chored 
firmali in numerum puharent aeribus aera^ 
Ne Saturnus eum malis mandaret adeptus^ 
Aeternumque daret matri sub pectore vulnus. 

Anche $cepsio presso Strabone (5) parla dei 



(i) Lucrezio y II ^ v. Gag e seg. 

(a) Questa lezione, tanto dibattuta da' crìtici,, è quella 
cbe oàerita la preferenza, non solo per gli esempli addotti 
da' commentatori della parola restis usata da' Latini in 
significato di danza , ma ancora per la corrispondenza 
del latino catena col greco opuoi;^ che fra' suoi signi- 
ficati ha qnello ancora d' essere il nome d' un ballo 
•partano misto appunto di pirrica. Luciano, De salta* 
itone. 

(3) Questo costume ,àì ferirsi nelle danze cureticbe 
non è osservato da' commentatori di Lucrezio. Orfeo 
chiama il Goribante (Hjrmn. Coryb.j v. 6): 

9oiifiop àéiiaj^péyta xaatyvijTOV vxò èiacrov. 

Porporeggiante da' fraterni colpi. 
Cosi piaga vansi posteriormente i Galli e i Bellonarj. 

(4) Orfeo, Curetum tkjrmiama , v. ai : ^Ouov 2j9^róc 
MÓpoi dvToi: Fanciulli con Giove fanciullo. 

(5) Strabone, 1. e: IhSfaMV 9é (pfi(nv ò Zxi^ioì; 
Ri^i^ac (lèv noi Kopv^ayraQ *€ha$ rovQ avrov^^ oi 
^pì rag r^g f^V^pòf 'fOP ^iàf à/^iania( ^pòq hónXiOP 



Gureti e de'Goribariti come di igiovinettì sceki a 
rappresentare neBe cerimonie della madre degE 
Iddìi questo baflo guerriero. Anzi li vuol detti Co- 
rìbanti dal moto della testa, costumato in siffatta 
danza, a cui allude Lucrezio quando li dipinge 
capitum quatientes numine cristas , devÌYaxìdoue 
il nome con felice etimologia dal greco verbo 
geopwcro , corjrpto ( i ). 

Che poi la danza che veggiamo scolpita sul 
nostro marmo sia quella pirrica stessa che venne 
in uso nelle cerimonie di Cibele , par che si provi 



opXfiatP '^i^eoi xaì ^ópot ra^jf^à/i^at ^apeiXefifihoi' 
xaì KofwPansQ 9è wcò rav TtopvnromvQ ^amw 
òpyfiimixoi; : È probabile , dice Scepsio , che i Cureii e 
i (Joriòanu' sien gli stessi giovinetti e donzelli che si scel- 
gono per la danza armata nelle cerimonie della madre 
degli DiL E si chiamano Coribanti, perchè nel danzare 
camminano scuotendo il capo come se cozzassero. Ecco dun- 
que 1 Curdi e Coribanti storici distinti da' favolosi. Lu- 
crezio chiama i Cureii Frigi, e li distingue dai Dittèi 
o Cretesi della favola. 

(0 Y^opòlCTQ vuol dir cozzare, e si prende pel moto 
del capo in avanti a guisa di cozzo. Questo movimento 
ha bene spiegato colla parola numen Lucrezio , sinonima 
a nutus , cenno clie si fa col capo. Male adunque l'Al- 
meloveen a Strabone ha creduto cbe il xopv^reif dei 
Coribanti fosse un camminar col capo in terra e colle 
gambe all' aria , ballo giocolare e troppo remoto si 
dalla gravità della pirrica , A dalla dignità de* divini 
Cureti , cui si pretendeva imitare , i quali son cbiamatf 
da Orfeo ( ftjrmn. Curetj v. i ) : 

^tprf^ai Kvpi^re^ hóitXuL ^i^^arob ^fi^^C* 
Cureti saltator di danze armate. 
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91 daOa des<crìzioiie che ne fimno i <^assici , A 
daDa considerazione del bassorilievo. 

Son sei giovani armati, affatto nndi neDe per* 
s<me , coperti il capo di celate guemite di gran 
cimieix>^ hanno imbracciato uno scudo ovale nd 
braccio manco , e col pugno destro stanno in atto 
di stnDger la spada. Le spade però sono omesse 
dallo scultore o per evitare di fiuie vedere in 
iscorcio come lo richiederebbe la situazione delle 
mani, o perchè mancassero per vetustà in qual* 
che figura di più antico artifizio eh' abbia per 
avventura servito di modello aO' autore del ba^ 
sorìlievo (i). Che se talimo pensasse 1' intenzion 
deU' artefice essere stata di rappresentare che 
non d' armi si servissero* i Cureti a batter gE 
scudi , ma pur co' pugni 3 facessero , non cre- 



(i) I pugni delle destre son cosi posti , che le spade 
non resterebbero in piano sul bassorilievo , ma forme- 
rebbero uno scorcio odioso i cosa che gli antichi han 
sempre mai diligentemente evitata. O dunque le spade 
sono state omesse perciò dall' artefice ^ o ha copiato cosi 
qualche antica figura di Goribante^ a cui mancava la 
spada ^ come accade a tante figurine di bronzo antiche 
ne' Mnsei. Non può chiedersi perchè non abbia iu guisa 
Voltati i pugni delle figure p che le spade restasser sul 
piauo del bassorilievo? Egli non era il padrone d'alte- 
rar le attitudini de' suoi soggetti : son quelle stesse che 
insegnava la pirrica ; e gli antichi artefici erano stati 
così scrupolosi nel ricopiare le positure de' danzatori , 
che le immagini piii vetuste servivano^ come vedremo, 
td apprender quelle costumate nelle dante già da più 
■ccoli disusate. 
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deret grai) &tto probabile questo diyisameiito ^ 
comecché si potesse coli' autorità sosteuere di 
qualche scrittore (i) , in vista delle moltiplici te- 
stimonianze per l'altro uso, e di quella preyen-* 
zione di rado fallace , che nasce dal primo sguardo, 
e che yien confermata dal riflettere , che in al- 
tro gesto terrebber le figure disposti i polsi e le 
braccia , quando ayesser dovuto percuoter gli scudi 
solo co' pugni. Son compartiti i danzatori a cop- 
pie l'un Gontra l'altro; talché l'uno presenta il 
petto e 1' altro le spalle , ma benché sien in nu- 
mero pari, non vi restan compiute sennonché 
due sole coppie: il primo e '1 sesto, che son nel- 
1' estremità del marmo, desiderano i lor compa- 
gni, ed indicano che il bassorilievo era parte di 
un fi'cgio più lungo , adomo tutto di figure così 



(i) Ovidio al IV de* Fasti, v. 207 e segg. , accenna 
cosi la favola di cui trattiamo: 

Ardua iamdudum resonat tinniiihus Ide, 

Tutus ut infanti vagiat ore puer; 
Pars cljrpeos manibus , galeas pars tundit inanes > 
Hoc Curetes habent, hoc Corybantes opus* 

Questa è la lezione di tutte V edizioni antiche e della 
maggior parte de' codici , la quale però nelle migliori 
edizioni è stata rigettata, e in vece di manibus si è so« 
stituita, sulla fede di alcuni esemplarii e sulle tracce di 
Lattanzio Firmiano, che citando questo luogo vi legge 
sudibus j la voce che vi sembra più adattata rudibus* Si 
sa che rudis era una spada fatta di legno* Chi volesse 
SoMenere la vecchia lezione , potrebbe credere che i Co- 
ribanti del nostro bassorilievo facciau co' lor pugai ri* 
iuonare gli scudi. 
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alternate (f). L'attitudme momentaiiea scelta dal- 
Taitefice è tale, che mostra a prima vista «n^ 
danza. Ciascmio è nell'istante di girarsi suUapmtfa 
del pie destro su coi a l'cgge , arretrando , qaan 
a vibrare il colpo ^ il destro omero e 1 braccao» 
e sporgendo ìnnanri col bracdo sinistro lo scudo. 
Le figure son disegnate ed eseguite eoa tanta mae- 
strìa, che se ne misurano, per così dire^ i mo* 
Timenti -, e sembra che nell' istante appresso dia- 
scuno debba troyarsi in positura contraria, e pei^ 
cossi vicendeyolmente gii scudi , aver cangiato 
compagno. 

Ora una danza tale <d descrive ApoDonio nel 
L degli Argonauti , celebrata in onor di Cibde 
da que^ eroi ,. e dice <:he saltavano armati 



(i) Italia di più vario che il numero de'Coretiy fe- 
condo le diverse opinioni. Son limiuitì a dae, per co- 
loro che li confondono co'Dioscorì: altri ne contan tre; 
così Proclo 9 Orfeo e le medaglie; Spanbem-, ad Collis 
mach,, 1. e. Altri^ ,che li vnol gli stessi co' Dattili' Idèi, 
ne conta cinque; così Pansania, EL l, ^^ Altri poi, che 
posson vedersi presso lo scoliaste d'Apollonio, ne con- 
tan undici , e sino a cinquantadne , dividendoli in dne 
schiere destri e stnùirù V* era anche , secondo quel gram- 
matico 9 chi li facea di dne sessi , alcnni mascbj ed altri 
femmine. £ femmine appunto sono rappresentate in atto di 
Coribanti in una medaglia di Macrino battuta inSeleu- 
cìa presso Pellerin , Lettre, etc*, pi. I, 6, il quale non 
avendo veduto il luogo dello scoliaste anridetto , non sa 
che dirsi di questo tipo insolito, e le crede le moglj 
it' Coribanti. 

Museo Pio-Clem. Yol. lY. 5 
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« 

battendo le ^ade su i lor brocchieri (i). Lo 
stesso bàtter delle spade riferiscono Luciano e 
Dionigi d' Àlicamasso, nella nascita di Giove, 
imitato poi nelle feste della Dea, secondo Sce* 
psio (a) 3 ne'monumenti osserviamo il medesimo (3), 
e Lucrezio ce lo addita ^ allorché ci rammenta i 
Cureti: pulsantes aeribus €iera (4)» Oltracciò, 



(i) A-pollonio Rodio/ ^rgofi. I, v. ii34> così descrÌTe 
la danza degli Argonauti in onor di Gibele: 

.... h^vdi^ 9è féoii *Op(pnoQ à^oy^ 

Kai ooottOè ^éeamp è^éMtvxof. 

Ballaro i giovinetti allor per cenno 

ly Orfeo f saliando armata danza j e intani& 

Fean sui brocchieri rimbombar le spade» 

(a) Ladano , De saltatione : ^Ev 09ekoi4 9è à/vrop if 
opxv^^ V^ ^^ ^^^V (ABraii) 9ipoTùvvtQ9 9cpó(; toc 
aamiaQ^ Mai xijìóf'rov h^eóv rt xai ^oAcfiixav: 
In armi era la loro danza, che si battevano scamhievoU 
mente le spade cantra gii scudi f e saltavano in certo atto 
entusiastico insieme e guerriero* Dionigi d' Alicarnasso 
nel II libro ha lo stesso , sennonché invece delle, spade 
arma ì Goribanti di pngnali^ èyys$pi9ia. 

(3) Vedasi la beli' ara Capitolina , Museo Capitolino , 
tom. IV, tav. VI, e le medaglie riportate o citate nella 
spiegazione. AJtri scrittori antichi , come Àpollodoro , 
fan battere sagli scadi, invece delle spade, le lance. 

(4) Quindi i Cureti son detti yahtÓTtùOTOt^ aertcre^* 
pes , da Orfeo , e revyea ^e^rXf^OfTBQ , percuotenti 
Farmif da Callimaco, Hrmn. in lov», v. 53. Sic gemi'' 
nani Corfbantes aera dice Orasio; lib. I, od. XYI, 
V. 8, 
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quando i lodati scrìtion d narrano di qaesto bat- 
ter d' armi, non lo disgiungono da una regolarità 
di movimenti si d' ogni membro , sì particolare 
mente de' piedi , cbe yeramente costituisce la dan- 
za (i> Le figure del bassorilievo non lasciano 
Tcran dubbio di positure studiate e di moti rit^ 
micL 

D nome che dà a questo ballo Apollonio è 
generico : fif^rapf^ói; èpóxkio^ , vale dama ar* 
mata. Tal danza, in una sola parola, fii detta Pir^ 
rica , dal nome appunto d' uno degli antichi Cori- 
banti (a). Che poi possiam darie il nome parti- 
colare di xiphismos^ ^piofiòq^ cui sappiamo 



(i) Vedasi Luciano e Strabone ne* citati luoghi* Lo 
Koliaste poi à' Apollonio cosi spiega la parola fif^ap(iÓQ 
Qsau nel testo per significar la danza: Bi^offiÒP riiP 

opjp^in» ^apa t^ àpp^iiov fidmv dvtSr ÀJyeé 9è 
jf^p W9 Xvppivn9 opvvtnV', Chiama il balio betarmo 
da* hro concenaii passi ^ e parla di quel ballo che ora si 
chiama Pirrtca. 

(a) Così PaosaniSy Laconica XXV. Altri vogliono cbe 
Pirrico fosse nno Spartano, cosi Ateneo, XiV, cap. *] • 
altri, cbe siffatta danza abbia preso il nome da Pirro 
detto B eottolemo , figlinolo d' Achille, Diomede, L III, 
^Tcbè alcuno di loro avesse contribuito a formarla quale 
si costumava posteriormente fra* Greci* Questo ballo di- 
cessi ancora f^pvXl^ e npfitix^. Plinio, H.N., VII, 57, 
e Solino, cap. XI, distinguono dall' ^imtaia saltaUo la 
pirrica , come se questa si facesse a cavallo : contro peri 
stanno Esicbio in HoppiVliilP ^ Ateneo e tutti i GrecL 
Porse qne* due latini scrittori si eran formata Y idea 
iella pirrica già disusata de* Greci sulle decursioni e 
i di Troja costumati in Roma. 
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essere slato proprio d'ima specie di Pirrica^ e 
ehe deriva propriamente daUe spade che forse \i 
si scuotevano (i), mi sembra verisimile^ ma in 
tanto silenzio di scrittori, che ci han trasmesso 
poco oltre il nome di quella danza, non può as- 
sicurarsi. 

I nostri Coribanti saran forse stati d'oman^ento 
a un qualche tempio di Giove , cui salvarono colle 
lor danze , o della madre, aUe cui cerimonie fu- 
rono addetti. Fragli antichi scrittori , coloro a cu][ 
sembrava indegna del re degl'Iddii la novella della 
sua infmzia, cercarono altre ragioni ed altri mo- 
tivi di questi riti Curetici, Lucrezio li credè in- 
trodotti ad eccitare con quel festivo apparato di 
guerra il valor militare negli spettatoli: 

jiut quia significant divam praedicere ut armis 
jic uirtute velint patriam defendere ierram 
Pra^sidioque parent decorìque parentibus esse. 

Strabone entra più addentro ne* motivi eh' eb- 
bero gV istitutori delle religioni, per introdurre 
nelle lor feste V agitazion delle danze , che unita 
all' armonia musicale e al regolato rumor di tim- 
pani e d'armi, e accompagnata da festivi clamori, 
traeva quasi fuori di se coloro che le celebravano 9 
mentre empieva di certo entusiasmo gli spettatori 
eziandio. Egli trova assai conveniente quella re- 
missione di cure , e quella momentanea oblivione 



(0 StKpurflò^ ^ hallo delle spade ^ è il nome d'un par- 
ticolar genere di pimca presso Polluce , IV , 99 ; Esì- 
chio, V. ^Kpi^eiv « Sipéaiiófj ed Ateneo, XIV, 7. 
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delle mìserìe deDa irita per festeggiar degnmieiite^ 
la diyinità. Han detto alcuni , soggiunge (i\ e 
haa detto bene , che V uomo allor pia imita 
gli Dei, qualor più, usa di beneficenza ; ma si 
direbbe ancor meglio , che tdlor pSU gV imiti ^ 
quando più è felice. 

Più consenlaDeamente al fine defle repubbliche 
panni aver ragionato coloro, che han pensato es- 
sere stata la pnica dall' etnica religion consecrata 
come un eserdzio sommamente conducente al- 
Tane ddla guerra. D portare il peso ddl' armi 
agevolmente e con disinvoltura ^ il moverà con 
destrezza, rincalzare e lo schivare con agilità ( 
yaiiar moti, positure e atti , secondo l'opportu- 
mtkj €]aasi in un pì^ìto , eran pratiche sommamente 
Qtìli per l'antiche guerre (3). Platone (3) racco- 
manda neDe sue leggi la pirrìca per questo fine: 
e tutti con lui s'accordano in rilevare i vantaggi 
de' balli ^armati per la milizia. Gli Spartani, la più 

(i) Strabone, 1. e, pag. 717: Ev (ùv ^àp elpflTM 
Mai ravTO rov^ à/pòpó:c9^ rare fiaXicrra fiipàla^cu 
XWQ òsov^. arap èvBpyeroaiT afuivov 9 w Af^oi 
Ti?c vtav èv9ai(iovoin. C soggiunge: Toiovrot 9è tò 
MoipBif^ Mai TÒ (piXoao(lim Mai (iVinM^^ ameeòa^i 
Che tale il rende U godere j e 'l festeggiare ^ e la filosofia^ 

e la musica. 

(a) Omero, IL II, ▼• 617, dk questi pregi aMerìone, 
t Luciano , Le, osserva che queir eroe iv XO ^o^(A€ÌP 
Mn^ÒTfira moX ivpv^fiiwp l| òpj(fiatOQ èveMtijTO : 
ovea dalla danza aajuùiaia t agilità nel combauere e U 
decoro de' movimenti guerrieri, 

(3) Plato, Legum, lib. TIL 
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guerriera fralle greche nazioni , coltivarono la pir** 
rica soyr* ogni altra , e 1 loro moversi negli attacchi 
era qaasi una danza (i). Cadde anche la pìrrica, 
come a poco a poco ogni altra istituzion della 
Grecia, e aUora osservarono, che insieme col c£s- 
uso di quella danza andò a scemare il valore , e 
a decadere l'arte del guerreggiare (a). 

Di così famosa e così utile istituzione ardisco 
dire che questo è F unico monumento che ne 
rimane; dee perciò esserci caro e prezioso, come 
lo fingono per gli antichi stessi, que' simulacri piii 
vetusu , da' quali apprendevano gli studiosi delle 
passate costumanze le figure e le positure delle 
danze gA disusate (3). 

TAVOLA X. 

Pugna di Giganti (*). 

La guerra de* Giganti contro gl'Iddìi, quantunr 
que una fosse delle favole fondamentali della greca 



(i) Luciano; 1. e, dice che gli Spartani axa/»rob 

f&vXòp naì pvS^fiòP 9eaì ivroKrop efifiaatv rov nodÓQ : 
tutto fanno con musica , sino a combattere a suon d£ 
Jlauto f e a tempo ^ e con moto regolare de^ piedi. 

(a) Ateneo , XIV, e. 7 : 'E^^rov^Ti^C àvri^Q avfk^é^fina 
XoXéiiV^ 9ea,Tah)Sfilpa4 : Cessando la pirrica Farte della 
guerra andò a dissiparsi. 

(3) Ateneo, XIV, e. 6. 

(*) £ an gran sarcofago longo palmi otto e tre qaarti. 
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Buiologia , eome qaeDa che assicura a Giove e ai 

sad figli il dispotismo della terra e del cielo, e 
quantunque come tale in molte e grandiose opere 
fosse da egregj artefici rappresentata (i): è pure 
im soggetto de' più rari che ci presentino i mamu 
antichi e i gran monumenti Un bassorilievo as- 
sai fi-ammentato neUa villa Mattei (a), e il nostro 

9l\ìo palmi tre e largo quattro scarsi ; di marmo greco 
durissimo. L' altra volta lodato signor cavai ier Worsleyy 
che ne' suoi Viaggi d'Oriente ha considerato con illu- 
minata e singoiar diligenza Atene e l'Attica; mi assicura 
trarsi questo marmo dalle cave del monte Imetto. Era 
presso lo scultore Cavaceppi che lo ha pubblicato nella 
sua Raccolta, ec», voL III , tav. 55» 

(i) Era scolpita da Fidia nell'interno del grande scudo 
della Minerva del Partenone in Atene. Sul timpano del 
frontone del famoso tempio di Giove Olimpico d'Agri- 
gento era rappresentata la battaglia de' Giganti , e in 
quello della parte posteriore , ossia opistodomo , era 
espressa la guerra di Troja (Diodoro Siculo ^ lib. XIII, 
S 8a )• Queste due storie medesime eran scolpite nei 
timpani e ne' fregi dell' Erèo o tempio di Giunone Ar- 
golica, architettura d'Eupolemo Argivo ( Pausan., Argot. ^ 
seu II , e. 17). Nel muro dell' Acropoli d' Atene verso 
sirocco era affisso un bassorilievo donato insieme con 
altri dal re Aitalo , il quale rappresentava il combatti- 
mento degli Dei co' Giganti : le figure eran alte due 
cubiti (Pausania, Attica a5). Tanta parte davano gli 
Ateniesi alla lor Dea in quella pugna , che si vedeva 
lavorata a ricamo nel gran peplo che offerivasi ogni cin- 
que anni a Minerva nelle gran feste panatenaiche. 

(a) Monum. Matthaeiorum , tom. III^ tav. XIX, n. i. 
Ivi è Diana che uccide Grasione j secondo ApoUodoro ; 
due altri Giganti combattono contro Ecate armata di 
faci, e non han gambe di serpi » uno forse è Glizio^ 
Tcd. ApoUodoro, lib« h 
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sarcofago, sono le sole sblutilì^ (0 ^ quest' argo- 
mento che mi sia riuscito dopo assai ricerche os- 
servare. 

GraQdÌ3simo perciò sarà il pregio del presente 
marmo , che alla rarità del soggetto accoppia una 
straordinaria nobiltà nella invenzione e composi- 
zione delle fi^'ui^e, un non so che di terribile nella 
espressione , ed una quasi totale integrila. La fi- 
nezza^ a vero dire, deU' esecuzione, e '1 maneggio 
dello scalpello, restan molto indietro al sapere e 
alla forza con che V opera sembra ideata : onde il 
pensar che sia tratta da qualche eccellente basso* 
rilievo o pittura di greco artefiee, sembra V o- 
pinione più ragionevole, tantoppiù che questa scul- 
tura è lavorata sopra una cassa sepolcrale , genere 
di monumenti che non trovasi guari arricchito di 
composizioni pregevoli, le quali non portino dei 
caratteri sicuri di non essere originali. 

Quattordici sono i mostruosi figli deUa terra 
che fan guerra al cielo (a). Sette hanno ispide 

(i) Parecchie sono le medaglie e le gemme , nelle 
quali è adombrata questa favola. Le hanno enumerate i 
signori de la Chau e le Bloud nel I tomo delle Pierres 
gravées tT Orleans. Aggiungasi ancora una pittura d'Er- 
colano , ove Pallade è rappresentata su d' uno scudo in 
atto di abbattere il gigante Fallante, tom. II, tav. 4i. 

(2) Forse questo numero di Giganti è stato scolpito 
per dare idea d* un numero maggiore indeterminato. 
Dodici ne nomina Apollodoro, lib. I. Igino ci dà ven- 
tiquattro nomi dì Giganti in Proemiò , ma molti son di 
Titani o di Giganti appartenenti a favole diverse. Altri 
nomi di Giganti posson vedersi presso OraAio, III | 
od. 4; e presso Pausania* 
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Barbe al mento; quattro son senza barba, e di tre 

i volto non appare. Apollodoro veramente li de* 
scrive tutti con barbe rabbuffate , ed irti i capelli/ 1 ); 
ma i monumenti ci mostrano più Giganti imberbi, 
a' quali è stato opportunamente adattato quel luogo 
d' Orazio , dove V esercito de' Giganti si appella 
iu^^enius horrida (2). La lor figura è umana per- 
fino alle anche 

.... femorum qua fine volutuÉ 
Duplex semiferis connectitur ilibus anguis (3); 
talché due serpi formano interamente le loro ar- 
ticolazioni inferiorL Allude questa figura all' esser 
figli i Giganti della terra, da cui crederono pro- 
dursi i rettili. Quindi si dava anche adErittonio, 

(i) Apollodoro y lib, I, pag. 19, ediz. di Fabro, cosi 
li descrive : Meféòsé fih OOfià/tOV dpv7eepfiXiÌTy^ , 

àm&fui 9è wecbrayoritrrvg* oi (po^epol /aìv ratg 
Sfj/eat xarepahoPTOj xa^eiiufOé ^aÒ6Ìwp nófifif h 

nB<A€uXi2Q xai YSfVOP: Insuperabili neUe stature de* cor'* 
pi^ neUe forze invincibili j che comparivano in vista spa- 
ventosi, coperti di folto pelame le teste e le gote. 

(a) Orazio, HI, od. IV, v. So. E stato allegato dai 
citati espositori del gabinetto d' Orleans alla tav. 8 , 
dov' è rappresentato in una gemma un Gigante imberbe* 
Agli altri esempli cbe rammentano di Giganti senza 
barba può aggiungersi quello della pittura accennata 
d'Ercolano. 

(3) L* autore della Gigantomachia cbe si legge fralle 
opere di Claudiano, v. 8o. Poco diversamente Cornelio 
Severo , jietna , v. 4^ •' 

Bis natura sua est aho tenusi ima per orbes 
Sguameus intortos sinuat vestigia serpens* 
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generato da Tidetno e daBa Terra, una siniìle 

mostruosità (i). Son ben diversi però i Giganti 
prodotti dalla Terra sdegnata contro di Giove (a), 
da'firatelli di Saturno figli detta stessa madre, al- 
cuni de' quali erano pur mostri e Giganti; nati 
però dal Cielo ^ e denominad i Titani (3). Quan- 
tunque alcim poco f^ andchi , e pili i moderni , 
abbian confuso questi, personaggi e queste favole* 
i Titani né dagli scrittori, né dagU artefici sono 
mai stati ra^resentati anguipedi (4)« I Titani erano 



(i) Ved. Servio e Filargirio al v. ii3 del libro IH 
delle Georgiche di Virgilio» Anche il ventCx Borea era 
rappresentato sall'arca di Cipselo con due code di serpi 
invece di gambe (Pansan., e1. I, 19). Non è dunque 
qnesta mostruosità propria solo de' Giganti e d'Echidna, 
come vogliono gli espositori delle gemme d' Orleans ^ 
}. e. 

(a) Per avere spinto nell' inferno i Titani | cosi A.pol- 
lodoro j 1. cit* j pag. 17, e Apollonio Rodio , lib. II p 
vers. 39. Esiodo li fa nascere in altra occasione. 

(3) Esiodo j Theogon. , v. 307. 

(4) Tre de' Titani erano mostruosi , fomiti essendo di 
ben cénio braccia ; onde ebbero il nome di Centimani 9 
Briareo o Egeòne , Gotto o Gèo , e Gige o Già. Ovidio 
li confonde co' Giganti quando dice ( FasL V, vers. 57 } 
^he la Terra 

Mille manus iUis dediif et prò cruriòus anguet. 

E altrove (Metamorph. I, i83) fa i Giganti Gentimaai, 
dicendo che 

Centum quisque paraòai 

Iniicere anguipedum captilo òrachia caeìo. 

Di queste cento braccia i citati espositori delle gemme 
del duca d'Orleans han fatto cento Oiganti: essi hann» 
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ancora in imiior numero , laddove ApoDòdoro ^ 

dopo aver dìsdnlamente narrate le moni di dò* 

£ci fra' Giganti, aggiunge che Giove col fulmine 

uccise il resto (i). 

I ribelli Giganti, per avvicinarsi a combattergli 
Dei nel cielo , aveansi fatto scala di monti a monti 
sovrapposti: la £ivola rammenta il Pelio, l'Ossa 
e r Olimpo (2). Le loro anni eran tali , quali fra* 
g^ uomini privi ancor deDe arti si costumavano 

Lapides et itera sjrb^arum fragmina rami (5). 
in fatti ApoDodoro dice che i loro arredi guer- 
reschi non eran sennonché sassi e tronchi ac^ 
cesi di guercie , fi^eóvn^ov mrpa^ noi iìpvQ ^fJ^iU-- 
fo^ (4). Un di loro è descritto da Orazio così (5): 

.... Evulsisque, truncis 

Enceladus iaculator audax. 



ancora confase affatto )e dae favole de' Titani e dei 
Giganti, quindi hao datò il nome di Titano al Gigante 
angaipede della gemma che illnstrano , e si meravigliano 
che ApoUodoro non parli di Polibote ucciso da I^ettuno : 
ApoUodoro ne parla , ma a suo luogo \ nella guerra; cioè, 
de* Giganti, non in quella de' Titani* 

(1) ApoUod., 1. e. 

(a) Virgil., Georg. ^ v. a8i. 

(3) Lucrezio^ ▼^ ▼• i^SS. 

(4) ApoUodoro , L e. , e Tzetze a Licofrone. Dall' uso 
di ferrirsi de' sassi nelle battaglie venne il nome vep^M* 
iwp^ che significa un sasso da potersi trar con mano : 
coti combattono i Lestrigoni presso Omero , Odjrss* K , 
V. lai e altrove. I sassi de' nostri Giganti son dunque 
j[ipfui9i€bf e così in quello della gemma d' Orleans, 
non già , come dicono gli espositori , l' emblema d' un 
monte. 

(5) Orazio, m, od. ly, v. 55. 
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Di tali armi li fornisce anco la nostra scultura» e 

y' aggiunse quelle difese che loro eran contem- 
poranee : pelli, cioè, d' animali raggruppate alle loro 
braccia. Giove per debellarli s' avvolse anch' egli 
al braccio la pelle deDa capra Amaltea sua nu- 
trice', detta r Egida y ond' egli trasse il nome di 
Egioco ed Egidarmato. Il Gigante della genmia 
d' Orleans si difende col vello d' un leone ; i no* 
stri, serbando meglio la convenienza colle loro 
enormi dimensioni, hanno imbracciate pelli di bue. 
DcilF uso di tal difesa a quello del brocchìero 
non rimaneva che tin passo , lo stendere cioè 
que' cuoj su d^un telajo (i). Questa fii l'inven- 
zione degli Argivi e d' Acrisio, che si batterono 
la prima volta cogli scudi contro di Prelo fra £pi- 
dauro e Tirinte (a). 

Tornando a considerare il monumento^ vedia- 
mo i Giganti, 

Coniuratos caelum rescindere fratres (5), 
effigiati minaci stata , come Orazio li dipìn- 
ge, combattere contro il cielo. L' audacia però 
espressa ne' lor sembianti non sembra accesa tut- 
tavia dal desiderio e dalla confidenza deUa vit- 
toria, ma animata soltanto dalla ferocia e dalla 
disperazione. Anche i serpi delle loro estremità 
pajono partecipar della rabbia de' loro individui: 



(i) Gratis s*app^J}a il telajo dello scudo da Lucano, 
PharsaL\\j v. 1^4 '• 

(a) Pausan. , Corinth. a5; AppoUodorO; lib. n. 
(3) V irgli. , Georg* , v. 38o. 



^77 
Iian riyolte le teste verso il eielo, e vivono an- 

coca ne' Giganti già spenti (i).Il fulmine di Giove 
ferisce visibilmente sulla spina del dorso il Gi- 
gante che è nel mezzo del bassorilievo, il quale 
cade boccone col capo e coUe braccia abbando- 
nate. Le azioni de' combattenti son variate con 
opportunità e con iscelta, e le lor direzioni fan 
vedere che non si difendono dal solo Giove. Manca 
però r altra parte della battaglia , né l' inimico 
nel marmo è visibile. Il gruppo degli Dèi è sup* 
posto in sito superiore. Essi eran forse scolpiti 
verso la sonmiità del timpano o fastigio del tem- 
pio d' Agrigento e dell' Erèo; e i Giganti che ne 
occupavano il basso immediatamente sopra la cor* 
nice deOa finonte, sono stati per avventura rico- 
piati solo nel presente bassorilievo. 

La guerra de' Giganti è una parte della greca 
teogonia molto oscura (^), e perciò variamente 



(i) Così r autore della Gigantomachia , v. 89: 
lUe viro loto moriens, serpeniibus imis 
yiuti adhuc siridore ferox f et parte rebeUi 
Victotem post fata petit. 
(a; Abbiam perduto da lungo tempo i poemi ciclici 
su* due soggetti della guerra de* Titani e de' Giganti. 
Tamiriy coetaneo d'Orfeo, avea scv\ìì;è. \2l Gigantomuchia: 
la Titanomachia^ altro poema antichissimo, era d' autore 
incerto , altri attribuendolo ad Eumel.o Corintio , altri 
ad Artìno Milesio. Di questi poemi, come d'un altro 
simile di Telesi Metimneo finora ignoto , veggasi la dot- 
tissima dissertazione del sig. Arnoldo Heeren , intitolata 
Ezpositto frammenti taòulae marmoreae musei Borgiani, 
«ve spiega V epigrafi d' un frammento preziosissimo di 



7« 

spiegata. H più savio partito è di rinunziare alla 

esplicazione : non saprei peraltro dissimulare il rap- 
porto che mi sembra avere con due fatti naturali, 
alterati poi dalla immaginazione e dalla supersti- 
zione , e forse ancora confusi con tradizioni indi* 
geue e forestiere. Uno è V esplosione de' Vulcani, 
che Scendo scoppiare i monti, e sollevando in 
aria le rupi intere ^ die la prima idea d' una guerra 
firalla Terra e 1 Cielo. Quindi la scena deOa bat- 
taglia de' Giganti, o pongasi, com' è il più comune, 
in Pallene di Tracia , o nel Batos d' Arcadia , o 
.ne' campi Flegréi della Campania (i), è sempre 
nel sito d'un vulcano. 

L' altro fatto , che sembrami fuor di dubbio , 
è 1' esistenza in età remote d'alcune tribù d'uo- 
mini di statura notabilmente maggiore dell' ordi- 
naria. Lasciando le favole , né prevalendomi del- 
l' opinione universale a' tempi d' Omero della mag- 
gior robustezza e corporatura degli uomini anti- 
chi (a), Pausania è testimonio di vista della straor- 



tavola mitica , in coi si legge • . . . MAXIAS OTX 

HN TEAESIS O MHOTMNAIOS . . . . n lodato 

8Ìg. Heeren crede che la prima parola debba supplirsi 

o Tvjfai/mofiajiiaQ o Tonavo (Mjdac;. Eccellente è tutto- 
ciò che arreca quel letterato ad illustrare il monumento : 
solo nelle note numerali de' versi, io son di parere che 
il carattere ^ da lui spiegato pel numero 5 stia piut- 
tosto pel numero 6 , essendo V enia^u,of ^a/o della stessa 
figura nelle tavole Eracleesi. Yed. Mazocchi, ia6. flerac/.i 
pag. 128 e segg. 

(i) Pausan.^ Araià. xxix^ Apollodoro i, 19. 

(2)OmerO|//.E,5o4; la sua frase oìqì vvv ^pinoi ela%^ 
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dmarìa grandezza de' cadaveri egiz) (i). Lamuin* 

mia dell' istituto di Bologna lunga undici palmi 
romani (a) , non ci fa punto dubitare deDa ve- 
racità di quell' ingenuo ed acciu*ato scrittore : ma 
dove sola potremmo crederla .un' eccezione indi- 
vidua, unita sa suo testimonio sembra provarci 
r esistenza in Egitto d' una qualche gigantesca 
popolazione. La stessa statura riconosce Pausaoia 
ne' cadaveri d' una tribù di Ceki , eh' egli chia- 
ma Cari (S); e quel che ci rende la sua. asser- 
zione men sospetta, si è ch'egli ne confessa la 
straordinaria grandezza appunto per impugnare 
1' esistenza <fi quegl' immensi Giganti, de' quaK 
parlava la mitologìa (4)- Omero paria de' Giganti 
non come & cosa mitologica e sovrannaturale, 
ma come d' una gente selvaggia , che pe' suoi fe- 

sembra supporre noa deceriorazione nel fisico della na- 
tura nmaoa. Virgilio {Jlen,, tjli , v. 900) ha detto: 

Qualia nane hominum producù corpora tellus, 
3 qnale ba sapposto ancora che la diminnziooe della 
statara degli nomini dovesse continuare ne' secoli av- 
venire^ mentre parlando delle guerre de' suoi tempi , dice 
che ne' secoli v^tnri V aratore avrebbe trovato qae' ca- 
daveri nel lavorar la campagna: 
Gr^mduu/me wffouh miraÒàur o$ui gepuicrìs {Georg. » f , f. 497 )* 
(i). Paasauia, Attica zxzv. 

(a) Winckelmann, ifiorùi ^fel20 Jtrti, lib. ii; cap. i^ $5. 
. (3) Pausan., ivi. Amaseo ha tradotto Kipe^ per Ce- 
•harenses. 

(4) Nel Disionario di Calmet, all'articolo Géani ^ si 
trova una relazione data al principio di qnesto secolo 
del cadavere d' un Gigante , niente meno esagerata di 
quanto ha di mancò verisimile la mitologia. 
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roci costumi fu spénta ( i ). I Patagoni de' mo» 
demi viaggiatori sono posti in gran dubbio: ma 
come Y^ ha delle popolazioni notabUmente minori 
deir ordinario degli uomini, perchè avremmo da 
negarne deUe maggiori, defla cui antica esistenza 
abbiamo argomenti non dispregevoli (a)? La ge- 
losia del genere umano avrà dissipate e distrutte 
queste, mentre ha lasciato senza apprensione sus- 
sister queOe , alle quali non ha nemmeno dovuto 
invidiare i climi poveri ed infelici che fanno la 
lor dimora. 

£ difficile considerare un solo avanzo d' anti- 
che arti che non suggerisca riflessioni sul discer- 
nimento eh' ebbero i Greci sopra il resto degli 
uomini d' ogni secolo e d' ogni contrada in tut- 
tociò che riguarda il bello. I Centauri, i Trìtoni, 
i Giganti , i Satiri , le Sirene son tutti mostrì ; non 
restano però d' avere la lor bellezza. Alcuni hanno 
ancor molta grazia^ e queUi che debbono esser 



(i) Odjrss. H, V. 59, Aypta (pv?M ytydvrof. ivi, 
V. ao4- 

(a) MoDsieur Tilladet avea scritto un' operetta , in cai 
pretendeva provare che i primi nomini eran tutti gi- 
ganti. Può vedersene V estratto nella Storta delF AccaéL 
delle iscrizioni e belle lettere, tom. i, p. ia5, ed. in 4- 
II sig. Mahudel air incontro in un altro opuscolo cerca 
dimostrare non aver mai esistito Giganti oltre T altezza 
di dodici piedi parigini. Vedasi la stessa Storia, ec , 
tomo ui, pag. 157, Dentro che limiti possa ammettersi 
1 esistenza de' Giganti può vedersi egregiamente discusso 
nella Gigantologia dei cav. Hans-Sloane fralle Transa- 
zioni filosofiche dell' Accademia di Londra , n. 404. 



terrìbili 5 lo sono senza che siep rìbuttanlL Imo^ 
stri idolatrati dalle altre nazioni son per lo piti 
ugualmente schifosi che spaventevoli. I nostri ar- 
tefici non si sono abbastanza guardati da questo 
difetto nell' effigiare i Diavoli, sacrificando per lo 
più ogni idea di heXLo ad una mendicata espres- 
sione. 

TAVOLA XI 

Volcako (*). 

Frammento di maggiore bassorilievo è il qua« 
dretto, 3 cui disegno è impresso nella tavola che 
osserviamo. H bello stile della scultura ce lo rac- 
comanda egualmente che la curiosità del soggetto. 
L' opera , benché eseguita in un rilievo assai basso, 
ci offre una intelligente degradazione nelle parti 
che debbono avere men di risalto , buone forme 
neD' ignudo , grazia e sceltezza ne' panneggiamenti, 
e ci fa presumere degli altri pregi, che il tem*. 
pò, disfacendolo nella sua massima parte ^ ci ha 
rapiti. 

La figura principale è Vulcano , abbastanza con- 
trassegnato dalle sue tanaglie , non ostante che il 



(*) Alto palmi dne e once sette , largo ngnalmente : 
fa trovato a Ostia e fn restaurato. Moderna i la test4 
Ai Vnlcano , colle prime tre dita della sua destra : e dal 
mento in gih la testa di G^sere, col resto del bassori^ 
lievo tfino alla sfessa linea. 

Museo Pio-Clem., VoL IV. 6 
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capo e 1 petto ^ien di moderno rìstauro ( i ). EgK 
sta in atto d' arringare , e la sua destra atteggiata 



(i) La tanaglia e'I martello sono i simboli propri e 
consueti a Vulcano (Albrico, Imag. Deor.^ cap. i5 ). 
Neir arca di Cips^o avea per distintivo ^vpa/Vpasv , /a 
tanaglia (Pausan. , el. i; 19): cosi ancora nelle meda- 
glie d' Esernia ore si legge YOLKANOS. Questa è la pia 
antica ortografia del suo nome , che scevra del vati , si ri- 
duce ad HOLKANVS , HOLKANOS , quasi 0AKAI02 ; 
così da TAAIOZ si i fatto Sjrlvanus. Il sig. ab. I*anzi , 
che conviene in questa derivazione y lo deduce poi da 
ò^ri ^ vis p riportandolo con Varrone {de L. L.ylib. nr) 
alla forza del fuoco. Io peri> lo credo un epiteto re- 
lativo alla sua arte fabrile , che fece nella pagana teo- 
logia il principal carattere di Vulcano. Qualunque sia 
il significato di òXitri , questa voce non è sennonché un 
verbale d' shto o iXìcVO , traho , ma che talvolta è si- 
nonimo d' éXàfO primitivo d' éXa/vPO , nel significato di 
questo verbo opus ductile fado» Cosi ha detto Erodoto, 
!•* 73, i^atòoOii ^^s^^yCf ^^^^ èXxvtrróg presso Esichio 
vai levigato* Rateano sarà dunque lo stesso che maUea' 
tori colui che lavora i metalli battendoli: arte propria 
di Vulcano , da lui inventata in Lenno , paese che coi 
fuochi sotterranei e colle eruzioni famigliarizzò gli uo- 
mini con queir elemento ; e forse offri loro fortuitamente 
de' metalli resi cosi trattabili dal fuoco , che dier campo 
assai facilmente ali* invenzione delle arti fabrili. ( Ved. 
Eustazio plL A ; V. Sga ; Cic. , De nat. Deor. ni y 22 )• Co- 
me da ekdco deduco Voìkanus y cosi da ìXm il nome 
3»MA463^' <S'6<A/^/i^y dato a questo Dio nella famosa 
patera Cuspiana ( Fabretti , Inscript. j pag. 538 ) , che 
privo dell'aspirazione iniziale cangiata inS, e dell' altra 
che solca aggiungersi innanzi all' L , quale troviamo in 
StUtes per lùesy Stlata per lata^ Stlocus per locus ( Pe- 
sto, r.Stlata), ci àkHelans, lo stesso che Helas, èkdg^ 
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in gesto oratorio tiene abbassate le due ultime 
dita, che sono antiche, e dovea avere le altre 
tre distese e moventi ( i ). La figura che gli sta 
vicina V ascolta con attenzione; ma il suo co* 
prirsi colla destra involta nel manto parte del volto, 
la mostra alquanto malinconica e crucciosa (a)> 

• 

opus ditciile faciens , da kkdo conjugato ia ui .L'eti- 
mologìa di Mulciber , che Pesto deduce a mulcendo 
ferro, è analoga all' accennata derivazione. L'arte di 
màUeare i metalli è considerata ancora da Oppiano , 
come rinvenzion principale di questo Nnme^ HaL II, 
V. a8, e ivi lo scoliaste. L'etimologie arrecate daYossio 
e da Clerico della parola Vulcano , il primo derivandolo 
da Tubaìatin ( Etyyn. lùig. Lai. , v. Muriatica ) , il se- 
condo dair ebreo p!?l , hcilak , desolare ( not. ad Cam, 
Sever, jéetnam, v. ^i); oltre l'essere assai forzate , son 
troppo remote dalle vere origini della lingua latina, o 
dipendono da ipotesi da non ammettersi facilmente. Quel- 
le òìF'ulcanuSj quasi volans candor, che trovasi presso 
Isidoro (lib. TIII, a), e l'altra eh' è presso Fulgenzio 
(Mjrth, II, i4)y quasi fiyXiMaiCfog ^ *on troppo assurde 
per meritare considerazione. 

(i) Dall'antico apparisce che il dito medio non era 
unito cogli altri due che son restati. Eran dunque al- 
zate le prime tre dita in quel gesto appunto chiamato 
oratorio da Apulejo, quando descrive Telefrone, che: 
Instar oraiorum conformai articulos : duohusque infimis 
conclusisi caeteros eminenies porrigH ( Metam,^ lib. II, 
pag. 34 , ' ediz. Pricaei ). Questo gesto , per l' aocesisione 
di significato religioso , è ora escluso dalla declamazione 
e dalle arti profane: restan però de' mnltiplici monu- 
menti del suo oso antico si ne' medaglioni di Costanzo 
e de' suoi successori , si in varie miniature del Virgilio 
Vaticano, come anche in vetusti hassirilievi. 

(a) Neil' ara Capitolina pib volte lodata , Cibele che 
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Piii a basso scopresi la testa della Dea Cerere , 
fregiata ancora cogli attributi d' Iside , cbe i Greci 
amarono di credere la stessa Deità (i). Da lato 
presso a Giunone apparisce mezzo consunta parte 
del tridente di Nettuno. 

Non esiterei fralle aTTenture del Dio di Lcnno 
a riconoscer V azione rappresentata nel bassori- 
lievo. La credo tratta dal i.* libro dell' Iliade di 
Omero (2), e mi sembra che Vulcano si sia le- 
vato quale cel dipinge il poeta ad arringare gK 
Dei, e a persuadere facetamente alla sdegnata 
Giunone di cedere a Giove. Il carattere comico 
dell' oratore valse a render più efficaci le sue pa- 
role , e P ire celesti non resistettero al riso eh' ec- 
citò poi Vulcano , girando attorno zoppo qual era 
a ministrare il nettare a' Numi. H suo gesto è ap- 
punto queUo d' uom che favelli. 

La Dea che 1' ascolta con tristo sembiante è 
'Giunone: e Cerere è restata sola del concilio de- 



assiste air educazione di Giove ^ appressa nella stessa 
guisa al volto la mano avvolta nel panno. Il signor ca- 
nonico Fogginì crede con ragione che quest' atto espri- 
ma il timore e '1 turbamento della Dea , Museo Capào- 
Unoj tom. IV, tav. 6. 

(1) Diodoro, lib. I3 Apulejo, lib. XI, Meiam. Nelle 
tavole aggiunte al Catalogo Numorum urbium et popu* 
lorum musei GiuL Bunter per C. Comhe^ vedonsi due 
tipi inediti fralle monete dì Catania, tav. XVI, num. 2 
e 3 , ne' quali è rappresentata Cerere coronata di spìche, 
con sulla fronte il loto ed altre ornato egizio : a' suoi 
piedi è Arpocrate col dito al labbro e col cornacopia. 

(a) Omero ; //• A^ v. 571 e aeg. 



85 
gK Dei che v' era presente : èembra situata a bas-* 
so, perchè Vulcano si è levato in pie per par* 
lare: e Giunone, come quella che sostiene la 
prìucipal parte nella contesa, è collocata in alto, 
e in un luogo de' piii distinti nella composizione. 
Questo soggetto omerico mi sembra da pre- 
ferirsi ad altri che potrebbero ayer rapporto a 
Vulcano (i): perchè non contraddice a nessuna 



(i) NoD può dirsi che sia Vulcano che adana gli Dei 
a veder Tonta che si fa al suo letto. Le Dee^ dice 
Ornerò^ Odissea O , v. 334; restarono nelle loro^stanse. 
Non la nascita di Minerva , alla quale servi di levatrice, 
poiché allora non' avrebbe la tanaglia, ma la scure 
( Luciano y Déor. DiaL\ Apollod., 1 7 3 }• I^on quando 
fu precipitato dal cielo da Giove o da Giunone, né 
quando sollecita le nozze di Minerva, né quando com- 
batte co' Giganti , o contende con Cerere per la pro- 
prietà della S>ìcilia : perché in tutti questi casi Y azione 
sarebbe men tranquilla. Per lo stesso motivo non parmi 
nemmeno che ci si rappresenti quando avea legata Gia« 
none su d* una sedia d' oro con legami invisibili, e fu 
forzato poi a scioglierla dagli altri Numi. Questa favola 
singolare riferitaci da Pausania ( Attica , cap. ao ) , e 
accennata forse da Platone, mi sembra dipinta in un 
singoiar vaso fittile riportato dal Mazocchi nella mera- 
vigliosa opera sulle tavole Eraclecsi, p. 137, del quale 
in alcune parti dispera V esplicazione. Tutta V oscurità 
mi sembra che nasca dall' aver Vulcano sovrascritta una 
epigrafe , che invece del suo nome ci dà un suo attri- 
buto : del che abbiamo innuroerabili esempli fragli an- 
tichi Greci e Latini, che dissero i^éa^oivcL per Cerere, 
Kópi^ per Proserpina , Hóreipa pei" Diana e per Mi- 
nerva , Tlak^àg per Minerva, Apanreg pe' Castori, 
Cjrbéle per Rea, Phoebus per Apollo ; Gradivus per 
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delle circostanze del bassorilievo : si accorda ool-^ 

r espressione che vi rimane , e combina con quel 



.Marte y ec. Nel yaso di cui si parla è scritto invece di 
H<tAlSTOS, Vulcanusy AAIAAAOS, Daedalusy c\€^ 
tmdusire» Consentono i grammatici antichi e modèrni 
che Daedalus non è nome proprio , ma epiteto appro- 
priato poi a qnel famoso artefice attico , e derivato da 
^aio , scio- Cosi Paasan.y Boeot. Ili; Pesto, v. Daedalus, 
ed altri. Se danque ebber gli epiteti di Daedala Mi- 
nerva e la Terra ( Pesto, 1. e. ; Lucrezio, I, 7^ IV, 
45 1 , verborum daedala lingua ) , tantoppiii qaesto nome 
conveniva a Vulcano , inventore appunto di quelle arti 
jielle quali Dedalo si distinse ^ anzi , secondo Platone 
{Alcib, I, pag. i3i| ed. Ser. }| progenitore di Dedalo 
stesso. Anche il nome d' EupalantQ padre di Dedalo , 
che. y 9Ì .Buona-'mànOf e di Metìone ano avo, quasi di- 
cesse uomo cK escogita^ inventore^ di Chmsofo suo di- 
scepolo, che vai doue^rruuiiy son tutti vocaboli pi2i al- 
legorici che storici: vale a dire^ men noibi proprj che 
epìteti , quale appunto è il nome Aoi^a/loc applicato 
air artefice , per lo stesso motivo che lo rende in questo 
vaso un titolo , o più veramente un* antonomasia di 
Vulrano, chiamato anche da Omero TtÀiVtOTB'YVviQ. Oin- 
none che siede ha il suo nome HPA: il Nume che sta 
in atto di forzar Vulcano a scioglier la madre è Marte, 
anch' esso denominato non col suo proprio KoflQ ^ ™^ 
col suo aggiunto ENETAAIOS o *EÌt;aA«>C, Enya- 
Uus. Siccome Vulcano e Marte stan combattendo dinanzi 
.a Giunone, la lancia di Marte è dipinta innanu al petto 
della Dea: ciò lece equivocar Mazoccbi, il quale pensò 
che Giunone fosse nella pittura espressa come ferita in 
petto da EnialìOf ch'egli poi vorrebbe spiegare per Er- 
cole. Ma il titolo i' Enìalìo non lo troviamo aggiunto 
che a Marte e a Bacco : e se taluno pensasse che il Dio 
contendente con Vulcano fosse piuttosto Bacco che Mar- 
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che Albrìco ci nan'a , cioè che le immagini di 

Yolcaxio lo rappresentavano spesso come un og-* 
getto giocoso e ridicolo per gli altri Del 

Fralle immagini antiche di Vulcano , famosa era 
quella scolpita da Alcamene , che yedeasi in Atene 
mSSi Efestèo^ anunirata da Cicerone (i) e da Va- 
lerio Massimo (a), perchè mostrava il difetto di 
Vulcano senza deformarlo. Questa statua eh' -era 
in Atene a' tempi di Cicerone, non vi si trovava 
più a quei di Pausania, che descrivendo «altr^ 
statue di quel luogo, non ne avrebbe altiimenti 
iacciuta la piti rinomata e la principale (3). 



te, il quale come Marte trovasi talvolta annato^ non 
contraddirebbe alla mia spiegazione, polche Pausania a 
Bacco appunto ascrive la principal. pafle nella libera- 
zione della regina degli Dei. Il carattere però della fi* 
^ra i p)& proprio di Marte che di Bacco. Marte nel- 
l'arca dì Cipselo era distinto colla iscrizione ElSYAAlOSI 
(Pausan.y I, i8). Vulcano ha in capo il pileq, come 
in qaasi tutte le sue antiche immagini. Questo argo- 
mento era espresso in bronzo da Giziada Lacedemone 
nell'ara di Lucina in Isparta (Pausan.^ Lacan. ^ e. 18}. 

(i) Cicer. , De nau Deor. ly 3o. 
. (a) Valer. M^s., vm, n. 

(3) Pauaan-y AtUca^ cap. xiv. Sembra da Giovenale , 
sat* Xy y, i3ay che i fabbri avesser nelle loro officine 
4elle immagini fittili di Vulcano , almeno cosi intendo quel 
luieo yuìamo che il poeta accenna presso il padre dì 
Bemostene, quantunque sappia che gì' interpreti lo spie- 
gano per Vulcano sordido , non fittile 9 e ir' intendano 
Varte fabbrile. 
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TAVOLA XII. 

Amore sul carro tirato da giicghiali (*)• 

L'amore domator de' Satiri e de' Centauri , che 
sclierza co' cinghiali , che cavalca i leoni (i), son 
tutte immagini adoperate da' greci aitefici ad espri- 
mere la forza di quel principio conservatore di 
tutte le specie mortali, e perciò a tutte comune, 
onde acconciamente fu detto: 
• Anu>r omnibus idem i.). 

L' autore del presente bassorilievo ha avuto in 
mira questo sentimento e quelle immagini, quando 
lo ha scolpito in atto d' aver aggiunti al suo carro 
due forti cinghialL Egli era ben capace di simili 
prove, egK che costrinse Admeto ad accoppiare 
al suo carro un cinghiale appunto con un leone 
per ottenere dall' indiscreto Pelia in isposa quella 
medesima Alceste (5), che poco dopo vedeva 
con indolenza ofiGrir se stessa a morte intempestiva 
per lui salvare. 



(*) Alto nn pabno e due terzi , luogo due palmi è un 
terzo. 

(i) Vedasi T Amore sul leone alla tav. I^ n. i del se- 
condo volume delle gemme del Museo Fiorentino ^ opera 
di Plutarco, e alla tav: 35, tom. I delle altra volta lo- 
date Pierres gravées du Cabina fC Orleans , ove gli espo- 
sitori adunano con diligenza e con grazia gli esempli 
degli artefici e i luoghi analoghi degli scrittori. 

(a) Virgil., Georg. ILI, v. a44« 

(3) ApoUodoro , lib. I. 
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Non saprei aire se questo iratto di storia mi* 
tologica abbia avuto luogo nella £aintasLa dell' ar« 
tefice del nostro bassorìlieyo : comecché sappia 
non essere stato un tal soggetto dimenticato dai 
greci scultori (i). Farmi però che T Amore qui 
rappresentato , non contento che i domi cinghiali 
strascinino il suo cocchio, voglia ancora forzarli 
ad assuefarsi agU esercbj equestri e a'ceruun» 
Circend. 

1/ ara eh' è presso al carro , abbellita nel suo 
tronco d' un vago ornato del genere detto grot- 
tesco , ci mostra in queDo la figura d' un cande- 
labro da profumi, e due apliistri, fregi navali, 
che son simboli di Nettuno (:2). E dunque 1' aia 
di Nettimo o di Conso , Nume tutelare de' giuo- 
chi equestri, che sorgeva negli stadj greci egual- 
mente che ne' circhi latini (5). 

TAVOLA XIII. 

Le Grazie, Esculapio e Mercurio (*). 

Una tabeHa votiva ci si o£Gre nel presente bas- 
sorilievo. Mercurio scoile ad Esculapio im noni 

(i) Era intagliato da Baticle nel trono dell' Amiclèo* 
Pausali. , Lacan. i8. 

(a) la parecchie medaglie è in mano di Nettuno.] 

(3) Dell'ara di Nettuno Ippio o Equestre^ nello sta* 
dio olimpico, ved. Paosan. , el. I, i5. Di quella di Net- 
tuno, detto da' Latini Conso, ne' circhi, vedasi Bulen- 
flùTOfDe Circo Romano, cap. ix. 

(*) Alto un palmo e due tersi ^ lungo palmi tre e 
un' oncia. 
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barbato vestito dì palfio, che rende grazie al 

Nume coD^ un ginocchio a terra e le mani akate. 
I due Numi si riconoscono a' lor simbolL Lo scul* 
tore ^ perchè non sembrasse preghiera quel eh' è 
ringraziamento, ha introdotte appresso Esculapio 
Je tre Grazie, una rivolta di schiena j e le altre 
due di fi*onte, e tutte nude (i), in quella guisa 
appunto che tante altre statue , bassirìlievi , gem- 
me e pitture ce le rappresentano (2). I lor ca- 



(i) Sa questa maniera di rappresentar le Grasìe , e sulle 
allegorie che rinchiude ^ può vedersi la Dissertazione 
dell' ah. Massieu nel IH volume dell' Accademia delie 
Iscrizioni f ec. ; il quale ha trattato questa materia , pia 
•pienamente esaurita nelle dottissime note degli accade- 
mici ercolanesi alla tav. x del secondo volume , e alla 
tav. XI del terzo delle Pittare. Pausania tratta a lungo 
delle immagini delle Grazie nelle Beotiche , cap. xxxv , 
ove osserva , che vestite eran quelle che Socrate scolpi 
in Atene , ed eran presso i Propilèi. Questo gruppo me- 
desimo sembrami impresso nell' area d' una moneta d' ar- 
gento d'Atene; pubblicata da Gombe alla tav. ix, n. 5 
del Catalogo Numorum , eie, j G, Hunter. 

(a) Le tre Grazie son rappresentate di tutto rilievo in 
un marmo antico a villa Borghese , ma le lor teste sono 
moderne j in un altro a Siena nella biblioteca del Duo* 
mo y di mediocre scultura : un gruppo simile ^ mancante 
pur' delle teste , è in Roma presso il sig. Volpato : ma 
il più conservato e '1 più bello è quello del palazzo Ru- 
spoli. A questi gruppi servono di sostegno due vasi col- 
locati alle due estremità , simili a quelli . che sogliono 
accompagnare le statue di Venere: sono simboli di ba- 
gno , e dan ragione della nudità delle Dee. A ciò mi- 
rava r autore dell' epigranuna sulle Grazie , che leggesi 
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peU son leggiadramente rannodati e stretli da na- 

iui, uè altro ornamento han sul capo (t). Le mani 



néìY omologai ^ lib. iv, cap. 19 , ep« ^4; quando finse 
che V Amore rubasse loro le vesti mentre sì lavavano* 
Sono inìmagine forse delle Grazie anche le tre donzelle 
nude che adornano in villa Borghese il piede d'un vaso* 
Nelle medaglie greche vedonsi comunemente vestite | e 
in quella de' Germeni presso Yaillant son tutte volte di 
fronte : Nùmismata graeca in Elagabalo , e il tipo è ri* 
portato in rame nell' appendice* 

(1) Le acconciature delle Grazie nel gruppo del pa-' 
lazzo Ruspoli ; che ha le teste antiche , son cosi fatte ; 
che sembrano imitare una foggia particolare 5 lo che in- 
sreme co' lineamenti del volto mi fa pensare che lelor 
teste sien ritratti. In un vetro riportato dal Fabretti, 
Inscnpt.f pag. 559 , son rappresentate ^^ forma delle tre 
Grazie tre donzelle co' loro nomi scritti : GELASfA , 
L.ECORIS, COMASIA. Cosi spiega il Fabretti quel mo- 
numento molto neglio; a mio parere , del Buonarroti ; 
cìie nella sna peraltro egregia opera su i vetri j ec, alla 
pag. 206 f crede che questi sieno i veri nomi delle Grazie 
datrici dell'avvenenza e compagne di Venere^ e che i 
tre già cogniti sien delle Grazie prese in significato delle 
stagioni : opinione che contraddice Pindaro^ Esiodo^ e tutto 
il coro de' poeti e de' mitologi. Osservo che le Grazie 
nel bassorilievo non han nulla sul capo , perchè in una 
gemma presso l'Agostini, tom. n, tav. 5i , una delle tre 
ha una celata in testa. In un bel cammeo rappresentante 
le Grazie presso il più volte lodato sig. cav. Riccardo 
.Worsley , 1' ultima a destra ha un pileo simile a quello 
de' Castori e di Vulcano. Non s&rebbe per avventura 
un distintivo d' Aglaja, la piii giovine appunto delle Grazie 
e moglie di Vulcano ? Un pileo j e non un elmo , era forse 
anche nella gemma dell' Agostifii , giacché i disegni che 
dk non sembrano assai diligenti* In caso che si volesse 
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dette due estreme son corrose dal tempo , né con- 
servano i consueti attributi del ramoscello e delle 
spiche di grano (i). 

n pregio d' arte che. manca a questa scultura 
è compensato dalla singolarità della rappresenta- 
zione. L' analogia delle Grazie colla gratitudine 
può ayer per base diversi rapporti (3), ninno 



aisoltttamente un elmO; aoa è fuor di proposito di dare 
ad una delle Grasie V attributo della Dea del sapere : 
giacché da loro proviene , secondo Pindaro 

£1 m(pòg j ei na^q , ^h^Q dyXaò^ dsfiip : 

se uomo è saggio , se leggiadro y se dovizióso ( OljrmpioniCf 
od. ziv }. Le altre due alluderebbero alla dovia^ia e alla 
beltà f ed iu fatti una suole avere le spicbe , che soa la 
primaria ricchezza , l'altra il pomo di Venere: vedaosi 
il bassorilievo Capitolino , Museo CapùoL , tom. iv , tavo- 
la Liv, e la pittura d'Ercolano , tomo in, tav* xi. 

(1) Di questi attributi veggansi le lodate note alla 
tav. X; tomo u delle Pitture d Ercolano, e la nota pre- 
cedente. 

(a) Può vedersi presso Seneca, De henef, \, cap. 5^ come 
il filosofo Crisippo traeva dalla iconologia delle Grazie le 
massime e i precetti della beneficenza e della gratitudine. 
Notisi che Seneca nel parlar delle Grazie cade in una 
inavvertenza mitologica , chiamando Aglaja maximam 
naiUf^e con lui i suoi commentatori, che v' aggiungono 
nihilverius; ingannati tutti dall' ordine in cui \engon 
nominate da Esiodo, Thaog.jy.go^^ ne riflettendo che 
quest' ordine è insignificante , e che Esiodo stesso al 
V. 946 chiama Aglaja òicXoxa/tiìv yapixòv , ^ minor 
delle Grazie \ nel che si accorda con Omero , /A S f 
V. 367 e 375. il Clerico nelle note ad Esiodo è nello 
atcsso errore , ad v. 945 , Theog. 
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però più eyidente di quello deOa frase, per cui 

diciamo grato il riconoscente, e render grazie co- 
lui che si protesta memore del benefiziò , e gra- 
zioso il benefico. A questo, alludeva V ara alla Gra- 
zia eretta nel Chersoneso di Tracia dagli abita- 
tori di quella penisola, per riconoscenza al soc- 
corso ricevuto dagli Ateniesi (i). A questo allu- 
dono le tre Grazie scolpite in un bassonlievo Ca- 
pitolino , r unióne delle quali co' Fonti e colle 
Najadij al cui onore è dedicato il monumento , 
non era stata sinora dilucidata (2). Le tre Grazie 



(1) Demostene y prò corona , in decreto Chersonens* 
(^) Quel bassorilievo rappresenta un Fiume giacente ^ 
a cai sovrasta un sasso, sul quale posano Mercurio ed 
Ercole.* a destra sono le Ninfe che rapiscono Ila^ a si- 
nistra le tre Grazie: sotto è l' epigrafe ; che secondo la 
lexione del eh. sig. ab. Marini ^ eh' è la vera , è come 
slegne : 

EPITTlf CHAlf VS • K . A VREL . CAE8 . LIB • ET • A . CVBICVIO • FONTIBVK 
BT . HTMPBIS • 8ANCTISSIMIS . TITVLW . EX . VOTO . BESTITVIT 

L'immagine delle Ninfe e del Fiume eh' è lor geni- 
tore han colla epìgrafe una relazione evidente. Trova 
ancora assai felicemente il dotto illusU'atore il rapporto 
di Mercurio e d'Ercole con alcuni fonti presso la Gapena, 
sito dove fu dissotterrato : ma le Grazie non sembravano 
avervi luogo , e il lor rapporto con Mercnrio è troppo 
rìmoto dal soggetto del monumento. Il confronto del 
nostro bassorilievo pone il tutto in chiaro. La frase ex 
voto suppone una grazia ricevuta , onde per votivo rin- 
graziamento si è fatto scolpire quel marmo: ecco la ra* 
gione per cai il divoto delle Ninfe e de' Fonti ha fatto 
rappresentare insieme cogli Dei suoi benefattori le 
Grazie eh' egli ha ricevute ; e che egli rende come aveva 
promesso. 
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posate sulla patera , che ha in mana Giunone in 
una medaglia inedita di seconda forma di Fau* 
stina minore da me veduta nella collezione Al- 
bana (i), eran forse d' oro, e offerte in dono 
aBa Dea per ringraziamento della fecondità di 
quella Augusta. 
Mercurio, che 

/ decreti del del portq. , e dal cielo 
Riporta de' mortali i preghi e 7 zelo s 
detto quindi Ministro delle preghiere (a). Mer- 
curio istitutore de' sagrifizj , e condottier delle 
Grazie (5), egli che avea resi accetti ad Escu- 
lapio i preghi dell' infermo , ora lo implora pro- 
pizio al rendimento dì grazie del convalescente , 
onde accetti con benigno animo questa scultura , 
monumento del benefizio e della riconoscenza^. 

TAVOLA XIV. 

Lk Muse, Apollo e Minerva (*). 

Se le Muse non s'allontanano, secondo Esio* 
do , dalle Grazie , né dall' Amore (4) , neppur noi 

(i) Se n'è parlato nel tomo I, tay. I| pag. i6. 
(a) Precum minister , in una epigrafe riporuta nel I 
tomo, tar. VII^ pag. 39. 

(3) Phurnuto o Cornato y cap. xvl 

(*) Lungo palmi nove e once dieci ^ alto palmi quat- 
tro e once sette. Era la facciata d'un sarcofago. 

(4) Hap^ 9 àvraig X^P^'^^t ^^^ Iff^oq , Theog. , y. 64- 



95 
Torremo disgiungere sì leggiadra compagnia, ma 

aDe innmagini di queDe amabili Deità connettere- 
mo questa delle Dive di Pindo , che son pur V or- 
namento della yita, le più forti incantatrici delle 
umane vicende, e veramente, come le appeDò 
Virgilio, 

Dulces ante omnia Miisae. 

n nostro bassorilievo ce le presenta colle due 
divinità le più distinte fira i Numi lor compagni 
e lor condottieri^ Apoffine^ cioè, e AGnerva: ador-*, 
nava la fronte d' una cassa sepolcrale , ove rìpo- 
savan le ossa di chi forse avean tranquillato vir 
venie (i). 

Tuttociò che per determinare gli ufficj e i ca- 
ratteri delle Muse si è proposto nel primo volu- 
me di quest' opera , esponendo la bella collezione 
de' lor simulacri adunata nel Museo Pio-Clemen- 
lino (3), ci dispensa ora dal ripetere le stesse 
cose : tantoppiù che 3 detto allora è sufficiente 
per riconoscere ciascuna in questo bassorilievo, e 
per ravvisare la proprietà de' simboli co' quali 
ognuna è contrassegnata. Il volume defla prima a 
sinistra ce la £Burà distinguere per Clio Musa 4ella 

(i) Siccome lo stile del bassorilievo ci rimanda alla 
fine del second9 secolo dell' era volgare ^ o al pricipio 
del terzo, il cultore delle Muse accolto in questo marmo 
dòvea vivere sotto il terribile dispotismo di Gommodo 
e de' suoi successori: e ben fu felice, se le sole Muse 
formarono le sue cure , 

Non res Romanae perituraque regna. 

(1) Tomo I; tav. XYI fino alla tav. XXVII. 
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6toria } Euterpe , la Dea ddla musica , e* iodiche-' 

rauDO le tibie della seconda; le maschere e l'ab* 
Lìgliamento caratteristico ci mostreranno Talìa e 
Melpomene , come presidi della commedia e della 
tragedia, nella terza e nella quarta: la lirica sacra 
ed eroica rappresentata in Tersicore rawiserem 
dalla cetera nella quinta, che ben a ragione as- 
siste Apolline , ella che inventò i suoi peani , ella 
che seconda i suoi carmi (i). Nelle prime due 
delle altre quattro vedremo Erato Musa dell' amore 
e deUa filosofia, e Polinnia la maestra delle pan- 
tomime, cui seguiranno Urania colla sua sfera, e 
Calliope la più degna di tutte, che scrive i versi 
eroici su' pugiHarì. 

Ci resta ora a raccogliere qualche particolaiità 
offemci daUe presenù figure, che menù alcuna 
attenzione. Frolle piii osservabili è la Clio. Essa è 
situata nell'attitudine che per lo più è appropriata 
a Polinnia, detta la Musa Tacita, che ha in cura 
la favola e la memoria , e eh' è la Musa de' pan- 
toniimL La memoria però, simboleggiata forse nel 
raccoglimento di quella Musa^ non è meno della 
spettanza di Clio che le avventure e i tempi ri- 
corda , e ci fa presenti al passato. Lo scultore che 
r ha posta in tal situazione , ha ben poi prowe- 

r 

(i) Il peanc cantato dalle Ninfe ad Apolli ne per aver 
vinto Pitone f di cui Apollon. , j4rg» Il , v. 705 e seg.y 
e '1 canto d' Apolline in cielo per la vittoria di Giove 
$u i Giganti , spettano alla lirica sacra ed eroica ascritta 
a Tersicore. 
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. dato che con «Pólìnnia non si confondesse ; né le 

ha dato solo il volume, simbolo della storia; ma 
vi ha aggiunto e mia celata a' piedi , e un oriuolo 
solare accanto (i), indizj ambedue della sua fa- 
coltà. Questo secondo simbolo mi è. sembrato ye-* 
ramente quanto nuovo , altrettanto elegante. L' oro- 
logio presso alla Musa delk storia, ci fa sovve- 
nire quol che disse Lucrezio, che il tempo è un 
accidente delle cose , né da noi si conoscereb- 
bero i tempi, senza la notizia delle cose acca- 
dute (2): ci fa sovvenire die alla storia abbiso- 
gna per sua chiarezza la distinzione de' tempi o 
la cronologia, onde YirgUio chiedeva alle Muse^ 
che non solo gli narrassero delio stato e de' re 
del Lazio , ma gli suggerissero ancora , 
. • . . quae tempora rerum (5); 
ci ia sovvenire, che quando incominciarono le 
olimpiadi nacque con esse la cronologìa ^ e a lei 
gemella la storia non favolosa, secondo la distii>- 
^ou di Varrone ; ci fa sovvenir finalmente che la 
storia vince il tempo , fissa il suo volo , e lo fa 
in certo modo retrogrado , indebolisce la sua pò-. 

(1) Quest' orologio y come alquanto corroso ; era stato 
trascurato dal disegnatore : si dà perciò a parte nelle 
tavole aggiunte: è della stessa figura di quel che ve- 
dremo nella tavola seguente. 

(a) Lucrezio , I ^ v. 4^0 e seg. : 

Tempus item per se non est, sed rebus ab ipsif 
Consequkur semsus transacttan quid sii in aeuo. 

(5) Aen. vn, 57. 

Museo Pio-Clem. Voi IV. 7 
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lenza, né gK lascia distruggere i nomi degli no- 
mini grandi, né oscurar la &ma di loro imprese^ 

Quest' ultima riflessione mi fa scoprire un rap- 
porto più particolare de' simboli della nostra Musa 
colla storia d' Erodoto , il quale incomincia ap- 
punto la sua Clio col protestarsi: Ch! egli scfwe 
la storia perchè il tempo non faccia svanire 
i fottio e perchè ingloriose non si rimangano 
le audaci imprese de Greci e de Barbari^ né 
le cagioni delle lor guerre (i). Il tempo è in- 
dicato neU' orologio , e i (atti guerrieri sono ac- 
cennati nell' elmo che yedesi a pie della Musa , 
emblema affatto nuovo, e quanto adatto, altret- 
tanto singolare. 

Le seguenti figure non ofirono simbofi straor- 
dinarj né oscuri: si noti soltanto la < forma delle 
2one, delle quali son cinte le Muse teatrali, Euterpe 
per la musica e Melpomene per la tragedia. Quella 
di Melpomene yedesi ornata d' opera frigia o ri- 
camo nel sarcòfago Matteiano rappresentante le 
Muse. Melpomene appoggia la dava sa d' una te- 
6ta di bue (3), appunto come uno degli Ercoli 
Famesiani, per simbolo della fatica degli eroi, dei 



i^TifiXa yévfirah^ (n^re épya (leyd^ re xaì <1jéw- 
[laorà^ rà (ibv ^"ÉjXXriat^ rà 9è ^ap^àpoum dxo 
9ej(PéyTa, àatXsà yévf^rai^ xaì 9i i^p altifiv éjto- 
?J(ii20tx/P aXkfikoimv* Herod., Clio^ in princ. 

(a) Melpomene appof»gia la clava sulla testa di bue 
anche nel curioso bassorilievo d' un sarcofago rappresen- 
tante le Muse; collocato nel deposito di Baldassare Spi- 
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qoafi rappresenta le gesta, e d'Ercole in parti- 
colare , che solo fii soggetto di più tragedie. 



nelli nella chiesa di S. Maria in Aventino. Quel basso- 
rilieTo somiglia di molto al nostro , ma le Muse in quel- 
lo sono ornate sulla fronte delle piume delle Sirene :tì 
manca ApoUìne^ e invece sua vicino a Pallade è l'im- 
«•gene -del defunto , il quale ha pressa di se Y orologio 
solare , che nel nostro marmo è vicino a Clio : o è questo 
un simbolo de' suoi studj storici e cronologici , o un ar- 
nese considerato come proprio de' letterati ; come pensa 
Winckelmann, Monutn» inediti^ pag« iiifi^ o piuttosto allu- 
sivo air astrologia e alla medicina che anticamente ne 
dipenderà ^ professata forse dal defunto y motivo per cui 
credo rappresentato Y orologio nelV assemblea di medici 
espressa in un mosaico di villa Albani , riportato dal me- 
desimo Winckelmann , ilfoniim. inediti ^ n. i85. Che gli 
astrologi osservassero persin le ore, 2 chiaro da Giovenale y 
sat* VI y vers. 576; e che tenesser conto i medici dell'ora 
del decubito degl'infermi per fondarvi su delle conget- 
ture astrologiche'^ i dimostrato dal libro antico degli Ja- 
tromatematJci del falso Ermete , che versa interamente 
su questo articolo (Fabricio, BibL Gr,, lib. I, cap. 9). 
Delle restanti Muse y Talia è vestita in quel sarcofago d'un 
abito a maglia, spiegato da me per Y dypf^voy nel t. I, 
tavola XLV, pag. a5a, nota (0^ e proprio del teatro 
satirico: Calliope finalmente invece di segnar collo stilo 
i pugillari , scrive su' papiri coli' inchiostro | e '1 cala- 
majo è dinanzi a lei, posato su d'una specie di co- 
lonnetta fatta a balaustro. Un rame di questo bassori- 
lievo pu^ vedersi inserito al principio della spiegazione 
della tavola XXYI^ nel lY tomo del Museo Capitolino. 
Tornando al nostro marmo, il hucranio osservasi ancora 
a pie d'un atleta vincitore, per nome Menesteo, in un 
pregevolissimo bassorilievo greco del Museo che si spie* 
gherà a sno luogo. 
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La positura di Tersicore si è notata per posi- 
tura eroica quando osservammo esser rappresen- 
tata in tal atto anche Melpomene nel suo simu- 
lacro. 

D grifo su cui Apollo si sostiene , n& conosciuto 
come a lui sacro, e mplti rapporti perispiegame 
il motivo sono stati eruditamente dedotti dal Buo- 
narroti (i). Io peraltro non so appagarmi della re- 
lazione che si vuol dare a' grifi col Sole, come 
animali orientali e custodi dell' oro. Aristea Pro- 
connesio poeta antichissimo , ed Erodoto il pri- 
mo storico , ci parlan de' grifi , come di fiere iper- 
boree o settentrionali; se dunque gli uomini iper- 
borei appunto furono i fondatori dell' oracolo di 
ApbUo in Delfo , come altrove si è dimostrato (^) , 
perchè il grifo non sarà piuttosto il simbolo d' A- 
poUo Delfico, animale iperboreo posto a deno- 
tare il culto di quel Nume, che sennon affatto 
istituito, fu propagato almeno oltre ogni credere 
da quella nazione, i cui climi credeasi abitare il 
grifo, e della quale diveniva simbolo. Forse que- 
sto mostruoso animale era introdotto nell' idolatria 
iperborea, e que' Barbari insieme coli' oracolo Del- 
fico ne avean portata in Grecia la conoscenza e 
l' immagine ; la prima , origine poi di tante favole (3); 



(i) Osservazioni sui medaglióni , ec. , "VII, la^ pag. i38 
e seg. 

(2) Tottio I, tav. XXYII, pag. 176, n. (i]j Pausan. , 
PhoCy cap, V. 

(3) Erodoto , Melpomene , XXXIY. 
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la seconda , nobilitata ed abbellita in appresso dalle 

aiti greche (i). 

Se dunque il glifo è simbolo proprio d'Apollo 
Delfico , assai giudiziosamente si è posto dall' ar- 
tefice in compagnia d' ApoUine condottier delle 
Muse , giacché V oracolo Delfico era vicino al sog- 
giorno di quelle Diye , ed esse ne difesero alcuna 



(i) Il grifo è un composto d'avoltojo, del quale La 
le ali, il rostro e l'origine del Dome; e di leone , del 
quale ha tutto il rimanente. "Nei nostro marmo non ha 
le ali y ma n' è forse cagione la corrosione del monu* 
mento ^ ch'essendo nella sua superficie alquanto consu- 
mato f ha perduto alcune forme. Quindi il grifo è rima* 
sto senca vestigio d' ali , tantoppììi che per non ingom- 
brar la figura d' Apollo dovean esser piccole e solo ac- 
cennate. Il grifo è descritto da Esichio ^ooif oCTSporÓPy 
ammala alato, ma quel che aggiunge 5 geaKvoi ywr(W 
e^aw <lee leggersi assolutamente v/h;^^ veuéaio^jChe 
duétman grifo di Nemesù In fatti il grifo non era men 
proprio a Nemesi che ad Apolline , come ne fan fede 
tant i monumenti , oltre le medaglie di Smirne. Vedasi 
^noxk^LTTOlì j Osservazioni soprai medaglioni f eCf XIII, 5* 
Il y iniziale della parola peiisifl^ è stato unito alla se- 
guente ypwva scorretta, e ne han fatto yv^oVy voce 
pili nota : e siccome V og della terminazione in peaéinoQ 
era forse , come spesso ne' codici , accennato con un 
solo tratto, l'hanno spiegato e copiato per un r^ credendo 
questa terminazione d* accusativo pia conscguente alla 
sintassi o xaXovot , quod vocant. Anche il grifo di 
Nemesi allude all' origine iperborea del culto di questa 
Deità sotto il nome A* Opi (ved. Spanhem., ad Callimach. 
hjrmn* ih Dianam, , pag. ^69 5 e Pausan. , £/. I^ cvu); 
e alla giustizia e felicità de' popoli iperborei; de' quali 
Plinio I IV; a& 
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volta i tesori dalla invasione de' Galli, ruinàtido 
su di que' Barbari le rocche intere dello scosceso 

Pamasso (i). 

Secondo i simboli appropriati altra volta a eia* 
scuna Musa, quella che siegue taciturna in atto 
e senz' altri attributi dovrebb' esser Polinnia , Erato 
r altra colla sua cetra , su cui intuonar canzoni , 
ed accompagnar danze amorose e nuziali. Ma qui 
credo che Y artefice siesi allontanato dalla maniera 
comune , ed Erato sia la prima effigiata qui come 
la Musa della filosofia, piuttosto che qual compa- 
gna dell' Amore , e Polinnia sia V altra in atto di 
secondar colla cetra le danze de' pantomimi a cui 
presiedeva. 

Tre sono i mouvi che mi lìtn questa volta di- 
partire dalla spiegazione più ovvia di queste fi.- 
gure. n primo è, che osservo in questo marmo 
serbato in tutte le altre sette V ordine stesso te- 
nuto da Esiodo e da Erodoto nel nominare le 
Muse , onde non vorrei crederlo trasgredito in que- 
sto solo caso. U secondo, che presso alla sesta 
Musa è effigiata Pallaìle,la quale, come Dea della 
sapienza, ben può assistere ad Erato, emblema 
della filosofia, e non ha rapporto particolare con 
Polinnia. H terzo ^ che Erato è rappresentata quasi 
nella maniera stessa nel bassorilievo Capitolino, 
la quale ben le conviene quando eDa è simbolo 
dell' amor del sapere e dell' indagine della verità (2). 

^-— Il I ■ Il I I ■ l t» IMI I , ■■ M I,, ,^ 

(1) Pausan., Attica ^ cap. iv. 

(a) Vedasi il nostro primo tomo , tav. XXf, pag. i3i j 
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Che poi le danze de' pantomimi fossero accom- 
pagnate dal suono della cetra, che sì appropria 
quindi a Pofinnia, si deduce facilmente dalle an- 
tiche testimonianze (i). Urania è riconoscibile alla 
afera tanto sua propria, che ne prese il nome di 
Uréuiizzare (2) una sorta di giuoco di paUone« 
CaIKope scrive al solito su i pugOlari (3), ed ha 
lo scrigno de' volumi poetici a' piedi , quale si 
vede in una miniatura Vaticana a' pie di Virgilio 
o '1 primo certamente , o 1 secondo fra' suoi fa- 
voriti. 

TAVOLA XV. 

GxKJ BELLE Muse Q. 

li* uso di rappresentar de' fanciulli cogli attri- 
buti deDe Divinità, cogU strumenti deDe profes- 

c tav. 0y n. a. Dice Diodoro (rv^, 7), che alcuni vol- 
lero che Erato prendesse questo nome dall' amore che 
si concilia il sapere. 

(1) Pindaro dice chiaramente che la pirrica si accom- 
pagnava colla cetra, Prthiùn, od. II, e la pirrica era 
appunto uno de' balli teatrali e pantomimici, come puh 
vedersi in Meursio, Orchestra f y» Hvpo^nnj, 

(a) Esichio, V. Oipavid^eéP. 

(3) La corrosione del monumento originale ha fatto 
anche qni deviare il disegnatore dalla accurata rappre- 
sentansa di questa figura. Egli ha omesso eziandio la 
tappezzeria , o ppripeuuma^ che copre il campo. 
. {^) Lungo palmi quattro e un quarto , alto senza il 
coperchio palmi a, col coperchio sino a tutta la testa 
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sìodì, co' simboli dette occupazioni e dette avren* 
ture degli uomini ^ non sembra aver pre valuto 
nette arti greche prima di Pausia, del quale sap* 
piamo essersi più ch^ altri dilettato di ritrar fanr 
ciulli nette sue tavQle.(i). Di fatti i vasi fittili 
che ci conservan tuttora i caratteri e 1 genio detta 
più antica pittura greca, non ^on mai abbelliti di 
simili fanciutteschi soggetti , ch^ pur v' avrebbero 
avuto luogo , piuttosto che ne' gran monumenti di 
bronco e di marmo. 

n gusto per siffatti argomenti sembra esser ere- 
scinto a dismisura sotto i Romani (2), quando il 
lusso d' un popolo opulento e corrotto detrasse 



della stataa palmi tre e tre quarti. Fu trovato nelle cata- 
combe del cimiterio di Ciriaca per la via Salaria nel 
fondo de' signori Rosa. 

(i) Plinio, H. N., lib. xxxv , cap. 40. 

(a) Si le pitture d'Ercolano che quelle de' sepolcri 
antichi di Roma, sì ancora i bassiriiievi sepolcrali , ci 
offrono sovente immagini e scherzi di putti. Alle volte 
ai trova rappresentata una favola, e invece de' perso- 
naggi che le appartengono, sono effigiati de' putti coi 
aimboli ed attributi di quelli j cosi nella facciata del pa- 
lazzo di villa Pinciana, sotto l'ultima finestra del primo 
piano a man sinistra de' riguardanti» è un bassorilievo 
che raffigura Andromaca e le Trojane riceventi alle 
porte Scee il cadavere d' Ettore , quasi interamente imi- 
tato da quello che parimente si osserva in quella gran 
collezione , riportato da Winckelmann , Monum. ined. . 
n. i35 ; ma qui le figure son tutti piitli , parie con ali , 
parte senza, vestiti femminilmente quelli che rappresen- 
tano Andromaca e le Trojane. I giuochi circensi ese- 
guili da' putti son comuni sulle facciate di piccioli sar* 
cofagi. 



yago, il fiicfle, il dilettevole avesser sempre la 
preferenza sulle bellezze più semplici, più suUi- 
mi e più grandiose dell' arte antica. 

Se la bella umetta ovale che stiamo osservando- 
entra, pe'suoi bassirìlievi rappresentanti putti in- 
vece delle Muse, nella categoria delle accennate 
composizioni, convien pur dire che assai atta- 
mente al fine a cui destinavasi venne abbellita 
di tale scultura, dovendo contenere giustamente 
il cadavere d'un fanciullo. H suo lavoro, quan-^ 
tunque condotto con sufficiente pratica, è però 
della decadenza dell' arte , non potendo supporsi 
anteriore al terzo secolo dell' era volgare , né uscito 
dalle migliori mani di quella età. Ciò non ostante, 
la sua integrità e le immagini espressevi lo fanno 
ancor degno dell' osservazione dell' erudito , men- 
tre le orme che vi rimangono delT ottima scuola, 
non del tutto ancora obliterate, renderebbero in- 
giusti i disprezzi e la non curanza dell'^ artefice. 

Si il coperchio che l' arca sepolcrale sono ar- 
ricchiti di scultura: osserverem prima il bassori- 
lievo della cassa, giacché in esso è il motivo di 
averne collocato il disegno in quest' ordine , e in 
questo luogo* 

Dieci figure son disposte sulla fronte e sulle 
fiancate del monumento. Nove son di putti o Genj , 
benché senz'ali (i), tutte in piedi ^ co' caiatteri e 

(0 Genj scDz' ali occorrono ia molti mouamenti. Per ta- 
cere oc' Genj io etk virile che veggoosi nelle medaglie. 
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cogli attributi deUe noVe Muse: in mezzo, e di 
maggiori proporzioni , è la decima sedente del gio- 
vinetto defunto^ a cui si è data questa con]f>a- 
gnia, cóme la piii convenevole a^ suoi studj, non 
meno che all' età sua. 

I cinque putd a sinistra hanno i simboli di Clio, 
d'Urania, d' Erata, di Melpomene, di Calliope, 
e sono i consueti; cioè il volume per la storia, 
il radio e la sfera per V astronomia e per le ma- 
tematiche, la cetra per la lirica amorosa e ge- 
niale , la dava e la maschera eroica per la tra- 
gedia, i pugillari e 1 grafio per la poesia. H Ge- 
nio di Clio ha però, come nella tavola prece- 
dente, posato accanto.su d'una colonnetta l'oro- 
logio solare della forma la piii comune e la più 
usitata dagli antichi , seguato , cioè , in un segmento 
Qoncavo di sfera, quantunque la sua cavità per 
negligenza di lavoro sembri angolosa nel monu- 
mento (i). Più notabile è il gesto di questo Gre- 



eome quel ^el seaato , degli eserciti | ec. ^ e son sem- 
pre senz' ali ; senz* ali sono ancora i putti esprimenti i 
Genj della palestra nel bassorilievo sotto T ultima fine- 
stra del secondo piano del palazzo di villa Pinciana a 
mano dritta de' riguardanti , e il Genio di Nettmuo ioi 
una pittura fra quelle d' Ercolano^ tomo E , tav* X | al 
kasso. 

' (i) La maggior parte degli orologi solari che ci ri- 
mangono ne'Tarj musei, quello che ancor siMsiste in 
Atene vicino al monumento di TrasiUo, quelli che nelle 
antiche pitture e sculture veggiamo rappresentati | sono 
di questa stessa figura* Essa era la più adattata alle ore 
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DIO, che tien posato l' ìndice verso P estteniìtà m- 
lenor delF orecchio , parte sacra aBa memoiìa se- 
condo r etnica superstizione (i), quasi volesse de- 
notare ch'ei sa ricordarsi gli annaK dell' età ~ pas- 
sate , e che la storia è qaeDa che propaga e per-' 
petna la memoria de'temjn. 

I quattro Genj a destra jq^partengono a Polin* 
sia, a Taha, ad Euterpe e a Tersicore. Quei 
due di TaEa e d' Euterpe non variano da' con- 
sueti emUemi della comica e della buccolica, né 
da qne' della muaca. Bla il Genio di PoUnnia 
può riconoscerà bensì dal ravvolgersi studiosa- 
mente nd manto , gesto appropriato a questa Musa 
come si è altrove osservato ed esposto (a); ha 
però de' volumi s\ in mano che a' piedi , attributo 
non ordinario, e che credo aggiuntovi per dimo- 



degli antichi j inegosli nelle diverse stagioni, essendo 
sempre dodici le diurne: i yaij archi segnati nella ca- 
vità sferica distinguevano comodamente i tempi diversi. 
La ragion matematica di tali orologi è stata esattamente 
considerata dal eh. P. Jacqnier in una lettera edita in- 
sieme colle dissertazioni del dottissimo ab. Oderìci. Non 
ostante ciò|yla difficoltà che avean gli antichi nell' oriz- 
zontare i loro gnomoni, facea che la varietà degli oro- 
logi solari non fosse men grande di quella de' nostri a 
macchina , talché pensava Seneca esser pia facile che 
combinassero nelle loro opinioni i filosofi che gli oro- 
logi nel mostrar le ore, ^pocolacjrnthosis f in principio. 

(i) Plin., H. N.j lib. XI, cap. 4^; vedasi ancora il 
nostro primo tomo, uv. zxvu, pag. 173. 

(a) Tomo I, uv. nuit, pag. 146 e seg«) e tay* xxyiu, 
pag. i7a e seg. 
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strare che Polinnia non è scolpita in questo sar- 
cofago come preside della gesticulazione de' pan- 
tomimi, ma solo qual maestra della declamazione 
e dell' azione de' retori ( i). 

Gli attributi del Genio di Tersicore ^ eh' è l' ul- 
timo , sono ancora straordinarj ne' monumenti, adat- 
tati però alla lirica eroica a cui la Musa prece- 
de* Sonovi scolpiti appresso due giovani allori , ed 
un vaso posato su d'una base. H vaso, premio 
solito de' giuochi adetici, e il lauro, corona in* 
Delfo de' PUionici , siniboleggiano la Musa di Pin- 
daro e di Simonide, quella che rendeva immor- 
tali i vincitori de' sacri agoni 

11 &nciullo , alla cui memoria il mopumento è 
dedicato , siede in mezzo fra il Genio di Calliope 
e quel di Polinnia. È seminudo, e solo coperto 
del pallio filosofico dal mezzo in giù , con un vo- 
lume nella manca, e colla destra in uno di quei 
gesti declamatori che Fulgenzio appropria agli esordj 
delle orazioni (a). 

(i) Vedasi il nostro primo tomo, pag. i5a , n. fi). In 
un sarcofago del palazzo Barberini rappresentante le 
Muse f similissirao in molte parti a quello in S. Maria 
in Aventino I e ai bassorilievo della tavola antecedente, 
Polinnia ha il volume come la Musa de' retori, ed ha 
presso di se la maschera per simbolo de' pantomimi , 
come in altri bassirilievi da me citati , tom. I , tav. xxiiiy 
p. 1 46; e ivi le note. In questo Winckelmann avea osser- 
vato esservi scolpito uno gnomone ; ma non aveva scorta 
la relazione particolare di quel simbolo con alcuna Musaw 
Monum, ined,, pag. a4^. 

(3) Fulgenzio Planciade, Continentiae y/rgUianae, pa« 



B pallio filosofico 9 ì Geiq che circondano il 
fincniOo defunto, Fazione in cui vien rappresen- 
tato, ci fan pensare ch'egli fosse diretto per la 
carriera de' sofisti, professione oi^ogliosa, che ere- 
dea tener l'apice deDa letteratura, e la cui elo- 
quenza era falsa al pari che la sua filosofia. "Uè 
la tenera età del garzoncello sarà d' ostacolo a tal 
supposto; egli viveva in tempi quando spìngevansì 
a far pompa di se gli studj immaturi, quando la- 
me ntavansi gli uomini di senno, che eloguentiam^ 
qua nihil esse maiiis confitentuTj pueris in^ 
duunt adhuc a)agientibus (i\ 

L' epoca in cui visse questo fisaiciullo è ancor 
posteriore a quella in cui erasi scolpito il sarco- 
fiigo. n suo volto , henchè lavorato nel marmo stesso, 
è d' altra mano, ed anche inferiore; talché ci £i 
congetturare , per la simiglianza dello* stile co' la- 
vori del quarto secolo , esser opera de' tempi po- 
steriori all'impero di GaUieno, punto d'una ulte- 
rior decadenza si della repubblica, come d'ogni 
scienza ed arte. H sarcofago dunque era preparato, 
come tanti altri , per destino incerto, e la testa della 
figura principale era soltanto abbozzata, come à. 



gina 14^, edix. Staveren.c Compositus in dicendi modum 
erectis in iotam duobus digitif ^ tertium poUicem (legc poU 
Uce) comprimens , ita verbis exorsus est. Il fanciullo dri 
nostro marmo tien diritte le prime due dita , e '1 terzo 
lo comprime col pollice. Qaesto gesto j che non è stato 
con accuratezza delineato , si dar& a parte nelle tavola 
Aggiunte 'j come anche V orologio solare, 
(i) Petronio^ SaiTriCon.^ edit. Hadrianid, pag. i4« 



no 

soleva, per potervi poi ritrarre qudla persona al 

cui sepolcro il monumento si consecrava (i). 

L'accennata diversità di stili è ancor pìii sen-* 
sibile nella figura semigiacente del coperchio che 
ci rimane ad osservare, e che rappresenta il gio*- 
vinetto adagiato sugli origlieri d' un letto convivale 
o discubUorio , come se intervenisse alle cene mor- 
tuali che si celebravano presso al suo busto. H suo 
volto è d'un' arte àfifatto rozza, e d'una maniera 
assai . somigliante ai ritratti di Massenzio, di Clo^ 
ro, di Galerio, che vedonsi nelle medaglie. 

Assai diligente è l' imitazione del letto su cui 
posa la. statua , anche nelle picciole sponde che 
sorgon da capo e da piedi, e continuano a tergo 
per contenere le coltrici (3); curiosa è l'esecu- 
zione >di molte picciole particolarità, colle quali 
le arti degradate cercano ancora d'interessare gli 
sguardi del volgo, quando han perduto ogni pre- 
tensone al trattenimento dello spiiito , e alla pub- 



(1) I sarcofagi che si conservano nel Museo Pio-Cle- 
mentino fanno evidente qaesto costume. Ve ne sono tre, 
dove le due figure principali del bassorilievo hanno le 
teste appena abbozzate , e sono una d' nomo , V altra di 
donna ; per monumenti di conjugi* Altri poi hanno il ri- 
tratto nelle teste principali ; mentre le restanti han fiso- 
nomie ideali. 

(a) Di simili sponde, e ancor pia rilevate, sono for- 
niti i letti convivali che veggonsi ne' monumenti \ uno 
de' più osservabili è quello che vedesi nel cortile del 
palazzo Massimi , su cui giacciono due figure , e che 
dovea esser il coperchio d' un sarcofago. 
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lEca «mniìrazioiie. Ve a- piedi un Genio alato 
che giace su due piccioli guanciali, simbolo del 
soduo etemale o della morte ( i ) : Ve un cagno*- 
[ino che fa festa al padrone , e par che aspetti 
dalla sua mano cjue'cibi di mera delizia, chemu- 
siacea e crustula (2) dagli antichi appellayansi ^ 
alcuni de' quali egli ha nella destra , mentre ha 
lasciato cader sulla sponda i suoi pugiUari , e posa 
la manca su d'un volume, sollevandosi alquanto 
sul gomito manco (3). Egli è vestito d' una tunica 



(i) La morte e il sonno nelFarca di Cipselo eran due 
putti in braccio alla Notte ; quello però che simboleg- 
giava la morte era torto nelle gambe. Un Genio colla 
face rovesciata divenne poi il simbolo consueto della 
morte , e nel bel cippo del palazzo Albani vedesi distinto 
colla epigrafe Somno , Marini, Jscriz. Albane^ LXVI. 
Anche V Espero per altro suole effigiarsi colla face ri- 
volta airingià per simbolo del di che si spegne^ ed io 
penso che quindi siasi preso Y emblema della morte , 
come se fosse la sera della vita. Un diaspro rosso presso 
il più volte lodato sig. cav. Worsley, che rappresenta 
il solito Genio colla face rovesciata , e verso il basso 
una stella, mostra che questa immagine del tramontar 
della vita ha più relazione colle figure d'Esperò che 
con quelle di Morfeo > il cui simbolo^ più che la face 
spenta, sono i papaveri. 

(a) Bel rame sembrano un volume-, ma neir originale 
veggonsi assai diversamente ; par che conservino qualche 
tratto della figura d' una foglia bislunga , figura che f 
rnux/ocei potean contrarre dalle frondi d'alloro, fralle 
quali tutti freschi si collocavano. I crustuU non man- 
cavan mai nelle cene mortuali , come ne fan fede tante 
iscrizioni. 

(3) L'appoggiarsi e l'alzarsi sul gomito manco era là 
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discinta', qnai si conviene in un banchetto, ha de- 
posto i calzari , e si ravvolge in una specie di 
pallio>, che si dicea sintesi y ed era propria delle 
cene (i). 

TAVOLA XVI. 

DiìlITa' xd Ekoihioke (*). 

La favola rappresentata su questo sarcofago è 
così nota, e la maniera nella quale è ^gnificata 
così uniforme a quella che vedesi espressa in pa- 
recchia antichi bassirilievi (2) , che di picciola espo- 



consueta situazione de' convitati, alla quale allude Ora- 
zio , I , od. XXYIf , V. 8 > quando dice 

Cubilo remanente presso. 

(i) Che i convitati stesser discinti nelle cene ^ dedncesi 
dalla sat. I d'Orazio, lib. II, v. 75. Che poi la sintesi 
fosse appunto un picciol pallio , qual si vede nel nostro 
marmo, resta provato dal Ferrarlo, De re vestiaria f\ih. I, 
cap. XXX e XXXI, e dalle Pitture d'Ercolaco, tom. I, 
tav. XIV. 

(^) Lungo piii di palmi nove e tre quarti , alto palmi 
due e un' oncia. Fu donato alla Santità di Nostro Si- 
gnore dalla fel. mem* del fu cardinal Gasali. 

(2) Quello inciso delSandrart, e riportato nel I tomo 
del Tesoro delle greche antichità di Gronovio , foglio O} 
quello della galleria Giustiniani, tomo II, n. no; quello 
della villa Borghese nel basso della facciata del palazzo , 
a destra de* riguardanti 3 finalmente i due del Museo 
Capitolino, tomo lY, tav. XXIY e XXIX, sono tutti 
presso a poco simili: similissimo però al nostro è quello 
della tav. XXlY, sennonché alquanto più scarso di figure. 
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tmone fàvk mestieri per presentarlo aMettori, dìf- 
fondendomi su d' alcuni particolari quanto solo il 
richiederà qualche discrepanza d' opiniom dagl' il- 
lustratori di simili monumenti. 

n perpetuo sonno (i) d'Endimione sul Latino^ 
che dava agio alla Luna A vagheggiarlo a suo ta- 
lento, non potea e^rimersi In guisa più poetica, 
e insiem più evidente , che effigiandolo addor- 
mentato (ralle braccia del Sonno stesso. D vecchio 
barbato-^ nel cui grembo riposa Endimione, è il 
Dio del sonno (2), in altri monumenti contraddi- 
stinto con più attributi (5), nel nostro, ed in un 
ornile Capitolino, simboleggiato abbastanza dalle 



(i) Del perpetuo sonno d'Endimione; di cui Teocrito, 
tdjrL^ m, T« 49 9 Cicerone, TuscuL i, 58 ; Pausania 
EL \ ^ \ , parlano a lungo gli scoliasti di Teocrito al 
). e. , e d' Apollonio, Argon, vr , in principio. Posson 
Tedersi su di ciò , come su di tutta la favola , oltre Natale 
Conti , le note degli Accademici Ercolanesi alla tav. lu 
del temo in delle Pitture^ 

(2) Winckelmann , Monum, ined,^ n. no, pag. i47> 
lo chiama Morfeo, ma veramente il Sonno, t^voQ^ i 
divinità diversa da Morfeo, che presiede alle forme dei 
sogni, onde trasse il nome. 

(3) Oltre aver le ali di farfalla agli omeri , suole averne 
delle altre picciole sulla fronte. Teggasi Winckelmann, 
1* e. , e il nostro primo tomo , tav. XXIX. Fralle im* 
magini del Sonno che meritano maggior attenzione , i una 
scolpita in nn cippo del nostro Museo colle ali agli 
omeri e alle tempie , i papaveri in una mano , e* 1 
corno col vapor soporifero nell' altra- Si spiegherà a SU9. 
laogo. 

Museo PiO'Clem. Yol. lY. 8 



ali di farfalla agli omeri (i), emblema ingegnoso, 
del volar lieve di questa placida divinità, che nel 
visitare i mortali quasi insensibilmente sovraggiu- 
gne e dileguasi (2). Tale immagine lungi dall' es- 
ser, per così dire, una semplice metafora, allude 
ancora ad un tratto di mitologia poco osservato* 
n Sonno era rivale della Luna , e Licimnio , poeta 
di Scio, cantava che questo Nume non potendo 
saziarsi di contemplare i begli occhi d'Endimione, 
non gli permetteva di chiuderii nemmen dormen- 
do (5). 



(i) Le ali sono omesse affatto nel rame del nostro 
bassorilievo ; nel disegno del simile Capitolino ( tomo iv , 
tav. XXIV ) sono alterate , e sembrano d' aqaila. Chi 
non isdegni osservare i due monumenti originali ^ vi tro- 
verà in ambedue la figura del Sonno colle ali di farfalla , 
benché rozzamente accennate. 

(9) Conformemente a questa idea Callimaco, JEF^'^mn. iVt 
Deium,y,255 , dà al Sonno ^M^tauov VCTBOÓV» Ciò noa 
vale j come credono i commentatori , ala aspersa d oblio , 
ma piuttosto ala furtiva che si avvicina senza che se ne 
oda il rombo I quasi che hui^^WBi ^poai/9Crdii^SVOP ^ fallii 
abvolans* 

(5) Ateneo y xiii, a. Gli artefici hanno stimato proprio 
di non seguire in ciò la favola , essendo questa una 
di quelle immagini che posson convenire alla poesia non 
alle arti del disegno. Gli espositori delle gemme d'Or- 
leans fanno in genere delle giudiziose riflessioni su tal 
differenza ( tom. i, tav. 34): e tutte in fatti le imma- 
gini d' Endimione han gli occhi chiusi , perchè il poeta 
pnò ben dire che uom dorma ad occhi aperti ;^ ma il 
pittore e lo scultore non possono far conoscere il Sonno 
se non chiudendo gli occhi della figura dormente. Quindi 
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Finalmente il sonno; d' Endimione è espresso 
aoeora oeOa disposizione deOe sue membra : giace ^ 
qual lo descrive Lndano (i), con un braccio i^ji- 
piegato svU capo ,. attitudine scelta dagli andcbi a 
significare il riposo. È quasi nudo , involto soltanto 
in un pallio , che nella sua statua d' Olimpia era 
forse d'oro (2). 

Nell'area del bassorilievo^ poco sopra la figura 
d' Endimione , vedesi una Najade giacente appog-*. 
g^ta sull'urna, che sembra osservar tacita i fiirti» 
della celeste rìscbiaratrice della notte (3). 

SimiU figure sono spesso aggiunte in tal sog-* 
getto per rappresentare il sito boschereccio ed al<- 
pestre del Latmo, monte della Caria, nobilitato 
da^ amori dèUa Luna. La figura stessa del monte 
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male a proposito si è posta ia dubbio la spiegazione da 
me data alla bella statua d' Endimione eh' è presso il 
re di Svesia, tomo 11 , p. aio,n. (3) | perchè Eadimione 
in quel marmo dorme cogli occhi chiusi , come in tutti 
gli altri monumenti. 
(1) Luciano, DiaL Deor. Venus et Luna. 
(a) Pausan., £*/. a, cap. xs« 

(3) I poeti sogliono spaziare sulla debolezza della pia 
casta di tutte le Dee ; ma conyien giustificare da questa 
contraddizione la greca mitologia. Presso i Greci l'aman- 
te d' Endimione non è mai chiamata KotBaiQ^ Diana f 
ma sempre Heyli^i; , Lciiui. Or secondo la teologia d'Esio- 
do chi non sa che il Sole e la Luna, figli d' Iperione e 
di Tea, son Numi diversi da Apollo e Diana figli di Giove 
e di Latona? Vero è però, che si è dato poi ad Apollo 
e a Diana Y uffizio di presiedere ai due occhi del 
^ questi Numi si son confusi» 
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in forma d^ un giovane coricato è scolpita nel bas- 
sorilievo Capitolino : 1' espositore peraltro la crede 
una seconda immagine d' Endimione , raffigurato 
come immortale. Ma il vedere in altri bassirìlievi 
che rappresentano questa favola , scolpite in quella 
situazione e in quell' atto stesso delle divinità lo- 
cali, come Najadi e Oreadi, mi fa sembrare per 
ragion d'analogia assai più probabile la proposta 
opinione , giacché la greca mitologia , come i fiumi, 
le fonti, i boschi, avea personificalo eziandio le 
montagne (i). 

La Luna intanto, cui 

.... sub Latmia saxa relegans 
Dulcis amor gjrro deyocat aerio (a). 



(i) n monte Caucaso è rappresentato come un vecchio 
in un sarcofago del Museo Capitolino^ tomonr, t. xxv^ 
pubblicato ancora nell' Admùrandaj tav. lxxxi. Ha egli un 
abete nella destra , e un gran serpe, simbolo del Genius 
ha) nella sinistra 5 V espositore seguendo Bellori lo chia- 
ma Atlante. Il monte Tmolo è rappresentato come un 
uom barbato , coronato di pampini, nelle medaglie di 
Sardi: Fabri\ ad imag. Fulvù Vrsini, tav. i4^. Il monte 
Ato stesso doveva ridursi, secondo il disegno di Dinocrate^ 
ad un immenso colosso, nella cui manca sarebbe stata 
una vera città , nelF altra una gran patera che avrebbe 
raccolte le acque del monte , e versatele in un fiume 
(Vilruvto, II, praef). Questo e il monte Rodope, veg- 
gonsi in figura umana in greche medaglie , tìportate da 
Gronovio, Anta/» Graec, to. i, foL E, F. Nel secondo 
bassorilievo Capitolino, 1. e. , tav. xxix , in luogo della 
figura imberbe coricata , ve n' è una sedente barbata. 

(a) CatuU., de Coma Berenices, y» 5. 
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tuli' orme dell' Amor che la tragge , e le scorge 

il sentiero colla sua face , si ay viciBa tacitamente 
al sopito amico. L'ornamento del capo la & co- 
noscere per la sorella del Sole , e lo svoUzzare 
del manto è usato nelle immagini di deità aeree 
e marine. Essa ha lasciato il suo cocchio aureo, 
al dir di Pin^^ro ( i) , e tirato da due soli cavalli (s). 
Gli hanno in cura gli Amon , che guardavano in- 
dietro io sembiante di curiosità e di mistero, e 
una delle Ore. Questa è fanciulla alata e succinta, 
ed ha in mano una verga, come usavanla gli an- 
tichi araldi (3). Un pastore dormente empie il 



(i) La Luna è dalui c1iiainata:X/>t7(ra'^f(aroi;,0/fiifp.^ 
•d« ni , str* a , vers. 8. 

(a) La biga è data alla Luna da Valerio Flaco, jir^ 
gon» II y v* agS y e dalla maggior parte de'monumeati^ 
come da' bassirilievi dell' arco di Costantino, da nn 
altro nel palazzo Barberini, e da tutti quelli che espri* 
mono la presente favola. Un sol cavallo avea la Luna 
ne' bassirilievi della base di Giove Olimpico (Pausan., 
£/. X, e n): altri le assegnavano i muli (Pansan., ivi.)* 
e i bovi invece de' cavalli le hanno posteriormente at- 
tribuito sì gli scrittori che gli artefici , come attestano 
il bassorilievo della favola d' Endimione nel chiostro di 
S. Paolo, e la medaglia de' Tralliani , benché gli espo- 
sitori delle gemme d' Orleans , che la riportano, tom. i , 
p. 68 ^ abbian chiamata Cerere ^la Dea che regge il eoe* 
chio tirato da' bovi, ingannati dalle due faci, che sono 
egualmente proprie di Diana Lucifera. 

(3) Una simil verga ha Iride, come messaggera degli 
Bei, in una singolarissima patera etrusca riportata da 
Bempstero, Heiraria Reg,, tom. i, tav. ii, di cui dari> 
^a nuova spiegazione nelle note alla tav. xxxviii di i|uesta 
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resto del campò , e due Genj della Morte ap- 
poggiati alle spente faci lo chiudùDo. Pastori m 
riposo co' cani a' piedi., e cogli agnelli giacenti 
su dirupi del monte sotto gran pini, adomano le 
fiancate. Tutti segni che non vita venatoria, ma 
bensì pastorale era quella che menava Endimione 
sul Latmo^ secondo l'inventore della composi- 
zione (i). 

Mon vo' tralasciare però inosservata la porta che 
vedesi nell' estremo del bassorilievo simile Capi- 
tolino, pensando che sinora non sia stata spie- 
gata. L'opinione del più volte lodato elegante il- 
lustratoi-e di quel monumento, che la dice esser 
la porta dell' antro Latmio , non può assolutamente 
appagarmi ; e credo che se il medesimo noa a 
fosse fidato del disegno , nemmeno T avrebbe pro- 



stesso volume. Simile han gli araldi greci ìq aa basso- 
rilievo del nostro Museo ^ che si pubblicherà a suo luogo. 
'Sac^ocvpof e K^fipvxéioy cbiamavasi da' Greci lo scettro 
de' banditori. L' Ora ha questa "verga come foriera della 
Luna. 

(i) Come su di Ganimede, cosi varian su d'Eudi» 
mione gli antichi , facendolo altri pastore , altri caccia- 
tore. I sarcofagi per lo piii lo rappresentano pastore; 
la statua di Svezia , e' 1 gran bassorilievo Capitolino 
( Jlfus. Capitoh , tomo iv , tav. lui ) ; in figura di cac- 
ciatore. Il . sarcofago dello stesso Museo ( tomo iv , 
tav. XXIX ) sembra attribuirgli insieme le occupazioni 
pastorali e le venatorie. Vedasi su di ci& , e sugli altri 
particolari di questa favola , tuttoci& che han raccolto 
con vastissima erudizione gli Accademici Erco^nesi nel 
tomo m, tav. ui delle Pitture. 
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posta ^ poicliè la porta nell' origììiale è ornata a 
guisa degK archi trionfaK: oegE angoli del fornice 
TI sono scolpite le Vittorie » e un lungo ordine 
d' intagli arricchisce i pilastri laterali. Non è certo 
cosi r ingresso d' una spelonca. Dippiìi , una parte 
del hassorìUeyo tanto elaborata non può riputarsi 
insignificante : e rintracciandone la spiegazione, mi 
sembra che possa acconciaménte credersi una delle 
due porte del cielo, per le quali pensavano che 
fosse il yarco dal nostro mondo a queUo immor- 
tale, destinandone una per la discesa dal cielo al 
mondo, un' altra pel passaggio dal mondo aBa im- 
mortalità. E siccome le additavano queste porte 
ne' due scdstizj , nel Cancro la prima , nel Capri- 
corno la seconda : la rappresentata nel bassorilievo 
sari la porta celeste del Cancro , per la qual pas- 
san le anime che dal seno dell' immortalità si di- 
partono per informare corpi caduchi, e gli Dei 
qualor degnano conversare cogli uomini ( i ). L' im- 
magine del Cancro che vedesi in altri bassirilicvì 
esprimenti la favola d' Endimione figurato sul!' alto 



(i) Macrobioy in soma, Sctp9[>nis, ì ,c^p.j,iu:Has Solìs 
porias (Cancri nempe, oc Capricorni) physici vocave-^. 
rum • • • • per has portas arumae de caelo in terras 
meare , et de terris in caelum remeare creduntur : ideo 
hominumuna, oliera Deorum vòcatur: hominum Cancer^ 
^uia per hanc in inferiora descensus est; Capricornus Deo' 
rum, quia per UUmi animae in p/'opriae immortaliiatis- 
sedem,et in Deorum numerum rev^riuntur* Lo stesso coa- 
fcrma ne' Saturnali, i, 17. 
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vicino alla Luna (i)^ aggiunge una maggior pro- 
babilità, e quasi un* evidenza al mio divisamento. 
n coperchio è intagliato con festoni e Genj 
che li sostengono. H lavoro del sarcofago èbasso, 
e può ascrìversi al secondo secolo dell' era volgare. 
Le invenzioni delle figure sono al solito elegan- 
tissime , estratte da egregi orìginalL Ne Plinio però , 
né Pausania ci ban favellato di alcuno eccellente 
artefice che avesse trattato questo ai*goraento (2). 

TAVOLA XVII 

NlO>E (*). 

La sconsigliata presunzione di IMiobe, figlia di 
Tantalo e moglie d' Anfione, di paragonarsi e an- 
teporsi in vanto di fecondità a Latona : lo sdegno 
di costei, e la vendetta crudele che tie presero 
i suoi figli Apollo e Diana sugi' innocenti Nìobidi, 
è un' avventura che divenne il soggetto di tra- 
gedie, di descrizioni, di allusioù fi'equentì per gli 



(t) Museo CapìiolùiOf tomo iv, tav. xxnc. Vedesi anche 
in un frammento del Pio-Glementino ^ e altrove. 

(3) La statua che ahbiam mentovata sopra, d'avorio 
neir ignudo j e forse d'oro nel manto, ci dice Pausania 
che si vedeva in Olimpia nel tesoro de' Metaponlini ; 
ma non ne rammenta l' artefice : EL 11 , cap. xx. 

(*) Sarcofago alto palmi tre e mezzo in circa, lungo 
palmi dieci scarsi. Fu donato ancor questo insieme col 
srecedente dalla bo. me. del fu cardinal Casali. 
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li poeti (i), di Tarie tradiziom e dispute pei 
autografi (2, di numerose e rinomate composi- 
zioni per gli artefici (5). 

nostro bassorilievo esprime appunto l' ìndi* 
cato argomento. Non istarò io qui a difiondermi 
nella descrizion della favola , che può vedersi rac- 



(i) Eschilo aveva composta una tragedia intitolata la 
Niobe ; Sofocle ed Earipide trattarono [lo stesso argo- 
mento : ma la Niobe d' Epicarmo avea altro soggetto. 
Gli epigrammi che alludono a questa favola sono nel- 
r Antologia , lib. m , cap. vii 5 e lib. iv ; cap. ix. 

(a) Igino ; fahuL iz e zi > ApoUodoro, lib. ni. Credono 
alcuni che i figli di Niobe perissero di morbo pesti-, 
lenziale. Natale Conti, MjrihoL, lib. vi 5 e Staveren alla 
fav. rz d' Igino. 

(5) Famoso era in Roma il gruppo di statue espri- 
menti qnesto argomento, che si conservava attempi di 
Plinio nel tempio d'Apollo Sosiano (Plin*, zzzvi, 5*). 
Del medesimo son copie probabilmente varie statue che 
veggonsi tuttavia ne'Musei relative a tal soggetto , f ralle 
quali si distinguono quelle della galleria di Firenze, già 
della villa Medici, trovate in Koma nel secolo zvi. Ne 
parla a lungo Winckelmann , iffó^KX delle arti, ec.y\ih.ix, 
cap. 3, § ao e segg. , e le illustra con bella disserta- 
zione a parte monsìg. Fabroni, dandone i rami. Plinio 
dice che si dubitava se Y autore del gruppo originale 
fosse Prassitele o Scopa. Noi col provare che la Ve- 
nere Vaticana simile ne' tratti del volto a diverse teste 
di quel gruppo, e riportata nel nostro primo tomo , tav. 
ZI, è una copia di quella Gnidia, opera di Prassitele; 
abbiam dato occasione a stabilire la maggior probabilità 
di credere il gruppo Mediceo proveniente da queir in- 
iìgoe artefice, piuttosto che da Scopa. Vedansi le note 
dell* edizione romana a quel luogo di Winckelmann. 
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chiusa in poclii e nobili versi da Omero (i) , in 
molti e pieni d' immaginazione da Ovidio (2), e 
ripetuta d'appresso gli antichi in elegante prosa 
italiana dal eh. monsignor Fabroni nella bella espo* 
sizione delle statue Medicee rappresentanti questa 
compasaonevole avvenimento (3). Andrò notando 
al solito quel che di più particolare e meno os* 
aeivato ci si presenta nel bassorilievo. 

n primo oggetto da considerarsi è il numero 
de' figli di Niobe. La discrepanza delle antiche 
tradizioni su di ciò è bastantemente lìlevata da 
Eliano e da Apollodoro (4)* Cinque eran per 
quelli che si attenevano al minor numero, venti 
. per chi ne contava il maggiore. La favola Ome- 
rica dava a INiobe dodici figli, sei maschi e sei 
femmine (5)^ la maggior parte degli scrittori ci 
dipinge quella eroina 

Fra sette e sette suoi figliuoli spenti. 

n più singolare nel nostro marmo si è , che sei 
appimto, secondo Omero, sono i figli; sette, se- 
condo la più comune , sono le figlie. Che la prole 



(1) //. fì y. 606 e segg. 

(a) Metam., lib. vi, v. 147— 5ia, 

(3) Vedasi la nota (3) della pag. autec. Egli vi ha ag- 
giunto ancora nn rame del presente sarcofago, sul quale 
parla assai acconciamente, quantunque non sia questo 
il soggetto principale della sua dissertazione. 

(4) Apollodoro , loc. cit. ; Eliano, var. hisi.^ lib* xii , 36 } 
vedasi ancora Gupero , Observat.j lib. 111, e. 17. 

(5) Omero, 1. e, v. 607 e seg. Questa opinione ha 
seguito anche Properzio, 11, 16. 
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femmìnea di Niobe eccedesse la masidùle , non è 
però senza qualche fondamento; giacché Erodòro 
presso Apottodoro dice che due maschi e tre 
ienumne componevano <juèUa famìglia. Non mi 
avrebbe peraltro assai ripugnante chi pretendesse 
xhe sei ancora e non più sien le fanciulle Nio» 
bidi qui scolpite, supponendo quella che nella 
facciata resta alquanto indietro esser la figura piut- 
tosto d' un' ancella che d' una figlia. Osservo però 
che le figure del pedagogo e della nutrice sono 
espresse con bastanti distintivi onde non confon^ 
dersi coUa famìg^a d' Ànfione ; la figura di cui si 
parla non ne avrebbe alcuno.' 

n sito della fimesta scena è un'altra circostanza 
non bene stabilita. Omero li vuol tutti nella reg- 
gia trafitti (i). Gli altri descrivono i fi*ate]li uccisi 
da Apollo, mentre si stavano alla caccia sul G^ 
terone {2)^ le sorelle nella reggia stessa di Tebe 



(i) 'Er i/LeyapouFW ^ W. 

(2) Cosi Apoilodoro ; Igino invece del Giterone ha 
11 Sipilo. Ovidio li descrive intenti a varj esercìzi eque^. 
stri e ginnici. Sn questo fondamento ; e sulla vicinauza 
de' siti ove furono dissotterate le statue , crede il lodato 
nonsig. Fabroni che i lottatori di Firenze appartengano 
ft questa favola. Sin tanto però che non si produca iin 
autor greco antico a descrivere i figli di Niobe uccisi 
in mezzo agli esercizj della palestra ; non mi sembra a 
proposito V autorità d' Ovidio , poeta .troppo recente è 
troppo arbitrario 9 per ispiegare un lavoro che vien dai 
più bei tenq)! della Grecia , e perciò non può esprimere 
che le greche tradizioni^ non mai gli abbellimienti e 
(li episodj de' poemi latini. 
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presso la madre. H nostro bassorilievo sembra ch^ 
abbia voluto riunire le due diverse opinioni, pre* 
sentandoci le Niobidi in lor magione , e i fi*atelli 
preparati bensì per la caccia, ma non lontani an- 
cor dalla reggia; vedendosi fra loro perire una 
delle germane , quasi escita sul limitar del palagio 
a congedare i fratelli. 

Apollo e Diana (i) stan sugti estremi del bas- 
sorilievo principale del sarcofago , questa dalla parte 
sinistra ove sono scolpite le fanciulle colla madre 
e con una delle nutrici, quegli dalla destra ove 
sono i giovinetti preparati per la caccia con una 
delle sorèlle non ancor separata da «loro. La far 
miglia d*Anfione è fra i due celesti saettatori, 
né resta -loro speme alcuna di sottrarsi agli ine- 
vitabili stilali. Quattro son le Niobidi esposte allo 
adegno di Diana neOa parte destra del bassorilievo : 
una rovesciata giù dal secUle , di cui appare nel 
basso il suppedaneo , spira in braccio della vec- 
chia nutrice ; un' altra atteggiata di ^more s' arre- 
Ira (2); le due d'età più tenera cercano un mal 
sicuro ricovero nel sen materno. Niobe non è an- 



' (i) Secondo i mitografi Apollo saettò separatamente 
ì maschi , Diana le femmine. 

(3)' Questa è quella figura che converrebbe spiegare per 
un' ancella ; se si volesser dodici i Niobidi espressi nel 
monumento. 11 piii verisimile a me pare che sia il sup- 
porre ommesso uno de' maschi , mancante al numero di 
sette I per difetto di sito , non essendo la composisione p 
a quel che io peqyo^ inventata espressamente pel pre- 
sente sarcofago. 
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Cora tanlo dal dolore e dallo spaventò istupidita (i)^ 
che non procuri ascondere le pargolette all' ira 
deDa Dea , e implorar loro colla yoce la yita (s)» 
Altra scena di' morte occupa il resto della tom^ 
posizione. Quattro de'giovai^ figli d'Anfione pe-* 
rìscono per ^ strali d' ApoQo : uno è steso esa- 
nime al suolo, un altro con due venaboli (5) 
nella manca sembra risoluto alla fuga, ma incerta 
doye fuggire; il terzo, caduto inginocchierai, non 
ha coraggio di mirare il suo perìcolo, e par cho 



(i) £ nota la sua metamorfosi in sasso, Omero 1. e. 
I^ansania dice che una rocca del Sipiloyednta inUon- 
tanansaparea una donna che piangesse, ed egli ne parla 
come testimonio di yista : j4uìc0 , cap. xxi. Simili' 
illasioni sono descritte anche da moderni viaggiatori in 
Tarie spelonche. 

(a) Se Apollo e Diana avesser; compassione d' alcuni 
de' figli di Niobe, e quali fosse fama che sopravvivessero ^ 
lo disputano Apollodoro, 1. e. , e^Pausania , Corinth. , xxu 
Clorìde , una delle figlie , secondo alcuni la prima , se. 
condo altri Y ultima , si conviene da* pib che fpsse ri- 
^armiata. Ella fu poi moglie di Il^eleo. 

(3) Notabile è il laccio che pende dalla estremità di 
uno di que' giavellotti* Diceasi amen tem da auua ^ vin* 
€uium, secondo Pesto, perchè era un laccio che legava 
quel telo, e serviva a scagliarlo con maggior violenza,' 
Pesto, V. amenium* L'inventore di tale artifizio fu, se- 
condo Plinio, EtUo figlio di Marte, e, come altri vo*. 
gliono, d'Endimione, B. N^ yn, 57. Cesare die la no-, 
tisia a Q. Cicerone, assediato da' Galli, del suo vicina 
•occorso con una epistola legata all' amento d' un gia- 
vellotto che fece scagliare dentro il suo campo, belL 
Gali, Kb. V. 
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voglia rijpararsl <;oUa mano dal colpo , mentre cbiede. 
grazia colle parole. L' ultimo non comprende , per 
k troppo tenera età^ tutto 1' orrore della sua si- 
tuazione , e si ricovera 9 tratto più dall' esempio 
che dal sentimento , nelle braccia deL vecchio suo 
pedagogo. Questi è vestito in foggia servile con 
una tunica manuleata^ specie di calze o brac-- 
eoe alle gambe , e pelle di capra cucita al man* 
lello (i). 

L' orlo del coperchio del sarcofago è ornato 
di bassorilievo analogo al soggetto. Dieci cadaveri 
in belle e semplici attitudini distesi, cinque ma- 
schili e cinque fenuninei^ empiono tutto il vano. Le 
fanciulle estinte tacciono su delle pietre rove- 
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(i) Nel bassorilievo Borghesiano riportato e spiegato 
da 'Winckelmano, Mon* ined,f n. i47i son diversi peda- 
goghi vestiti alla frigia. La condizione servile de' pe- 
dagoghi di que* tempi j . provata ancora dalle greche 
tragedie , è il motivo perchè pe' loro abiti si siegua il 
costume de' popoli barbari. L' abito del nostro simiglia 
molto a quello del pedagogo de' figli d' Anfitrione , rap- 
presentato nella pittura d' Ercolano esprimente Ercole 
infante 9 Pitt, ìT Ercolano ^ tomo i, tav. vii. Quella specie 
di sopravveste pelosa è la ^S^Któpa , Sisjrra , ammanto bar- 
barico, di cui Esichio e Polluce , vu, 70. Non posso 
quindi esser del sentimento di monsig. Fabroni, che 
spiega per Anfione questa figura. Oltre T abito non co- 
stumato in personaggi eroici , anche Y aria del volto ha 
un non so che d' ignobile e di silenico , impropria di 
queir et<oe figlio di Giove , creduto uno degl'inventori 
della poesia e della musica , legislatore e fabbricator di 
città. 
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sciate 9 che iiK>8ti*an qualche polimento e lavoro 9 
e sono appunto que' marmi fisci , eh' erano i sodili 
comuni ne' palagi de' tempi eroici (i). ISel campo 
si stende una tappezzeria o peripetasma^ che 
serve ad indicarle uccise dentro la reggia (2): | 
cadaveri de' garzoni son riversati sulle loro armi 
venatorie, e la tappezzerìa non giunge a questa 
parte del hassorilievo , per mostrar che i Neohidi 
perirono in e ampo aperto e fuor della reggia. Con^ 
siderando questo grappo di cadaveri, non so tra- 
lasciare una circostanza dell' avvenimento consers 
vataci da Omero , che si adatta me ravigliosamenie 
a qoest^ rappresentazione : ed è , che i corpi estinti 
de' figli d' Anfione si restarono per nove giorni in-» 
sepolti, essendo i popoU per un certo religioso 
stupore divenuti come di sasso verso le reliquie 
di quella sventurata famiglia, sinché mossi dal* 
r acerho spettacolo, gli Dei medesimi diederloro 
la sepoltura: 

01 (ih ap hv^fiap nèa/is^ èp (póvo , w9é ri^ fjsp 
ILaròàìlfai' X(iovc 9è X&y^ fcoii^ae Kpoviov. 
Tore 9* àpa r^ ie^edrti òàijfa/p ^eoì ovpavioveq. 

Era già il nono di che nella strage 
Negletti si giacienoj e alcun non era 



(i) l sedili nella reggia di Nestore son chiamati da 
Omero ^aroi XQo$ , P*^^^ Usce , od. r , ▼• 4o6 5 ce- 
dasi ancora la Rapsodia O, y. 6^ e nella Iliade la 2!, 
T. 5o4« 

(a) Negli antichi hassiriltevi serve per lo pih il peri* 
ptiasma ad indicare laogo racchiuso. 
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Che hr prestasse uffizj e desse tomba^ 

Tutte eran fatte d insensibil piatta 
Le genti per voler di Gioire: alfine 
Gli stessi abitator del cielo Iddii 
,Lor nel decimo dì dieder sepolcro. 
I bassirìlievi delle fiancate continuano V argo- 
mento: dalla parte di Miobe sono scolpite due 
delle figlie in sembianza atterrita, e colle soprav- 
vesti svolazzanti per indicare la fuga: daEa parte 
de' Niobidi , due di loro son rappresentali uno che 
sostìen r altro già morto, e volge la testa indie- 
tix> o per riguardare i germani che periscono , o 
per ravvisare il proprio pericolo (i). Un cavallo 



(0 Qaesto grappo merita una singolare attenzione , 
essendo una di quelle rappresentazioni impiegate dagli 
antichi ad esprimere due differenti soggetti , delle quali 
dee tenersi gran conto da chiunque voglia usar critica 
nella interpretazione dell' antichità figurata. In un sar- 
'cofago del palazzo Accoramboni ^ riportato da Winckel- 
mann^ ilfon. ined^n. i^g, un gruppo quasi onninamente 
simile al nostro è scolpito per rappresentare Oreste ca- 
duto in deliquio dalle smanie furiose che V agitavano. 
Il resto del bassorilievo determina dimostrativamente 
questo significato 9 come le altre figure del nostro sar- 
cofago dimostrano y che nel monumento che spieghiamo 
queste due figure son due de' Niobidi* Winckelmann, 
che non potea aver veduto il presente marmo trovato 
posteriormente, si servi della simiglianza con tali figure 
del sarcofago Accoramboniano , per ascrivere lo stesso 
argomento delle smanie d'Oreste ad un bel pezzo del 
Museo Rondanini , riferito da lui nella stessa opera% 
n. i5o y e contenente due figura precisamente ripetute dalle 
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iota&to allestito per la caccia , commosso dalla um- 
yersal confusione , s' inalbera e fugge. 



iioitrey delle quali si tratta. Ora non solo il diverso si- 
gnificato che ha il grappo stesso del nostro marmo pone 
in dubbio la spiegazione di Winckelmann, che avea 
prima nna estrema probabilità , ma una seconda osser^- 
Taaìone la dimostra falsa, e che il manno Rondanini 
non ha soggetto differente dal nostro , ma rappresenta 
egualmente, non già Pilade e Oreste, ma bensì dne fi- 
glinoli di Biobe. Quel frammento . corrisponde a mera- 
viglia sì nella grandezza delle figure, si nello scalpello, 
con nn altro che adesso trovasi separato, ma che anti*^ 
camente non dubito esservi siato unito , e che ambedue 
appartenessero alla stessa arca marmorea. Questo secondo 
rappresenta Anfione con uno de' suoi figli ancor bam- 
bino , neir atto stesso in cui Niobe sua moglie è nel pre* 
sente sarcofago rappresentata. Ne parla Winckelmann 
ne' Man. ined. , n. 89 , e il coltissimo sig. Gnattani Io 
ha pubblicato nelle sue Notizie d anièchùà , anno 1 787 ^ 
dicembre , tav. 3. Anche Y altro frammento esprimente un 
giovine che inclinato alquanto sostiene un compagno già 
estinto , erar parte adunque della stessa favola, e son questi 
ancora due figli di Niobe, come il confronto del nostro 
marmo lo mette in chiaro: Vero è che il gruppo d'An- 
fione col bambino è d'alquanto maggior rilievo, perchè 
forse apparteneva alla facciata del sarcofago; il gruppo 
de' dne giovani iilquanto piii basso , perchè forse col- 
locato nelle fiancate , come nel nostro si osserva. Aggin- 
gneri» che lo stile di quel bassorilievo > lodatissimo da 
Winckelmann, non è indegno d' elogi , ma è pure stile 
d'imitazione e di copia, come 'il lavoro del presente 
sarcofago. Tornando poi a' gruppi e alle figure di si- 
gnificato equivoco, debbon queste riguardarsi come vo- 
caboli di doppio senso da determinarsi per le circostanze. 
Tali sono le figure esprimenti la favola di Fedra ed Ip- 
polito, e spiegate per uli da Winckelmann, Mon. ined., 

Museo Pio-Clem. Voi IV. 9 
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Gli orli laterali del coperchio hanno scolpiti 
degli ornati allusivi ài resto della composizione. 
Dalia parte delle fanciulle è intagliato un picciol 
calato pe' lavori donneschi (i). Dalla parte dei 
giovani, due giavellotti o venabula colle loro asiic- 
ciuole (:2) , e un gruppo di reti relativo alla cac* 
eia disegnata sul Citerone. 



n. iool f dal sig. ab. Lanzi nella sua bellissima Descri- 
zione detta recLi Galleria di Firenze ^ e da me nel II tomo 
di quest'opera, tav. XXXlI ^ pag. aoo , n. (i). Queste 
figure alcnna volta rappréséntan Venere ed Adone , come 
lo prova cbiaràmente un picciol sarcofago nella vigna 
de' PP. di S. Maria del Popolo, ove trovasi aggiunto 
alle solite 6gnre della donna mesta sedente e dei cac- 
ciatore , il nascimento d'Adone da Mirra cangiata in 
albero. Le tre figure di Zeto, Antiopia'ed Anfibne nella 
villa Borgbese sono state ancora impiegate ad esprimere 
Orfeo, Euridice e Mercurio, come si osservò nel tomo II, 
tav. XLI , pag. 363. 

(i) Questi calati o panieri da lavori raXapoc; ^eg^ 
gonsi della stessa forma in altri monumenti , come, a 
cagion d'esempio, in quelli cbe faan per soggetto Achille 
in Sciro: Winckelmann , Monum, ined, ^ voi. I, p. xv, 
uno de' quali, che si conserva nel Pio-Clementino, si spie- 
gherà a suo luogo. Non dee sembrare strano che ab- 
bian figura di piccioli vasi di materia solida : quel d'Eu- 
ropa era d'oro cesellato da Vulcano stesso, giusta la de- 
scrizione che ne fa Mosco, IdjrU, iv , v. 37. 

(a) Siffatti giavellotti o lance venatorie diceansi dai 
Greci vrpo^óXia appunto dallo scagliarsi. Le loro aste 
solean farsi di corniolo, e Senofonte ne' suoi Cinegetici 
non ne trascura la descrizione. Piii accuratamente peri 
ne parla Grazio Fai isco, Cyneg.^ v. 137 fino al 1 49* Non 
posso trattenermi dall' osservare che da questo luogo di 
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' L' esecuzione di questi bassirìlievi è delle meno 
scorrette che soglian vedersi in arche sepolcrali, 
ma la composizione e T invenzione delle, figure 
sono delle piti nobili , espressive e maravigliose. 
Il gruppo di Niobe colla figlia in grembo , il gio* 
yine genuflesso , e 1' altro in piedi eh' è per fìjg- 
gire , provengono da esemplari del più sublime 
dell' arte. La bellezza delle sagome generali è .cosi 
bene unita colla .verità e coU' espressióne , che . se 
Tedes^mo in moderni disegni figure simili, non ne 
sapremmo attribuire gli originali che al solo Raf- 



Grazio Falisco può trarsi un lume singolare per illustrare 
quello di Cicerone, «Vi f^errcw, lib. iv , § ia5, ove parla 
di certe hastae gramineae^ quae erant hujusmodi , ut se* 
mei vidisse satis esset : in quibus neque maini factum quid- 
quam^ ncque pulcrìtudo erat uila^ sed tantum magnitudo 
incredibilis , de qua vel audire satis esset , nimium videre 
plus quam semel: Ora Grazio Falisco dopo aver detto 
che naturalmente ninna pianta potea somministrare un'a- 
sta retta di qualche lunghezza senza la cura degli no- 
mini , viene a parlare d' una pianta d' Arabia , eh' egli 
crede quella sle&sà che dà V incenso , da cui posson trarsi 
delle aste senza bisogno di curarle mentre vegetano, o 
di polirle dopo tagliate. Di questo legno appunto do- 
▼ean essere le aste lodate da Cicerone. I versi co' quali 
il mentovato poeta parla di tali singolari aste sono i se- 
guenti ( V. i3a e seg. ): 

Ab Eois descendit virga Sabaeis 

Mater odorati multum pulcherrima turis» 
Illa suos usus intractatumque decorem 
( Sic nemorum iussere, Deae) natalibus hausit 
Arbitrasi at enim multo sunt ficta labore 
Cetera quae silvis errant hastilìa nostris* 
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faetto. In <}ue&ia parie il nostro bassonfieyo su- 
pera di gran lunga il Borghesiano e 1 frammento 
Albano, ancorché non sieno scarsi di amili pregi 
eziandio que'due monumenti, specialmente il pri- 
mo. Non saprei figurarmi piti bene inventato quel 
famoso bassorilievo di bronzo , che cingeva in Atene 
un gran tripode coDocato sull' ingresso dell' antro 
sacro , là presso i monumenti di Ti^asillo , le mura 
dell' Acropoli e 1 teatro d' Atene ( i )» 

(f) Pausan.i Attica XXL Non saprei convenire per al- 
irò coir eruditissimo sìg. Chandler , il (piale nel suo dotto 
ed elegante libro, intitolato Traveis of GreecCf pensa al 
cap. XII che il simulacro di donna sedente con due 
gradini sotto i piedi , e senza capo , sussistente ancora 
in quel luogo stesso d' Atene , possa aver rappresentato 
Niobe. Fra i monumenti antichi , dove indubitatamente 
viene effigiata , dee annoverarsi il famoso monocroma 
in marmo, opera d'Alessandro Ateniese, conservato nel 
Museo reale di Portici, Pitture tPErcoLf tomo I, ta- 
vola !• Ivi è r immagine di questa eroina insieme con 
Latona, colle due Leucippidi Fede ed Ilaira, e coit 
Aglaja una delle Grazie. Aglaja e le fanciulle giuocano 
co' tali o cogli aliossi. A tutto quello che suir amicizia 
di Latona con Niobe prima della lor dissensione, e sul 
giuoco de' tali , dottamente deducono gli espositori , mi 
sia lecito aggiungere che questo guoco era stimato nei 
tempi antichissimi tutto proprio de' giovinetti e delle 
donzelle, (letpaxiovre xaì Ttap^épov ( Pausan., Et. l, 
32 ) , e che in Olimpia nel tempio di Giunone una appunto 
delle Grazie avea , come nel monocroma , in mano un 
aliosso ( Pausan., EL , l. e. )• Febe e Ilaira son le Lencip» 
pidi unitevi per qualche motivo particolare , «^omie spesso 
nelle composizioni piii antiche descritteci si univano per- 
sonaggi aventi poca o ninna relazione fra loro, e anche 
non contemporanei ( Pausan. , Attica, XXXIU, Win- 
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TAVOLA XVIII 

Il Soli (^). 

Le molte diTÌnità eflSguoe su questo raro Ìmia» 
sorìKevo han fra loro due diveru rapporti d' ana-* 
logia, ciascun de' quali può esser servito di mo- 
tivo all' artefice per riunirie nello stesso quadro, 
n primo è , che sono tutte Numi tutelari del ro- 
mano impero; il secondo, che son tutte ancora 
Deità cosmiche j o relative al sistema dell' uni- 
verso: analogie ambedue che potevano aver luogo 
ne' tempi , ne' quali sembra lavorato il presente 
marmo. 

Le prime a destra sono le tre Deiti Capito- 
line, Giove, Giunone e ACnerva, e con esse la 
Fortuna. Sulle tre prime non occorre trattenerci; 
osservo solo <^e le loro immagini compariscon 



ckelmann, Uon. ìned., pag. i^i, ove però gli esempli 
che reca son tutti erronei ). 11 divisamento degli esposi* 
tori che Febe ed Ilaira potessero esser nomi di due figlie 
di Nìobe I sarebbe molto ingegnoso, se veramente, com' essi 
suppongono ( ivi 18) , i nomi delle Niobidi ci fossero sco- 
nosciuti ; ma Apollodoro , Igino e Tzetze , ed anche altri 
antichi , ce gli han trasmessi , benché non senza qualche 
discrepansa. Le sette porte di Tebe trassero il nome 
da queste sette fanciulle ( Igino , fav. 69 ). La morte 
de' Niobidi fu scolpita ancora da Fidia intorno al 
carro di Giove Olimpico (Pausan., EL I, cap. XI). 

(*) Alto palmo uno e mezzo , largo palmi sei e un 
^art9» 
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disposte nel bassorìlièTO . appunto ' come Io mno 

nette medaglie imperiali, e come lo erano le lor 
cette nel tempio Capitolino : Giove in mezzo ^ 
Minerva a destra, a sinistra Giunone ( i ). La For- 
tuna , che nel marmo è V ultima dopo Giunone , 
può associarsi anch' essa atte Deità protettrici di 
Roma ', non tanto pel culto eh' ebbe ne' suoi la- 
tini santuar) d' Anzio e di Preneste , quanto per- 
chè fìi riputata la compagna e la custode de- 
gl' imperatori romani , onde le sue immagini cu- 
biculari eran quasi divenute uno de' principali di- 
stìntivi del sommo poter degli Augusti (a). 

I simboli de' quattro Numi sono i consueti. La 
Fortuna ha il cornucopia e '1 timone col globo 
sottopostovi. Giunone velata ha lo scettro, e ai 
piedi il pavone (3) ; Giove , il fulmine e 1' aquila ; 
Pallade , 1' elmo e la lancia. Notabile però è la 
positura deU' ultima con un piede aU' altro sovrap- 



(i) Liv.y VII; 5. Le slatae però Gapitolioe crao se- 
denti y come apparisce da' medaglioni d'Adriano e d'An- 
tonino Pio presso Yaillant. Minerva tien sul capo la de- 
stra in que' tipi , quasi per simboleggiare cb' ella è la 
divinità preside della intelligenza e del consiglio, onde 
Festo la .vuol detta Minerva a monendo\ aggiungendo 
cbe i pili vetusti eam prò sententia ponebant. Festo^ v. IHi" 
netva } Voss. ; Eijrmolog. , v. MinervaL 

(3) Vedasi la nota (a) alla pag. 55 del presente vo- 
lume. 

(5) Cosi velata e col pavone a' piedi è nelle medaglie 
cbe ban Y epigrafe IVNO REGINA. Vedasi ancbe il no- 
stro primo tomO; tav. IIL 
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posto, il braccio simstro al fianco, e,1 destro ap- 
poggMo sull' asta , su cui reclina straordinariamente 
mita la persona. O vogliasi così denotare Minerva 
pacifica (i) che prenda /iposo dalle guerriere fa- 
tiche , o solamente siasi preteso di dare maggiore 
imione al. soggetto, col fiir che Minerva riguardi 
verso le sottoposte figure 3 non è dubbio essere 
questa positura ben lontana dalla nobiltà e dalla 
semplicità delle greche attitudini (2), e. additarci 
quel decadimento nelle arti, che non solo si an- 
nunzia ne*. moltiplici difetti della esecuzione, ma 
incomincia* a corrompere i prìncipi della compo* 
sizione e deOa espressone , confonde i generi de- 
g^ argomenti, e sostituisce al significante l'esa- 
gerato. 

Delle cinque divinità che occupano tutta la si- 
nistra del bassorilievo, una può dirsi la princi- 
pale ; le altre quattro debbon considerarsi come i 
suoi accessorj. 

H Sole è scolpito quale , secondo l' espressione 
d' Orfeo , 

.... colla sonante sferza 



(1) Il titolo di Pad fera trovasi dato a Minerva nelle 
medaglie : allora suol avere V ulivo ^ dono fatto agli uo- 
mini da questa Dea. 

(a) La positura della nostra Minerva vedesi adattata 
iu alcuni monumenti a rappresentare eroi riposanti sul- 
l'asta; la parte superiore del corpo è in quelli per& men 
piegata. Una di siffatte figure è scolpita nel vaso Me*» 
dìceo . del sagrìfi^io d' Ifigenia* 
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affrettando sen va t alma quadriga. 
Màatifè ^ ^^f^ n%pàopo9 oppa, dtéxoif (r)^ 

I dirupi^ ch'egfi è in atto eli abbandonare, sonc> 
appunto que' che noma Stesicoro : Béf^$a wmtòc 
ep€(i9a^ (3): 

» , 

Le cupe urne della nera Notte: 

dove cotidianamente in un Ietto, lavoro di Yul^ 
cano , Teniya , secondo i mitologi , trasfeiito il 
Sole dormente sin dal eonfin dell'occaso (3). Q 
Genio che vola coHa face alzata è il suo foriere 
Lucifero : le figure abbasso , moko osservabili , 
sono il Mare e '1 Cielo , scolpite sotto il carro del 
Sole , ambedue per additarci il momento del suo 
nascere ; quando avviene , secondo la firase di Mim- 
nenno, che 

Lasciando V Oceano al Ciel si les^i (4)« 
^SXneafòP ^pohutòv ovpavov elaaoHx,^^. 



(1) Orfeo y Sfm. SoUs , y. 19. Su i cavalli, del Sole 
e sa' loro nomi può vedersi Spanhemio , ad CalUmac. , 
Hjrmru in Delum., v. 169, e'I IV tomo delle Pitture 
d' Ercolano , tav. XI y dove è rappresentato su d' una 
biga. La statua Borghesiana del Sole ha anch'essa ac* 
cennati a' piedi soli due cavalli* 

(a) Stesicoro presso Ateneo , lib. XI , cap. V. 

(5) Ateneo, L c.^suir autorità allegata di Stesicoro, e 
su quella di Nimnermo , A* Eschilo e d* altri. 

(4) Presso Ateneo , 1. e. Il Sole sul cocchio che vedesi 
fanpresso ne' medaglioni di Adriano , è ancor preceduto 
da Lucifero o- Fosforo in figura di fanciullo , e giace 
dinanzi a' suoi cavalli una figura femminile come nd 
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Il Mare è in figura fenumnile oorrispòndenle 

il suo greco nome SdXaami^ comecdiè possa 

i^naimente dirà che àa. Anfitrite o Teti appog* 

gi«U soli' orna qual madre di tutte le Ninfe, e 

origine di tutte le acque (i). La figura del Cielo 

m aspetto senile sostiene con ambe le mani un 

gruì Telo , che , quasi agitato dall' aure , si gonfia 

e si solleya, formando una cavità cìix^olare ^ dalla 

quale trasse il nome di Cielo , (esprìmente la sua 

>figura (a), 

^ Sfericamente alt unwerso avvolta; 

come dice Orfeo (5). In simil guisa è rappresene 
lato nel bassorìlicTO Borghesiano della caduta di 
Fetonte : ma Winckelmann che lo ha edito ed 
illustrato (4)9 non ne £31 motto. Si osservi che in 
qud monumento eziandio, il Cielo viene effigiato 
con sola mezza figura , dal che può dedursi non 



nostro bassorilievo. Lk peri ha i simboli della Terra ^ 
^i ha quelli del Mare. Pa& vedersi inciso qael tipo nel 
Museo Fiorentino ^ iViim. , tav. XIX , e nn altro simile 
di M. Aurelio ne' Commentar] di Spanhemio a Calli* 
maco, pag. 434* 

(1) Orfeo ^ Hjrmn. ut Mare* Il Mare a Corinto veniva 
rappresentato in figura femminile si in una statua di 
bronzo nel pronao del tempio di Nettuno , sì ne' bassi- 
rilievi della base del suo simulacro; Pausan.| CorùiL I* 

(a) Quasi noTXaf^ del che vedasi il nostro tomo II ^ 
pag. 86, n, (i). 

(5) Orfeo, CaéU tti^.^ v. 5. 

(4) Mofu ùied» , n. 43« 
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esser ciò a caso. Sarà fórse il motiTO di questa 
immagine l'essere il Cielo ugualmente. difiuso. al 
disotto della terra come al disopra, idea enuncia- 
taci dagli antichi (i). Sarebbe piii ricercato . il 
dire, che il Cielo appaja nelle sue immagini sino 
al- petto , per farci comprendere che non è , se- 
condo la gentilesca filosofia , libero nella sua pro- 
pria efficacia^ ma tien fissa appunto net petto 
V insuperabile necessità della natura (2). 

Resta a spiegarsi la figura equestre. Il citato 
bassorilievo Borghesiano , che rappresenta i due 
Gemini Ca;5tore e Polluce a cavallo presso il carro 
del Sole, ci fa ravvisare anche in questo cava- 
K'ere uno de'Dioscori, rappresentato solo, per- 
chè appunto uno solo d' essi alternamente batteva 
le vie del cielo (5). Il lor rapporto col Sole sem- 
bra e^ser quello accennato ' de' Genuni , il qual 
segno può dirsi che gli sia scorta per avvicinarsi 
al- nostro cielo : altro ancora' può assegnarsene , 
che indicheremo in appresso. Intanto per non par- 
tirci dall'idèa proposta sin dal principio, noterò 
che i Castori debbon riputarsi fi'alle primarie di- 
vinità dell' impero; essi, che secondo alcuni eran 
gli Dei Penati di Roma; essi, che suppone vanst 
aver concorso prodigiosamente a fondare la sua 



(0 Orfeo, 1. e, v. 5. 

(a) 'Ej» aréppomp ej(0v (pixnoQ otrrXi^to'p Mo/jfHfiv. 

Orfeo, Caeli suff,^ ▼• 6. 

(3' Vedasi su di ci& un grazioso . Dialogo di Lnciano. 
Deor. DiaL ApolU et Mercurii. 
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nascente grandezza , e furono come tali 3 pi ji co-* 

miùie impronto deìV argento della repubblica. 

Ma i Castori C' tutti gli Dei di Troja, e Giove 

staso Capitolino , avean ceduto , quando si scolpì 

il bassorilievo ', il pósto d' onore al. Sole : e questi 

si appellava già nel culto e ne' monumenti il con« 

servatore di Roma, il compagno invincibile degli 

Augusti, .il signore del romano impero (i). D 

suo culto , quantunque de' più antichi nel mondo^ 

non avea gran parte nella greca mitologia,* dove 

quando si considerava come figlio di ' Tea - (2) e 

d' Iperione , e perciò diverso da Apolline , era 

una deDe minori divinità; né godeva di qualche 

più speciale venerazione sennonché in Rodi e 



(1) Soli conservatori: Soli invicto contili: Sol dominus 
Imperi Romani ^ sodo epigrafi delle monete romane del 
teno secolo* Vedasi Taillant. 

(a) Ahri gli dan per madre Etra , aUri Eiirifaessa ; 
Esiodo ed Apollodoro , Tea , una delle figlie della Terra 
e del Cielo. Il suo nome si conserva ancora nell'inno 
a Cerere attribuito ad Omero , non ostante che i critici 
tentino di cacciamelo. Cerere prega il Sole QéaQ VXBO , 
V. 64 > per Tea sua madre: e ci& assai acconciamente ^ 
e secondo il costume de' supplichevoli di rammentare^ 
pregando, le reiasioni pi& care della persona a cui 
dirigono le lor suppliche. Cosi Y ombra d' Elpenore 
presso Omero, Odys. A. » ^' ^7 ^ '^S8* ì P^^g^ Ulisse pel 
padre Laerte , per la sua consorte e pel figlio ; cosi 
Briséide presso Ovidio , Achille ' per la vecchia età di 
Peleo: Heroid. in, t. i55. Il nome 9£ia pu& perdere 
il dittongo , e dirsi Qéa nel verso , come di ^Pcia si fa 
^Yéa^ parola che vi sostituisce il dottissimo sig. Ignarra 
nelle sue Emendaihnes lyrmni m Cererem, pag. 19* 
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in Corinto, di cui divideva con Nettuno e ix>a 
Tenere la protesione (i). Quindi schernevolmente 
Aristofane lo fa entrare in una congiura contro la 
Grecia a favor de* Persiani » pensando così di de-* 
tronizzar Giove, ed usurparsi egli solo le adora* 
aioni di tutti gli altri Dei (2); ma le superstizioni 
d' Oriente furono assai più sollecite che le armi 
ad impossessarsi delle contrade d' Europa, e nei 
primi tre secoli dell' impéro or col nome d' Osi- 
ride, or con quel dì Mitra, or d' Elagabalo , e 
finalmente col proprio, divenne il primo oggetto 
del culto etnico. 

Esposto cosi il primo rapporto d' unione che 
han fra di loro Giove , Giunone , Minerva, la For- 
tunà , il Sole , i Dioscori , come protettori prin- 
cipali c£ Roma, passiamo all'altro accennato di 
sopra, cioè al rapporto che han fra loro come 
Deità cosmiche. Una tale analogia , che forse avrei 
trascurata in monumenti di miglior tempo , non 
dee tralasciarsi nel nostro. Il secolo in cui dob-> 
biam supporio scolpito era quel secolo appunto 
quando siffatte esplicazioni fisiche • divennero il 
luogo piti inculcato della pagana teologia , come 
quello in cui cercavano i suoi sostenitori un re- 



(1) Pindaro^ Oljrmpion.j Od, vii, str. 4» ove dice che 
il Sole essendo restato senza contrada a lui sacra epro« 
pria nella* sortizione che avean fatta gli Dei dcf' lao«* 
ghi della terra , fece nascer dall' onde V isola di Rodi. 
Pi Corinto pii& vedersi Pausania , Cormth., cap. i e vi. 

(3) Aristofane; Pax», v. 4o5 e segg* 
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cesso ineqpugn«h3e contro i sarcasmi de' filosofi 
e f ragionalDenu del cristianesimo. Quindi è che 
%ÌDO, Pomato, Proclo, lamblico, Macrobio, 9 
tanti altri si diffondono in tali analogie ; e ten« 
tando di sostenerle colla ragione , rendono affatto 
imp<Htom ed inetti i residui deHe antichissime tra* 
duòoni raccomandati ancora dall'estro e daDo stile 
di scrittori ammirabili, e i prodotti della bella im<* 
maginarione e delle arti de'Greck H Sole, il Cielo, 
l'Oceano non abbisognano per questo riguardo 
d'ahra spiegazione; la figura però d' uno de' Dio* 
scori , Tiene anch' essa a parte di tale analogia» 
essendo essi l' emblema de' venù e deDe grandi 
variazioni deD'atmosfera , che perciò accompagna* 
no il Sole come la principal causa de' movimenti 
dell'aria (i). Giove, Giubone e Minerva sono an* 
cor simboli dell'atmosfera e dell' etere: Giunone 
è l'aria più bassa. Giove la media (3), Afinerva 
la più sublime. La Fortuna poi, come Dea del fatd 
Primigenia (5) ed Onnipotente (4) 9 può con« 



(1) Orazio, ly od. zn, v. 37, ed ivi gF interpreti ; 
Hjgin. y Poet. Astron* , cap« xxii : specialmente quando 
si confondono cogli DefSamotraci; Casaubono, ail ^lAe- 
naeum^ x, 5. 

(a) Macrob. y Sai, ni , 4* 

(3) I Greci traduwéro questo epiteto , proprio della 
Fortuna Prenestina, col corrispondente Iltpotavépeia , che 
non i, come pensano gli espositori delie gemme d'Or- 
leans, nna Tariaxione di Prìmigerua per adattarsi alla 
greca pronnosìa , ma nna vera tua tradaaione. 

(4) ^»'gil*> Atn*y vili, V. 334. 
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siderarsi per 1' emLlema dell' ordine e della mut^lt 
dipendenza delle cose , e come tale sta col suo 
timone in atto . di reggere il globo , immagine dello 
stesso universo. * 

Non aggiungo altro al fin qui proposto , senon- 
che simili unioni di molte e diverse divinità tro* 
vansi ancora n^lle iscrizioni sacre de' gentili Una 
se ne legge presso Reine^o , dove congiungonsi 
nel voto medesimo Giove ^ la Fortuna e '1 Sole (i), 
Numi tutti tre uniti ancora nel nostro marmo , che 
per lo stile della sculura, fra' lavori del terzo sè- 
colo dell' era volgare dee annoverarsi 

TAVOLA XIX. 

Nascita di Bacco (*). 

n soggetto singolare di questo grandioso basso* 
rilievo , la sua conservazione , il suo stile posson 
farlo considerare come uno de 'più rari monumenti 
di simil genere che ne' Musei si conservino. La 
nascita di Bacco dal femore di Giove è un awe* 
nimento che abbiam sovente' udito ricordare dai 
mitologi e da' poeti, ma di cui non ave vaino fi- 
nora incontrato negli avanzi delle arti antiche me* 
moria alcuna. 

Ctesiloco, discepolo d' Apelle , scelse questo ar- 



(i) Reines. , I, ^44* 

n Alto, palmi tre e aa terzo ^ luogo palmi dieci meno 
due once. 
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gauento per soggetto d' una poco rdìgìoai pit- 
tura 5 nella quale avea nppresentato GLoye fism- 
ynwiilmff nttf^ accsoBcatt) € femmiiuiiiiente gemente^ 
die partoriva Bacco in mtsao aBe Dee levatrici ( i); 
Ma questa pittura comrìeu dire che fosse una spe- 
cie di parodia d'altre composizioni esprimenti il 
btto medesimo con tutta quella dignità che esi- 
gevano ItL religione, la vetustà del racconto, e 
forse fl senso arcano che i mister] v' avean con^ 
giolito. Due monumenti di questo genere sono il 
presente bassorilievo, e la patera del Bluseo Bor* 
giano in Yefletri , ambedue inediti e singolari , ohe 
oonnmiefaiamo al pubblico per la prima voka (2). 
Cominciando dalla simstra , Giove siede coperto 
del suo manto dal mezzo in giù secondo il co- 
stame, col femore sinistro snudato. S' appo^ia 
colla manca alo soetUt>, colla destra alla rocca, 
sa coi diede, che Mo?ji:^r/ Àr^óio<;^ colle del puer^ 
perdo quindi fu detta (5). Egli è certamente . in 

(f) Pilli., lìb. xxxY y 40: CtesUochus AptiUis dl^ctpulus 
petmlaati pkxura innotuù , lave Lìberum parturieme depi* 
€to mitrato^ ei tnuUeòrùer ingemhceme inter ohstetrkia 
Deantm. 

(3) Siccome questo pregeTolissimo bronzo di lavoro e 
con canttcri etroftchi non è ancora stato illustrato j e 
dall' altra parte è troppo connesso col soggetto del pre- 
sente bassorilievo, per non parlarne in questo luogo, 
Ilo stimato proprio aggiungerne in fine del tomo un di* 
segno esattissimo, ed una inìnuta descrisione col mio 
parere sovra diversi particolari di quella singolarissima 
antichità. 

(5) Monao^ Diofgrsiaca, lib. i^, v* 16^ Dionisio il Pe- 
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attitudìoe d'nn quiJche nìso, ma senza pregio^ 
dicare alla sua trasqnilfità. Dinanzi a lui s'in*- 
cKna alcun poco Mercurio , che ha fatto seno del 
gomito ici^i MoXsfoStéfTé (i), e lo ha coperto 
d' una pelle di cavriuolo , detta nebride , e sacra 
alla nascente Deità (2)^ pcF riceyerio fralle suo 
braccia , e condurio alle Ninfe che '1 nudrìranno. 
Il pargoletto Nume si sciogKe dafle membra pa- 
terne , ed ' è in atto di lanciarsi in braccio al ger* 
mano. I suoi capelli son cinti già di diadema, 
come a re si conviene , e come a istitutore di 
religioni. Il petaso di Mercurio angoloso, la sua 
clamide j i suoi calzari somigliano estremamente 
à quelli co^ quali è stato rappresentato da Salpione 
nel bel vaso di Gaeta, il cui soggetto è quasi 
la seconda scena del nostro, cioè la consegna di 
Bacco infante fatta da Mercurio a Leucotea (3). 
Né mancano al nostro bassoiilìevo ciocché Pli- 
nio chiamò' Obstetricia Dearum^ anche qui tre 
Dee assistono al parto di Giove e alla nascita di 
quel Nume che fu detto V aUegria de' mortali (4)- 
Ha il primo luògo Lucina o llithja Dea del 

riegcte pone il laogo della nascita di Bacco in Arabia , 
V. 939. 

(i) Nonno, Dionjrsiaca ^ 1. c.> v. 17. 

(2) Vedasi fragli altri Dionisio ilPericgete, v. 946,ed 
ivi Eusiazio che ne parla a lungo. 

(3) Questo superbo vaso vedesi inciso nella SUsceUa» 
nea, etc^ di Spon, sez. 11, art. i. Una bella copia in 
bronzo ne conserva in Albano T eminentiss. de Bernis. 

i4) 'StapfMb Pporóioip» Omero , IL %^ v. 3a5« 
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pneiperìo: essa è simboleggiata cotta man destra 
aperta, gesto relativo alla facilita de' parti, e ge- 
sto ptrciò dal quale veniva caratterizzata la s^-- 
tua di questa . Dea nel suo tempio d' Egio m 
Achi^a ( I ), Ha dall' altra mano lo scettro , ed è 
tutta involta in un elegante panneggiamento, 

Eguaknente graziosa e composta è la seconda 
Dea, che non avendo nessun pardcolar distintivo, 
tendo lo scettro che regge colla sinistra fregio 
comune d' ogni Deità , pure non dubito denomi- 
nare Proserpina o Libera ; e ciò si per le sue 
relazioni col Nume che nasce , sì per le altre più 
cognite colla Deità seguente , diie abbastanza vien 
contraasegnata per Cerere. Aggiungo che quella 
specie di rete che le raccoglie le chiome è la 
solita acconciatura di Proserpina nelle medaglie 
di Sicilia, e serve nel bassorilievo ad accrescer 
segnai per ravvisarla, e probabilità alla mia con-* 
gettura. L' iJdma è la Dea Cerere , gentilmente 
anch'essa avvolta netta sua palla o peplo, colle 
spighe ,.dono da lei fatto a' mortali, netta desti*a, 
e collo scettro netta sinistra. 

Cerere , Proserpina e Bacco , i quali due ul- 



(i) Questa Jtatoa di legno col capo , le mani e i piedi 
di marmo pente! icoy era, come la nostra figura , tutta av- 
volta in on vero manto bianco, gcai laiQ X^paì ri} 
uÌ9 ÌQ BvSiò èxtércbTM: ^à una delie mani tiene infuori 
iuua distesa, dice Pansania, jichaica, xxvui. Snlla rela- 
rione di siffatto gesto alla facilità de' parti vedasi Otì- 
dio, Metam.f n, v. 299, e Plinio, E» N* ^ xtxyni , 6. 

Museo PiO'Clem. Voi. IV. io 
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umi da' Latini si dissero Lil>ero e Libera (f), eb* 

bero una stretta unione nel culto e ne' misteri 
del paganesimo (2). L' amistà di Bacco coit Ce- 
rcine sembra nata dalla affinità delle loro inven* 
«ioni , poiché una di miglior cibo , 1' altro prov-* 
vide i mortali di miglior bevanda , ed amendue 
un genere d' alimenti introdussero da procurarsi 
diflScilmente nell'antico selvaggio viver degli uo- 
mini^ onde rese necessarie e le proprietà^ e le 
società regolate ^ furon questi Numi detti con ve- 
rità Tesmofori (5) o Legislatori , e riguardati come 
a vera origine della perfezione dell' uom <»vile. 
Quindi Cerere si unisce con Bacco non solo da 
Euripide (4) e da Virgilio (5) , ma nel gran cam- 
meo già del Museo Garpegna (6), ora del Vati* 
cano, e in molti altri monumenti. 

L' unione di Bacco e di Proserpina ba motivi 
meno evidenti , come quelli cbe ne' misteri sol- 
tanto si rivelavano (7); ma certo è che il culto 



(1) Il nome di Libera corrisponde al greco ÌHóof^^ 
per cui questa Dea si distingue* 

(9) Moltiplici ed evidenti autorità sa questo proposito 
ha raccolte Spanhemio nelle Osservazioni all' Inno in 
Cererem di Callimaco^ v. 71 ^ pag. 705. 

(3) Bacco ha il titolo di Tesmoforo negl' inni d' Orfeo t 
Mises stif'f V. I. 

(4) In Bacchis, v* 275 e seg. Quindi Cerere PòO(jLÌo$a$ 
awéeriOQ ^ convìurìce de* Baccctmi ^ dicesi negl'inni di 
Orfeo, st^. Ceneris Eleus.y v. io. 

(5) Virgil. , Georg* I , v. 7 , e ivi Servio. 

(6) Pubblicalo ed egregiamente illustrato dal senator 
Buonarroti j Osservazioni su medaglioni, ec. , p. 4^7- 

(7) Gic.^ De nat. Deor., II , 24: Nostri maiores au* 
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dE queste tre Divinità (a congiunto sì Ae' gran 
misteri Eleusini , i primi della Grecia e della religion 
delie genti (i), come nelle feste, ne' templi, e 

gusle sancteque Liberum cum Cerere et L&era consecnt- 
veruni , quod quale sk ex mysterns inteUigi potest. Da 
Slrabone apparisce che Bacco stesso col nome di Jacco 
era il nume Egemone o preside de' misteri Eleusini^ 
lib. X. 

(i ) Siccome è qui caduta menzione de' misteri Eleu- 
sini , non ispiacerà a' leggitori trovarvi la notizia e la 
copia d'un monumento nuovo ed insigne , fatto dissot- 
terrare a Lepsine , sito dell' antica Eleusina , dal piJK 
Tolte lodato cavaliere Riccardo Worsley i l' anno i ^SS. E 
questa nna gran base destinata a reggere il simulacro 
d'una Jerofantessa di que' misteri, la quale avea iniziato 
r imperatore Adriano. Il mentovato cavaliere che la farà 
incidere in rame , ha avuto la compiacenza di conce- 
dermene il seguente apografo: 

MHTHPMAPKlANOrexrATHPAHMHTPIOrEr- 
IMI — OTNOMAZITASeflTOTTAnOKAfflZO- 
MEINH := ETTEMEKEKPOniAAlAHOIGEZA- 
MEPO^ANTIN _ ATTHAMAIMAKETOIHET- 
KATEKPrrABTeon; = OXKEMXHSAAErtì. 
AAKEAAIMÒNIHSTEKNAAHAHZ _ OTAET- 

ONETPAMENONnArSINOSOrZAKESEIS « 
OTAETOWETPrsefflAXtìAEKAnANTASAEe. 
AOTS _ ESANTSANTAMOrfìlKAPTEPONH. 
PARA£A= TOHXeONOSETPTXOPOTAEKAI- 
ATPTTETHEMEAEONTA — TONKAlAnElPE- 
laflNKOIPANONHMEPltìN ^ A2nET0N02- 

nAUAIDnAOTTONKATEXETEnOAEZSlN _ 
AAPIAJfONKAEINHSAESOXAKEKPOfflAZ 
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negli altri pubblici riti e cerimome del paganefli- 



Ovvo[ia etyaa^o * twt' à/SFoxkfi^ofié^f^* ( * to Iti 

Ovx é(ivfi(ra è* éyò Aaate^cufiovifi^ réxva Aiqitiq^ 

^Ovdè ròv €vpa(/kevop ^(wtnpótry^ àmasu;* 
^Ov9è ròv Kvpvir^^i 9vó9€xa ^àvroQ ieòXnQ 

^^cmxmvra fióyoueaprepòv ^YLpaatkéa. 
,TÒP j(^àovoQ èvpvj^pp'H 9è xaì àrpvjférfig (leiéovra y 

TÒ9 xaì àxe^eaiop noipwvov ^(upiov , 
kiritstov oc ^àaau; xXovrap xaréj^eve m^am» ^ 

*A9pia/pòyf nkeivfiQ 9* i^oj^a Ksnpo^ia^ 

Mater Marciani fiUa sum Demetrù', 

P^omen sileatur quo adhuc vocabar ; 
Cum me Cecropidae Cereri consiituemnt Hierophaniin, 

Ipsa ergo immensis in gurgitibus abscondidi. 
Non ego vero Lacedaemontae filiòs Ledae initiavi, 

Neque eum qui morbos sedantia inventi remedia ^ 
Neque eum qui Eurysthei duodecim cuncia certamina 

Labore confecit j fonem Hercuiem: 
Sed terrae latae ^ atque infoecundi ( peiagi ) regem , 

Eumdem innumerorum dominum mortalium^ 
Ingemes qui divitias omnibus profusit dviuuibus 

Hadrianum, sed poiissimum inclftae Cecropiae ( urbibas ). 

Apprendiamo da questa nobile epigrafe, che le donne 
ancora potevano essere le Jerofantesse de' misteri ; e 
forse ciò avveniva quando non v' eran maschi della di- 
scendeuEa degli Eumolpidi in età e in istato d'adempire 
alle funzioni di Jcrofante: che la castità richiesta nei 
Jerofanti non esigeva una vita stata sempre celibe^ ma 
ristritigevasi il celibato al tempo in cui assumevano quel 
sacerdozio; che il nome di chi iniziava non solamente 
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dorea tacersi da' novelli iniziati ^ cosa che avevamo ap« 
presa da £imapio ( m Maximo ) , ma che al medesimo 
Jerofante non liceva pia di pronunziare il suo nome* 
L' ultimo distico contiene una lode d' Adriano simile a 
quella che gli dà Pausania, Atìica ^ cap. V, dove ag- 
giunge che le sue liberalità verso le città greche e le 
barbariche leggevansi registrate in Atene nel tempio di 
tutti gli Dei. Finalmente nell' ultimo verso è notabile la 
perifrasi d'Atene indicata n«//0 città delia inclita CecrO" 
/ini ,• espressione relativa non solo alla coalizione antica 
de' var) borghi e popoli dell' Attica , ma alla denomina- 
aione di nuova Alene y novae Athenae , data ad una 
parte della città stessa d ali* imperatore Adriano^ la qual 
parte era distinta dall' antica con un arco , su cui da 
una banda leggesi tuttavia ; 

AI A E12' AeHNAl eHIEUS H HPIN nOAIS : 

fise sunt Athenae Tkesei olim urhs» 
aair altra : 

AI A EI2^ AAPIANOr K' OTXI eHZEOZ HOAIS. 

Bae vero non Thesei ampUus sed ffadriani uròs. 

Anche T iscrizione d'un acquedotto riportata intera dallo 
Spon e da le Boy , Hutnes de la Grece y p. 37, fa men- 
lione della nuova Atene come d'una città distinta. La 
parola *A.9p$awP ha la terza breve contro Tuso latino 
de' nomi propri e gentili in anusy e di questo in parti- 
colare; ma ci& è secondo altri esempli, fra' quali giova 
rammentare Tepitafio di Marcello medico , riportato dal 
Knstero a Snida , v. MapxeXKo^. Fa introdotta forse 
questa prosodia del nome d'Adriano per potergli dar 
laogo nel verso eroico ; dando 1' 1 breve fralle due sil- 
kbe lunghe che lo precedono e 'l siegnono 1' avrebbe 
^Qso. Le iniziazioni accennate d' Ercole , d'Esculapio e 
^*Dioscori 5on già note dagli scrittori; e mentovate .da 
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le statue £ Cerere, di Proserpina e di Bacco (i); 
tre simulacri di bronzo aDe stesse Divinità si eres- 
sero in Roma col danaro delle multe Y anno 
565 (2). Un tempio presso il Circo Massimo era 
comune a' tre mentovati Numi (5). I Roìnani in 
sonmoa non men de' Greci onorarono con Cerere ,. 
Libero e Libera ; e monumento di questo culto 
è anche il presente bassorilievo , il quale comec- 
ché di stile soltanto accennato e poco finito, mo- 
stra un lavoro di molta antichità , e forse degli 
ultimi tempi della repubblica, e alla semplicità e 
bellezza delle figure può giudicarsi copia di greco 
nobilissimo originale. 

Aggiunta dell autore. 

Nel secondo verso della iscrizione Eleusina che 
ho recato pag. 147» 1^0^ (i)» ho creduto piii pro- 
prio spiegare AnORAHIZOMENH per vacata 
che per seclusa , quantunque V eruditissimo si- 
gnor Chandler, che vide questa mia interpretazione 
già stampata , fosse di contrailo parere. Secondo 
la mia interpretazione sembrami che V epigramma 



Meursio ne* saoi Eleusinj^ cap. XIX , nel qual libro pu& 
vedersi diffusamente esposto quanto abbiam di sopra 
toccato d' alcuni particolari di que' misteri. 

(i) Pausan. y Corinth.j XI , queste tre statue non mo* 
stravano scoperto cbe il solo Volto. 

(2) Livio , XXXIII y a5. 

(3) Di tal tempio parla eruditamente il Nardini nel 
lib.^YII) cap. 3 della saa Roma amica.- 
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corra meglio, ternunandosi , come in tutti gli altri 
dìstici, il senso alla fine del pentametro anche 
in questo primo. La proposizione agro non ho 
creduta cbe debba cangiare il senso del verbo 
JK^jfli' « i^oco , come noi cangia ne' sinonimi di 
MoXéo , di uae^iioMo 9 e de'lor derivati ^significando 
il medesimo dacoxaXav(i€PO<; che xaÀovfUfo^^ àa^O" 
nkfiTÒc che xX^^òq^ ec. La voce Tepo(pa/»tÌQ era 
già conosciuta dalle note d' Alberd ad Esichio , 

TAVOLA XX. 

Bacco e Baccanti \ 

Niun genere di soggetti ne' monumenti d^anti^ 
che ani piii sovente s'incontra di quello che le 
&Yole , le feste , i simboli , i riti Bacchici ne rap- 
presenta. Ossia, eh' essendo stato riputato quel 
Nume il protettore di tutte le arti teatrali , la pit^ 
tara e la scultura gareggiassero ad adomare di 
amili riq>presentazioni i luoghi de* pubblici diver- 
timenti 5 ossia che prende deUe vendemmie ed 
inventore del vino , fossero le sue immagini egual- 
mente opportune alle religioni agresti e ai rustici 
tempK, come alla gioja de' conviti e all' abbel- 
limenU) de' cenacoli; ossia finalmente che quale 



* Laogo palmi nove circa -, alto palmi quattro e dae 
teni. Fa acquistato per ordine della santità di N» S. 
felicemente regnante. 
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btitutore e corifeo di misteri riputati allor sacro*** 
santi 9 ]e aflusioni alle sue cerimouie si riguar- 
dassero come la più conveniente decorazione 
de' sepolcri, e quasi un sicuro segnale e ddla 
sanila déBa vita, e della felicità dopo la morte 
degli estinti iniziati (i): certo è che la metà 
presso degli avanzi delle arti vetuste sono me- 
morie ancora del culto di questo Nume. 

ti presente bassorilievo staccato da un sarco- 
fago , la cui fronte adomava , ci office Bacco nel 
mezzo de^ suoi seguacL Le nuove figure che lo 
compongono son distribuite sul campo con buona 
economia : felicemente inventate , e forse da egregi 
maestri greci , hanno , è vero , il minor pregio 
nella esecuzione , che non manca però di quella 
-forza e sicurezza di stile necessaria a fer distin- 
guere ancor da lontano tutte le parti essenziali 
d' un lavoro^ 

B principal gruppo eh' è nel mezzo del bas- 
sorilievo ci mostra Bacco , vinto dalla sua bevanda 
e vacillante , qual Momo il dipinge (a) , retto dal 
giovinetto Aerato o Ampelo (3), sotto la spalla 



(i) Vedasi presso Mcursìo qua! fosse T opinione degli 
etnici sulla maggior felicità àegV iniziati a' misteri nella 
vita futura, Ekusinia, e. XYIIL 

(a) Luciano I Deorum concU, 

(5) Aerato j nome equivalente al latino mèrum: cosV 
ehiamavane i Greci xw afjUpì Alóvvaw 9ai(iùva^ '^o 
de' Genj di Bacco (Pausan., Attica^ II). Ampelo prende 
il nome dalle viti; ed è anch' egli an giovinetto del se* 
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àmstn, e tenuto pel destro bracdo .da una Bac^ 
eaate^ cb' è forse Methe (i) la Dea delT ubbiue- 
chezza. Il manto che dalle spalle gli cade sulla 
destra coscia insino a' piedi , mostra con un gentil 
serpeggiare F. ondeggiamento dalla mal ferma perr 
sona, n suo capo è coronato d' edera , la sua fronte 
d' una fascia o credemmo , il suo petto d' un 
serto di alloro (jx), che dal sinistro omero scende 
a traverso insino sul destro fianco (3). D'un simil 
serto è cinto il giovin Baccante che lo sostiene, 

gnito dt Bacco, amato dal suo Nume* Quando le figure 
che sosteugono Bacco non son Fauni ne Satiri , posson 
credersi rappresentar qualcuno di questi suoi Gen)- 

(i) Methe f ossia T ebbrietà, Bacco ed un Fauno eran 
tre statue di bronzo di Frassitele , che adornavano un 
trìpode in Atene nella via de' Trìpodi ; se n' è parlato 
nel tomo II , tav. XXX, pag. iga, n« (3). Pausia avea di- 
pinto r Ebbrìetà in figura d' una Baccante che Uacan- 
nava il vino da un vaso di Tetro ( Pausa n. , CorintK , 
XXVII ). 

(a) Che il lauro fosse ancor sacro a Bacco, lo vediamo 
in Omero, ne' cui inni è descritto questo Nume: Klir#^ 
«ai 9app^ x^antaffiupoq , adomo di lauro e i edera, 
(B/mm» II, in Bac*^ v. 9). 

(3) Di tali corone dette ^T^rodi^fda^^C P^'l^ Win- 
ckelmann, Mon» ined,^ n.aoo, ove ne ha raccolti molti 
esempli 1 a questi può aggiungersi anche il presente baa- 
sorilicvo. Fragli antichi scrittori che ne fan menzione 
egli ciu Ateneo, XV, pag. 688, cioè cap*.XI, mail . 
luogo ove ne tratta piii a lungo è nel libro medesimo 
ai cap. III. Può vedersi ancora Pascalio , De coronis , 
p.71 e seg. Scbeffero pretende che tai serti si dicessero « 
fhaieraéf quando appunto si mettevano ad armacollo , 
ma QOA lo pi:0Ta* Pe antiquorum torquibuSf cap. XI. 
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e Metha dàD'ahre jnune scuote un timpana.(i) , 
iìno^olo di queOn insana compiacenza che accom- 
pagna il deKrio deH' ebbrietà. 

Ticino al grappo, alla manca de' riguardanti, è 
sccdpito Teducator di Bacco, Sileno , che rattem* 
pra al ^on della cetra gli affetti del Nume : e 
jpoeta e filosofo , qual ce lo addita Virgilio , ado- 
pera la musicale armonìa per ricomporre la scon- 
certata immaginazione (2). Pan è poco appresso 



(1) Orazio, I, od. XIX, i3: 
• • • tjrmpana quae subsequiiur eaecus amor sui , 
Et tollens vacuum plus nònio gloria verticem , 
Arcanique Jides prodiga pellucidior vitro. 
(a) In due vasi fittili presso Hancarville nel tomo II, 
uno alla' tavola LXYIII , l'altro alla tavola CHI, ve- 
donsi de' Baccanti colla lira ; nel primo v' è inoltre una 
figura che sembra Apollo medesimo» Un superbo fram- 
mento Farnesiano ci rappresenta Apollo insieme con 
Bacco sovra letti discubitorj , e in compagnia di donne 
Baccanti che snonan la cetra. Il cognome di AiOfvaó^ 
dotOQ , cioè dedito a Bacco , lo leggiamo attribuito ad 
ApoUine: e chi sa che non sia relativo a questa unione 
de' due Numi germani? ( Pausania , ^f <ica , XXXI). Dio- 
doro al 1. Ili, S ^9y rapporta che Marsia quando ebbe 
contesa con Apolline il trovò in Nisa nella comitiva di 
Bacco f e che poi vinro Marsia , Apollo appese nell' an- 
tro Nisèo sacro a Bacco le tibie del vinto e la cetra del 
vincitore. L' idea che abbiam data di Sileno e quella 
stessa che ci dà Virgilio nella Egloga VI , e Diodoro , 
IV, 4, dove lo chiama: AiTif^viTflf 9taì iidàanoL^P 
wp ^aXkiaxQf èittTfi^eviimov: autore e maestro dottimi 
studf: e che noi abbiamo accennata nel primo volume , 
tav; XLV, pag. 25 1. Ivi si è pubblicata nna immagine della 
stessa divinità rusticana; ma in un altro carattere 7 cioè 
in qnello di bevitore. 
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eoi SQO ÌMtston pastorale , sì rivolge indietro verso 

ma fiaccante cinta di nebride j la quale sembra 

invitarlo aBa danza: quindi sorgon due are, una 

con fiamma accesa e &ce rovesciata appresso, 

l'altra con deUe offerte di firutta sovrappostevi (i)l 

Le tre figure a sinistra non sono né metio e^ 

spressiTe , né meno graziose nella invenzione. Un 

vecchio rusttco tiene un picciol capro sotto V a« 

sedia sinistra , come descrive Euripide alcune delle 

Baccanti (a) ; i serpenti Bacchici sono stretti nella 

sua destra, e la sua tunica è cinta di campanelli 9 

tìntìnnabula , adoperati forse ne' mister) e ne' riti 

de' Baccanali per allontanare i pro&ni col suono , 

e i male ominati oggetti con quella forza che dava 

allo strepito de' bronzi Y antica superstizione (3). 



(i) Qaest' oggetto non è accuratamente espresso nel 
disegno. Non dee recar meraTÌglìa veder da e are così 
▼Icine Tnna all'altra. Teocrito descrìve dodici are nei 
Baccanali , Idjrl* XXVI , una presso dell' altra. Ciò si 
costumava perchè 'Bacco era stato uno de' primi a pro- 
pagare il culto degli Dei , e dargli riti e leggi. Quindi 
Ovidio parlando a Bacco, Fast. Ili, 737, gli dice: 

Ante iuos orius arae sine honore fueruni , 
Uher , et in geUdis herba reperia Jbcls. 

(a) Bacchae, v. 698 : 

(5) Baccanti con siffatto arredo sono stati osservati 
dal Fabbretliy che ne ha pubblicato uno alla pag. 4^9 
delle sue Iscrizióni, il qual monumento esiste ora nel 
Pio-Qcmentino. Lo scoliaste di -Teocrito; Id* II, v^ 36, 
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n nome di Titirì è parucolarmente appropriato a 
«iffatti seguaci di Bacco addetti alla vita di pa- 
stori e caprai (i). Un giovine quasi nudo, sen- 
nonquanto ha gettata sull' omero ministro una peDe 
di pardo , suona con forza uno strumento da fiato , 
tien le gambe incrocicchiate (^), e non avendo 
caprini orecchi , può dira uno de' Mimattoni, rustici 
Asiani , a quah attribuisce siffatti suoni V antica 
poesia (3). 



e' insegna che il rimbombo de' bronzi costumavasi in 
tntti i riti pili sacri , come puro e discacckuore Jt ogni 

abominazione t KaSìapòc Mai aateXcbaTPeòc rSv fiiOn 
Caé/€QV. L*uSo à^ timdnnahoU nelle solennità Dionisia- 
che pn& vedersi con molta erudizione illnstrato dall' e- 
spositore de' bassirilievi Capitolini , Museo Capiu<^ \. IV, 
tav. XLIX. Nonno (XXX, v. ai3) dà ad una Baccante 
il nome di Ykodòvfl , Codone f dall'uso del iintinnaòolo , 
Jió9oy, E in conferma di quanto qui si è accennato 
circa il suono de' bronzi ne' misteri del paganesimo. Tiene 
ancora un passò di Yellejo Patercolo, I, io, ove narra 
essere stati i Calcidesi guidati alla fondazione della loro 
colonia di Cuma in Italia : nocturno aeris sonitu , qualis 
in Cerealihus sacris cieri solet. 

(i) Vedasi il Perìzonio alle yarie Istorie d* Eliano ^ 
lib. Ili j e. io y n. a. 

(2) Winckelmann , Storia delie artif lib. V , cap: 3 , 
§ 9 e seg. y parla a lungo de' soggetti rappresentati da- 
gli antichi in quest'atto, riguardato come poco decente. 
liO credo adoperato nelle figure di Bacco e de' suoi 
compagni, per additare gì' incerti passi di chi è sopraf- 
fatto dal vino. 

(3) Torva Mimallones implerunt comua bombisi 

è un verso di Nerone riportato nella prima satira di 
Persio. Vedansi ivi i commeniatori* 
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Un' allr^ ara coronata ed accesa è presso que« 

sfa figura, la quale è poi seguita da cpiella d' una 
Menade o Baccante furiosa , che può sembrare 
invasa da quella religiosa manìa, dalla quale cre~ 
deasi comprendere chi toccava o scuoteva i mi- 
sieriost arredi de' BaccanaK (i)« 

Delle linci o pantere con canestri • di frutta e 
tesch) di capro , maschere di bocca iUusa*^ oscil' 
la (a), e un Fauno con una capra, empiono il 
basso del quadro: quest'ultimo groppo è di minor 
proporzione che non esige il resto deHe figure, 
ed è piuttosto prova della diligenza e della labo- 
riosità , che del gusto dell' artefice , il quale dee 
aver tratto questa composizione , tanto superiore al 
suo genio, da egregio, ma ora incognito ori- 
ginale. 



(i) Commotis excita sacris , 

Vìrgil. , Aen.j lY, v. 3oi. 

(2) Queste maschere eran proprie de' Baccanali e delle 
ptntomime* Le tragiche e le comiche avean bisogno di 
gran bocca che rimbombasse. Virgilio, Georg, ^ III, 
▼«588 e seg. Maschere d'ogni genere si portarono nella 
pompa Bacchica di Tolommeo , descritta nel cap* 7 del 
y libro de' DipnosofisiM. Simili vedonsi in molti bassiri- 
liev] di tal soggetto gettate in terra, ed una satirica 
(non gii la testa del Dio Pan per mostrare ch'egli è 
viinore di Bacco ) è sotto il cocchio del Nume nel bas- 
torilievo Capitolino , inciso alla tJ|T. LXlll del t. lY di 
V^tì Museo. 
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T A VOLA XXI. 

Bacco» Cbittaueesse k Baccahti *. 

Che Zeusi sia. stato il primo ad immaginare le 
Centaure&se , par che Luciano T insinui ( i ). Rare 
ciò ^^^ ostante pur sono le loro rappresentanze 
•ne' monunicau, e per lo più fan di se mostra, 
come nel nostra marmo, in con^agnia di Bacco 
e de' suoi seguaci (3). 

Le. tredici figure componenti il bassorilievo , per 



* Allo palmi uno e un terzo; lungo palmi sei e once 
sette. Fu acquistato per ordine della santità di Nostro 
Signore, dal signor Tommaso Jenkins. Il bassorilievo 
erasi trovalo nelle spiagge della Campania poco lungi 
da Napoli. Un frammento di questo marmo, che ne 
contiene soltanto le prime dieci figure a sinistra, è stato 
inciso nell'opera de' Vasi d' Hancarville , pag. i55 del 
secondo volume. 

(i) Luciano in ZeusL Dalla pittura di Zeusi, crede 
Wiuckelmann imitata in parte la gemma eh* egli riporta 
ne* Man, ined., n. 80, e che rappresenta una Centau- 
ressa in atto d'allattare un picciol Centauro. 

(a) Vedasi il Buonarroti nelle osservazioni al lodato 
. pammeo, Osservaz. sui Medaglioni ^ ec., pag. 4^8 e seg* 
Vedansi ancora nel tomo I delle Pitture d Ercolano , 
Uv. XXVI e XXVIIl , le inunagini àéije Centauresse 
che scherzano con giovinetti Baccanti. Sui Centauri in 
genere posson leggersi 1' estratto d' una disseriasioue 
dell' abate Banier , nel IH tomo della Storia delT Acca^ 
demia delle Iscrizioni e belle lettere y pag. 18, le noie e 
le spiegazioni eruditissime sulle Pitture Ercolauesi , 
tav. XXV e seg., e 'l' nostro primo tomo alla tar» li« 
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la grazia , l' orìgìnaBUi , la varietSi de' movimenti i 
BOB degne dell'aureo secolo delle arti. Rappre^ 
sentano Bacco inebbrìato di ritorno da un baur 
chetto. Preceduto da un Fauno barbato, e cinto 
d'una pelle ai lombi (i), che gli fa scorta con 
face in ambe le mani , s' avanza il Nume oppresso 
dalla crapula e vacillante, a cui, piuccbè il tirso che 
gli crolla nella destra , è sostegno un Fauno fan* 
ciuDo che l' abbraccia e quasi lo trae. Involto da- 
gli omeri al piede in una palla , che gli scopre 
il lato e 1 braccio destro , ha il capo inclinalo 
sugli omeri e coronato d' edera. Una Centauressa 
lo segue, e mal difende i crotali (a), istrumento 



(i) Cinti di simili grembiali andavano in Roma nei 
Lupercali i Lnperci, quasi altrettanti Satiri, Dion. Ali- 
cani, y lib. I. 11 nome di sìfiatte cinture era , presso i 
Greci y oa Xyrpi^ , quasi pelle da bagno. Polluce » X , 
i8i. Convien dire che si usassero da coloro che vesti- 
Tinsi da Fauni e Satiri nelle feste di Bacco , poiché 
frequenti sono le immagini di Baccanti cosà coperte 
fralle quali non voglio omettere quella d' un Fauno 
che sostien Bacco in un egregio bassorilievo di terra 
cotta presso V altrove lodato signor cavaliere d' A gin- 
court 

(a) Questo strumento composto di due verghette ro- 
tonde di metallo, danna parte piti sottili che dair altra, 
dove terminano come in un capo di chiodo , vedesi in 
mano ad un Genio nel primo tomo delle Pitture et Et" 
totano y tav. XXXII , dove però non è stato ravvisato, 
come nemmeno i crotali d'una Baccante nel bassorilievo 
Capitolino, tom. IV, tav. LV III di quel Museo. Il primo 
s dare de' crotali un' accurata idea , e a distinguerli dai 
cembali e da' sistri , co* quali talvolta confondoosi p è 
*uto il Salmasio a Topisco in Carino ; % ^IX. 
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sonoro che ha nella destra , dèlia petulanza d' un 
gioyin Baccante, che salito in ginocchio sulla sua 
groppa, s' adopera con ambe le mani per torli ad 
essa. Un altro giovin Baccante porta anch' egli 
accesa face, che un Fauno barbato e fornito di 
tirso tenta inyolarglL Due faAciuQi tifsigerì gli re- 
can dietro una sottocoppa a tre piedi , su cui 
sorge una picciol ara dove ardon timiami (i). Un 
vecchio Fauno, coturnato e cinto intorno affianchi 
di breve pallio, li segue colla sua face: e'I gruppo 
d' un* altra Centauressa , la quale , insieme con un 
Faunetto che 1' è appresso , si sforza di scuotere 
dal suo dorso il Fauno insolente che v' è salito , 
chiude il bassorilievo. 



(i) Simili sottocoppe hanno il nome proprio aa^ovó^ 
fioi o (jta^ovóuuL , mazonomi , mazonomia , dall' essere 
adoperate per farvi sopra le parti delle torte ^ vedasi 
Esichio, V. (MLÌovófi,u>v y ed Ateneo, IV, 3. Dalla figura 
che ce ne dà il marmo si comprende abbastanza come 
posson esser equivoche fra una mensa ed un piatto. A 
creder questa la vera forma del mazonomo mi persuade 
Ateneo ; che descrive nel gran Baccanale di Tolomeo 
de' fanciulli appunto che portavano su' mazonomi incenso 
e altri timiami , L V^ e. 7. Lances diceansi in latino, e 
si usavano ne' Baccanali ^ Virg.^ Georg. ^ II, v. SgS. 
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TAVOLA XXll 

Bacco sul cabro tirato da' CsnTAtiRi ^ 



I Tiasi, o le feste de' Baccanali , danno an- 
cora argomento al presente bassorilievo , come il 
dierono a' precedendo ma tanto li supera nella 
integrità e nella conservazione, quanto cede a 
quelli o nella eleganza deDe immagini o nella 
maestria dello scalpello. 

Bacco vien tratto in un carro, a cui son ag" 
giunti invece delle pantere i Gentuari , uno de' quaU 
dà fiato al corno, Taltro suona la cetera (i). 
Ambi in età giovanile ^ hanno orecdue simili a 
quelle de' Fauni, come appunto descrive Luciano 
i <fipinti da Zeusi (a). Un Grenio infante si regge 



^ Alto palmi dae e nn terzo ; longo palmi sei e once 
due* Acquistato per ordine della santità di Nostro Si- 
gnore. 

. (i) Centauri colla cetera veggonsi in molti monumenti ; 
e per tacere delle immagini di Chirone ammaestrante 
Achille f Centauri Citaredi traggono il carro di Bacco 
in un bassorilievo della galleria Ginstìniani rappresen- 
tante la morte di Penteo, tom* II, n. 1049 nel Mont- 
faucon j tom* III , tav. CLY , e nell' jidmU'anda , LIV , 
il qual bassorilievo y esìstente già nella villa Montalto , è . 
fuasi una ripetizione del nostro. Nelle Pitture d'Er- 
colano y è anche una Centauressa colla lira , tomo I , 
Uv. XXXVIIL 

(1) Luciano y in Zeusi ^ parlando della Centauressa di- 
pinta da quel sommo artefice ^ dice che ora 9è (lóvd 
99iftvpó9f2 èffrh OAni^i ^ sue orecchie sole son satì» 
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in piedi sul dorso del Centauro a destra, e tieii 
oelle mani una specie di vessillo (i). Aerato è. 



am 



rine» Io credo peraltro che le orecchie de' Centauri sien 
propriameiile cavalline; non caprine, e in ciò diverse 
^a quelle de' Fauni. Ne' CenUnri Capitolini cosi appa- 
riscono , qvantuAqne ne' monumenti minori non ne sia 
chiara ahbastansa la differenza. Quindi Luciano , che 
peraltro non vide sennon la copia del quadro di Zeusiy 
scorgendo che quella Centanressa avea orecchi , i quali 
incominciando col lobo umano andavano a terminare 
in punta, credè che fossero orecchi satirìni o caprini, 
quando in fatti doveano essere ^ secondo ogni Yerisimi^ 
glianza , cavallini. 

(i) Il vessillo che ha in mano questo Genio dell' ub* 
fiacchezza 2 della figura appunto de' vessilli romani , 
^ di quella eh' ebbe poi il Labaro degl' imperatori cri- 
stiani , cioè un drappo quasi quadrato che pende da 
ambe le parti d' un bastone incrociato alla sommità di 
un' asta. Che questa specie d' insegna militare fosse nota 
anche a' Greci, il ricaviamo da piii monete de' re mace- 
doni y ove la Vittoria ha in mano le aste d' un vessillo 
spogliato del suo velo. Yedansi ancora Polibio , Plutarco 
e Polieno presso il Pottero, Archaeolog* Graecae » ÌAll ^ 
cap. g. L'osservare questo vessillo rappresentato in due 
monumenti Dionisìaci, nel nostro, cioè , e nel citato àeU 
V Admirandaj mi fa nascere un sospetto che possa l'an- 
tichità averne attribuita l'invenzione a fiacco, riputato 
già inventore di molti costumi si civili che militari, 
come del trionfo dopo la guerra , e del diadema per di- 
stintivo de' regnanti. Le parole di Plinio che annovera 
queste invenzioni di Bacco , lib. VII , cap. 56 , quando 
avessero diversa interpunzione dalla corrente che non i 
in molti n^anoscritti, potrebbero confermare tale opinio- 
ne. Egli conta fralle invenzioni di questo Kume r dia^ 
dema regium insigne, triumphum^ eic.i se insigne f che 
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eom' io penso , rappresentato in questo fiuiduOo ; 
e si le altre sue iramagini in età infantile , si la 
Slato d'ubbrìachezza in cui Bacco ci si presenta 9 
mei fanno congetturare (i). Il Nume è coricato su 
d'un carro a quattro ruote , detto già TerpàHvteÀa^ ^ 
«d anche À^a|<», su cui è steso un origliero a 
guisa di letto (2). Egli sembra ubbriaco, e so» 
stiene in ambe le mani corone di fiori; coroUae , 
secondo il costume de' banchetti. La donna che 
presso al cocchio par che lo guardi con affetto, 

▼ale talvolta Io «tesso che stgnum , insegna j si distin- 
guesse dal precedente diaàema regiuntj avremmo Bacco 
per inventore delle insegne militali, ch'egli potea aver 
conosciute nelle sue spedisioni d' Oriente , dove le inse- 
gne si nsaron piuttosto che in Grecia, come il cap. II, 
▼. a de' Ntoneri, e il silenzio d'Omero Io provano ab- 
hastanza. Ciò non ostante questo passo di Plinio sennon 
altro è equivoco , e 1 vessillo può semplicemente alludere 
alle guerriere fatiche di questo Dio, per mostrare che 
egli si abbandona alla voluttà, dopo aver sudato abba- 
stanza per la gloria. 

(i) Aerato, che vuol dir vin puro, merum, ben con- 
vien per auriga a Bacco ubbriaco, L' irragionevolezza ^ 
conseguenza dell' ebbrietà , può essere stato uno de' mo- 
tivi per dipinger quel Genio sotto forme infantili. Spesso 
non se ne rappresentava che la sola faccia , come nota 
Pausania, Attica 9 cap. IL E qui osservo che i nostri 
Cherubini espressi con una sola testa infantile fra due 
ali sono imitati dalle immagini d' Aerato , che tali ap- 
punto si scorgono negli ornamenti de' coturni che ha ai 
piedi una bella statua di Bacco nella villa Ludovisi. 

(a) ^OjffUMUtOi le TÒ Ka/faatXi»ai épevfoUa: Carri 
€on sopra il letto per coricarmi: rammenta nsi da Pol- 
luce, X, i4- 
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è forte rtisa la sua nudrìce: la turba degK allri 
fiaccanti il precede. Una Menade ed un Satiro bat- 
tono i tìmpani, un'akra Baccante danza e suona 
i cembaK: presso è posata la cista nùslica don- 
d'esce il serpente Orgia ^ e vicino sorge un ru- 
stico altare. Innanri un Fauno ed una Canefora(i)^ 
sono accompagnati da una pantera e da un leone , 



(i) Lo scoliaste d'Aristofane, Acharn,^ r.^^, osserva 
che le Cànefore o pottairici de* canestri ^ nsayansi nei 
Baccanali. Vedasi ancora Fasoldo, Hièralog. , Dee Y> 
&• 9* Una Canefora simile alla nostra vedesi rappresen- 
tata nella comitiva di Bacco in atto di trovare Arianna, 
in nna pittura d'Ercolano, tom. II, tav.XVI. Ivi dagli 
espositori dicesi portare una cista, ma le ciste de' mi- 
steri^ di Bacco eran ben diverse da' canestri ove ripo* 
neansi le primizie delle frutta che consecravansi a ^el 
Knme reputato uno de' primi propagatori dell' agricoltura : 
quindi le Cànefore son ben diverse dalle Cisttfere^ Cà- 
nefore son le quattro figure trovate insieme colla statua 
di Bacco barbato , creduta già di Sardanapalo , delle 
quali statue si parlò nel tomoli di quest'opera, t.XLL 
Cànefore sono ancor le Cariatidi di villa Albani , e quelle 
pi& belle che già furono nella villa Montalto, la pi& 
conservata delle quali è ora in Inghilterra nella dovi** 
ziosa collezione del signor Carlo Townlej: ma queste 
Cane/ore Cariatidi non son quelle delle feste di Bacco , 
ma bensì le altre che mostravansi nelle feste di Diana 
e di Minerva. Esse non hanno in capo veri canestri , ma 
vasi di metallo a forma di panieri, entro de' quali pre<» 
sentavano i lor lavori alla Dea. Quindi i panieri sulle 
teste di quelle statue veggonsi adorni di vaghi ornati a 
bassorilievo. Su di ciò leggisi il Fasoldo, 1. e, e'ICa* 
stellano. De Pestis, v. KaanpópM. 
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mù cui dorso , giusta la descrizione di Nonno , siede 
senza freno il fiineiuflo Ampelo (i). 

TAVOLA XXIli 

Vittoria di Bacco \ 

O cbe neOe favole Bacchiche siensi le memo- 
rie trasfuse deHe imprese di Sesostri o d'altro 
antichissimo conquistatore , o che Y Oriente fosse 
piuttosto la patria di quell' uomo singoiare che 
insegnò a'' Greci tante arti ignote, ed introdusse fra 
loro si nuovi costumi : i Greci dipingonci la' sua 
Tenuta da quelle contrade come il ritorno trion-* 



(i) Nonno, Dionjrs. , Xl| v. 66 e seg. : 

^fipÒQ exe$yo(Ui^(; ^Xotrvpitif àpeoBipaoB j(Mxrif. 
n^ 9i Xearreisff kaaiffp éxefMone isipiiv 
AÀXate 9cu9cMoif èicoj(9i(t£90(; vìj^oSfi vórmf 
'AarefKfii^^ aj(aiÀipap hépxero riypw éXa^&p. 

Et sul tergo iaìor d orsa montana 
Stringea sedendo la terribil chioma , 
E la remerà: or i un leon sul dorso 
Jfe /lagellava la pelle vellosa \ 
E tahr fermo U vario pinto fianco 
Premer di tigre senza fren godea. 

I leoni erano peraltro fiere amiche a Bacco i il qnale si 
famigliarini con esse nel tempo che fu da Cibele ^du- 
cato, e prese talvolta la lor figura per Yendiearsi dei 
Tirreni ; Omero , Bjrmn. in Bacch. , I , ▼• 44* 
* Lungo palmi cinque e once dac i alto an palmo, e 
cinque* 



4Je d'un capitano si prode e si fortunato, dhe 
non troTÒ altri emiiK deDe sue geste , sennonché 
moki secoli <Iopo t Alessandro e Pompeo. 

n soggetto del presente bassorilievo è relativo 
appunto alle vittorie del Nume di f^sa. Yedesi la 
sua eomìtivìi escir lieta e ^arca di preda dalle 
porte d' una vinta città (i). L' abito barbarico 
ie* prigioni , é più V elefante , ci additano che 
razione è nelle Indie , famosa conquista di Bacco» 

Son tre Fauni e due Baccanti , che conducon 
via un elefante 9 su cui è avvinto un prigioniero 
indiano , appunto come à descrive nelle Dioni- 
siache (^); Egli , oltre d' aver le calze barbariche 
dette dfa^fjpi9€^ e aupdfiapa, anaxjrrides e sa* 
rabara (3), è distinto dalla lunga inanellata chioma, 

(i) Pia nomi di oiilà Indiche trovansi nelle DìooUiache 
di Nonno, lib. XX'VI, t. 85 e seg. 

(a) Sembra che Nonno abbia alluso a qualche imma- 
gine simile alla presente ne' seguenti versi del XV delle 
Dionisiache 9 v. lifi ^ citati ancora dall'espositore dei 
bassirilievi Capitolini, tom. fV, pag. 347: 

AAAv nenÀ^fU voto (ptksvioQ layiÒQ à^ri^c 
ILsipag ÒTCìc&orópvc àXvrf atpf^ótmTO ieapó^ 
Rai Ào^iaig e^i^riinp àxa(i^tto*jeó9Qp èXepcwror. 

D* altri di Bacco la vagante schiera 
Lega al tergo le mani, e avvinti e chini 
Li trae sovra inflessihUi elefanti. 

(5) Qaelle specie di braghe usate dagli antichi arte- 
fici neir abito de' Barbari , particolarmente orientali , 
come Frigi, Persiani, Tndiatii, avean questo nome. Pol- 
luce , VII, 59, ed ivi Jungermanno, ed anche X, 168^ 
ed ivi Hemsterhusio. 
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che secondo 3 costtime indico non dovea mai 

recidersi (i). Un Genio siede fìralle orecchie della 
yinta behra. L' eiefimte non è rappresentato si 
grande , come la sua naturai proporzione il rì- 
chiederebhe: ma sunili inavvertenze non sono rare 
tn mediocri bassirìfievi. Sappiamo altronde aver 
conosciuto g^ antichi naturalisti anche un genere 
di minori elefanti , che dicean avvezzi nell' India 
a trar V aratro , e che nothi appellavansi (2). Siegue 
una coppia di altri piigioni , una donna acconciata 
nel capo come V Indiano sull' ele&nte ed un gio- 
vine seminudo. Una Baccante lo stimola col suo 
tirso. Ahrì portan canestre di frutta, forse esotiche^ 
ed accompagnano una pantera già mansuefatta. 

Lo stile del bassorilievo è pih ordinario; Fin-i 
venzione peraltro delle figure vien dal buono , come 
la composizione, la quale, benché semplicissima, 
empie il campo con naturalezza e senza confusione. 



(1) L'aatore delle Dionisiache. nota al lib.XXVI que« 
sto costome degV Indi ; e a proposito de* calamistri che 
veggoDsi nel bassorilievo^ a questi senza dubbio si rìfc' 
rÌKono r espressioni tntoXiùTplVt xópcrfi j capo crinào 
di capei torti ^ e uroXvxaiimoQ B^eipriQf molto arricciate 
chiome j che usa l'autor medesimo parlando degl' Indiani 
4l Uh. XV, V. i57 e i54. 

{%) Plinio; VIU, I. 
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T A T OL A XXIT. 

» • • • 

Pompa nuziale j>i Bacco b d' àbuhua ^ 

' U argomento di questo bassorOievo è de' meo 
icomuni fra i soggetti BacchioL Non esprìme quel 
che la maggior parte; i tinsi ^ cioè, le orgie , i 
trieterici, ò altre solennità Dionisiache, ma una 
delle più famose favole fra quelle che alla stona 
appartengono di questo Nume. 

O eh' egli s' invaghisse d'Arianna, abbandonata 
già da Teseo , o che a forza e con naval certame 
gliela togliesse (i), tutti consentono nell' attribuire 
a Bacco per sua sposa la figlia di Minosse e di 
Pasifae. Parecchie sono le antiche : sculture che ci 
presenuno il domatore dell'India nel sorprendere 
la tradita Cretense; pocbe però o nessuna che ci 
offi-ano , come il presente bassorilievo , la pompa 
nuziale di Bacco e d'Arianna. 

La schiera de' Baccanti precede i cocchj degli 
sposi (3) : due Fauni sostengono con fadca l' eb- 
bro Sileno , i cui cembali caduti al suolo sono il 
primo oggetto che nel marmo ci si presenti Un 
altro Fauno siegue saltando ad onta del non Eeve 



(^) Alto palmi tre e once sette ; largo'^palmi nove e 
once due. 
, (i) Diodoro, lib. iv > nelle gesta di Teseo. 

(a) Il condarre la sposa in cocchi alla casa maritale , 
fu costarne antichissimo, provato da Pansan i a, ffleolftca^ 
cap. Ili, e da Snida ^v. 2i€VY0g. 
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peso ^*im gran cratere che sostiene con ambe 

le mani sugli omerì in assai bella attitudine* Sul 
carro tirato dalle pantere siegue la sposa involta 
in quel gran peplo o yelo , che poi da' Latini si 
àisse flammeo (i). Un giovinetto Baccante F ap- 
poggia sotto V omero destro , e serve aU' uffizio di 
paraninfo (s). Imeneo sta sul carro medesimo e 
solleva la teda - maritale. Amore' è mezzo seduto 
sulla groppa d'una delle pantere, e sembra che 
la governi. I pettorali o phalerae delle 6ere son 
di fiori e di pampini Una . Bacc^mte & presso dà 
fiato ad una specie di buccina o tromba , e cosi 
accenna la musica, non trascurata mai nella leti^ 
sia degl' bnenel 

Più curioso e singolare è il carro di Bacco.. £ 
tratto da cavalli , come in nessun altro monu-^ 
mento (3), ed è a quattro ruote, come altrove 



(i) Che la novella >donna eziandìo presso i Greci an- 
dasse velata alle nozze , lo attestano chiaramente alcuni 
▼ersi d' Euforione presso lo scoliaste d' Euripide nelle 
Phoenissae ^ v. 688 , ed altri aatori presso Pollerò, Atm 
chaeologia Graeca , lib* iv , cap. xi , a* qnali pnò aggìan*' 
gersi Paosania, Baeotiea, cap. in-y e Polluce m, 4<^, 

(o) Esichio, V. ^viM^aVoyÓQ^ dice che il paraninfo , 
detto anche mlùOTÒq ^ andava sai carro medesimo colla 
iposa: lo stesso conferma Polluce , x, 35. 

(3) Non trovo nemmeno presso gli scrittori che Bacco 
si senrisse di cavalli per trarre il suo carro. Leggo per& 
nelle Bacehae d' Euripide la Lidia , paese pincch' altro 
mai dedito e consecrato al culto di questo Nume, esser 
chiamato evianco^ TL^f^^ contrada fenile di lif cavalli» 
TroTo ancora presso ApoUodoroy che i cavalli fecero 




lidie pompe Baccliidbe dlibiamo osservato (i). H 
bnciiJlo Aerato è ^ul suo cocchio medesimo, e 
3 Nume colla ferula nella manca » e la destra in 
atto di riposò ripiegata sul capo giace in seno 
d* una Dea semi-nuda , velata anch' essa come la 
toosa, e che serve di pronuba a queste nozze (s). 
Se costei sia Venere, i cui amori con Bacco non 
Èóuo ignoti (5); se alcuna delle sue nudrici, o 
Jfisa o Leucotea, alla prima delle quali come a 
ninfa, alla seconda come a deità del mare, giusta 
il costume greco, non si disdice la nudità; se 
finamente Giunone Dea dèlie nozze, che, ad onta 
bell'antica gelosia e del primiero odio contro il 
figlio di Semele, condiscese pure a porgere a lui 
già adulto il proprio petto per guarirlo col suo 
latte da una furiosa mania (4) '• non saprei déci« 



le vendette Ai Bacco su di Licurgo il Trace , cui cal- 
pestarono e lacerarono. In un vaso fittile presso Hancar- 
ville vedesi un carro tratto da' cavalli in una festa Bac- 
chica ; tom. II , tav. Lxxxiv : molti cavalli eran nella 
pompa Bacchica di Tolommeo; Ateneo lib. v, cap. vin. 

(i) Si osservò nel tomo i che i carri a quattro ruote , 
per aver due assi ^ diconsi grecamente dua^(i$. Ora ag- 
giungo essere stato quel nome pia proprio de' carri da 
trasporto che de' cocchi. Questi quand' erano a quattra 
ruote diceansi apfiauàicu , delle quali parla Senofonte , 
lìh^ viy Paediae j in fine. 

(a) Le pronube negli antichi monumenti vedonsi per 
lo pia velate come le spose : da' Greci si dicevan flr/M>« 

(3) Ne nacque Priapo. 

(4) Nonno, Dìonjrsiàc.^ lib. ;(XXV; v. 3o2 ; quantunque 
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derlo. La prima supposizione però è là piii yérì- 

siinile 9 come fondata suUa favola stessa che Sk 

intervenir Ciprigna a questo connubio (i). Un 

Fauno veduto <{uasi di schiena sostiene sulla spàDa 

sinistra un otre, e chiude la composizione e 1 

bassorilievo. 

Le invenzioni delle figure son tutte elegantis* 

aime; si distinguon però fraUe altre quelle d'A* 

rianna e di Venere, sì per la grandiosità dei 

panneggi, si per la grazia delle situazioni Merita 

per la sua semplicità d'essere ancora osservata 

l'ultima figura del Fauno coU'otre. L'artefice per 

altro che ha eseguito nello stile solito de' sarco* 



sìa troppo recente questo scrittore per attestare le circostaDse 
delle antiche favole ; pare nelle tradixioni mitologiche ^ 
allorquando non sono meri episodj del suo poema , può 
aversi per buon malleTadore; avendo tratto da scrittori 
e da opinioni pia antiche tutte le sue notizie di questo 
genere, come ogni passo ne può esser prova. 

(i) Eratostene, al v. òe' eaiasterìsmi , narra che gli Dei 
vennero nell'isola di Dia a festeggiar le nozze d' Arian- 
na , e che Venere principalmente vi accorse, la quale donò 
alla sposa quella corona che fu riposta poi fralle stelle. To- 
lommeo Efestione, lib. v, presso Fozio (Biblioih,j cod. 
cxc.)> narra che la ninfa Psalacanta fu quella innamo- 
rata di Bacco; essa medesima , per guadagnare il suo af- 
fetto, si prestò conciliatrice di queste nozze, e v'indusse 
Arianna non ancora dimentica del suo rapitore : ma la 
dignità della figura espressa nel marmo convien meglio 
ad una Dea delle maggiori qual era Venere. E pòi le 
tradisioni troppo singolari non son quelle che ordinaria* 
mente seguiron gli artefici. 



&gi sì bella composiaone , tratta o da greca pit- 
tura o da greco bassorilievo^ ha reso alcuni og- 
getti con sì poca esattezza e correzione , che noia 
s' intendono abbastanza. La positura del Cupido 
che parte siede sulla pantera, parte strìscia i piò 
sul suolo e cammina, dovea essere una delle più 
vaghe e bizzarre nell'originale, ma nella copia 
non è a suo luogo, né corrisponde appieno aDa 
intenzion dell' artefice. Non è figura ciò non ostante 
in questo bassorilievo, che studiata e corretta , 
non possa divenir degna di qualunque nome più 
grande , che illustrasse in queg^ aurei secoli le 
belle arti. 

TAVOLA XXV. 

Bacco barbato con Fauni \ 

Questo curioso marmo per la scultura , pel 
genere, per la conservazione ugualmente stimabile 
ed interessante , quando si consideri la sua forma , 
non lascia dubbio alcuno d' aver servito per ara 
sepolcrale , comecché la sua figura e le sue pro- 
porzioni sieno fraHe are antiche assai vare. 

Il masso è quasi un parallelepipedo lungo una 
volta e mezza la sua larghezza , e circa due d' al- 
tezza, rastremato alcun poco verso la sonunitLE 



(*) Lungo palmi tre e 3 qaarti , alto dae meno a once , 
e largo due e once 5 senza i piedi. Trovato in uno sctr» 
vo suirEsqailino in villa Negroni. 
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ornato di comici e di meinbrì intagliati si neUa 
Mperiore , che nella estremità inferiore , e à, regge 
sospeso su' quattro piedi cavati dal pezzo medési* 
mo, che han forma di quattro alate chimere. La 
sua super6cie superiore è af&tto piana. 

DeDe are sospese su' piedi agli angoli ahhiamo 
esempli in antiche memorie (1)9 e taluna ancora 
se ne conserva. Are hasse le sentiamo ricordate 
da' vetusti scrittori, e alcuna pur ne sussiste (2). 
Più raro è l' esempio d' are bislunghe 9 ma non è 
unico, poiché tale appunto sappiamo essere stata 
quella delle Parche neìV jàUi d'Olimpia (5). 



(1) Nelle medaglie d' Antiochia di Sìria si osserva spes- 
so an'ara sospesa sa' piedi isolati; un'altra è scolpita in 
un iMissorìlievo riportato dal Boissardo e dal Montfancon, 
jiniiquité, eie , tom. i , tay. lxxiv. Nella raccolta di Cajlus 
( tom. I , pi- Lxzxii ) i pubblicata un' ara triangolare 
alquanto mutilata , che posa su tre piedi , i cui inter- 
valli son traforati. 

(3) Si pretende , che la differenza che pongono i La- 
tini fra aliare ed ara, dipenda solo dalla maggior al- 
teisa deir altare. Pesto , v. aliare, par che sostenga tale 
opinione seguita da Isidoro , Orig, , xv ^ 4 • ^ Yitruvio 
(lib. IT, cap. Yiu) e Servio {ad f^irgih, ecL v, v. 66) 
parlano d' are basse. Poco »' inalzano diverse are dipinte 
ne' vasi editi da Passeri e da Hancanrille: e bassissima 
è quella della Concordia del collegio de' doratori , che/ 
si conserva presso il sig. Jenkins , e può vedersene li^ 
descrìsione nel mio Catalogo de* Monumenii scrini , ec , 
àfl sig. Jenkins j n. 5. 

(3) Moépo(; ^(kóqèimf èmfHjxnQi Vara delle Parche 
i bislunga* Pausania , EL i, cap. xv. Il Bertaldo nel suo 
libro de Ara dà male a proposito il nome d' ara bisiuoga 
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I bassirìlievi che adornano le quattro facce del 

monumento cel fanno ravvisare o come sacro agli 
Dei Inferi , o come dedicato a Bacco , Nume an- 
noverato fragli Dei terrestri. A questa sorta di di- 
vinità era costume ordinario ergere delle are che 
poco si sollevasser dal suolo, e alle quali perciò 
non si convenisse il nome di altare, tratto dalla 
loro elevatezza (i), Porfirio chiama escharas o 
focolari , le are degli Dei terrestri (2) : e forse la 
nostra ara serviva a sostenere un braciere d' al- 
tra materia , come esempli non mancano in mo-^ 
Aumenti (3). 

Passando ora a considerarne i bassuìlievi , in 
quello della principal facciata è ripetuta una com- 
posizione cosi fampsa e frequente negli antichi 
marmi , che sicuramente ne rappresenta alcuna 
delle più ammirate ne' secoU dell' arte greca (4)- 



a quella che si vede nelle medaglie di Costanzo Cloro 
colla epigrafe : Memoria felix. Queir ara è soltanto più 
alta che larga. 

(i) Lo scoliaste d'Euripide alle Phoenissae ^ v. a8i. 
Vitruvio e Servio ne* luoghi citati. Esichio^ v* ^EiO'Jfdpà. 
Polluce y 1,8. 

(a) Porfirio, de antro Njrmpharum. 

(3) Vedasi la vignetta della tav. x del tomo 11 delle 
Pitture d* Ercolano , ov' è dipinta un' ara rotonda con 
sopra il. suo braciere di bronzo. 

(4) Vedasi inciso un bassorilievo simile neir Admiranda , 
n. 71. Era nella villa Negroni, ed ora è in Inghilterra 
presso il sig. Townley. Questo è il pia bello e '1 più 
pieno di simili bassirilievi , e può veramente dirsi uno 
d«' più pregevoli dell' antichità. Assai beilo è ancora il 
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La sua l)ellezza n^ è una prova ulteriore. Un uom 

corpulento y con lunga e ben colta barba , e cbioma 
rannodata, coronato il capo, e involto in gran- 
dioso pdMo le membra , s* appresta a coricarsi 
sovra d' un letto convivale. Un Fauno per molle 
comodità Io sostiene sotto il sinistro cubito , un 
akro s'inchina a trargii i calzari II Bacco Indico 
€ barbato, quale Diodoro lo descrive (1)9 è quello 
cui servono ì Fauni con tanto rispetto. Fulvio 
Orsino , che lo chiamò Sileno , non avrebbe po« 
Ulto addur prova a confermare d suo sentimento 
abbastanza valida al confronto di tanti monumend, 
i quali, come abbiamo esposto in altra occasione, 
ci mostran Bacco espresso più volte sotto una 
simil figura (a). Il Bellori (5), che lo chiamò 
Trìmalchione , trascurò al suo solito d' osservare 
che i ministri della mensa eran Fauni 



Farnesiano, edito già da Fnlyio Orsino nella sna Ap- 
pendice al CiaccoDio , de Triclinio ; altri Te ne ha in 
Tilla Albani ed altroTe , ma di minor merito. Tra questi 
uno frammentato che si trova in Sicilia pu& vedersi 
inserito nel Viaggio Pùioresco di queir isola di Giovanni 
Bone! , tomo 11 , tav. cxxxvn. 

(i) Diodoro , lib. hi ^ 63) rv , 5. Pitiure dtErcolànOp nr^ 
tav. XZXV11I. 

(a) Vedasi il nostro tomo 11, tav. xu. Sileno è rap* 
presentato dagli antichi in due caratteri , come si è al- 
trove notato , ma la presenza e Y abito grandioso e re- 
gale che veggiamo nel monumento è stata sempre adat- 
tata a' simulacri di Bacco barbato , non mai a quello di 
Sileno, come si è dimostrato nel Itiogo «tesso. 

(5) Admitanda , 1. cit. 
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Posate su d'un altro letto dicontro a Bacco 

scorgonsi due figure 9 una di giovine semioudo (i)» 
r altra di donna , involte ambedue nella sintesi^ e 
fisse ambedue collo sguardo alla principal figura, 
CUI sembra al gesto della mano destra che il gio* 
vinetto diriga una delle acdamauoni solite costu- 
marsi negli antichi banchetti (a). La mensa ro* 
tonda a tre piedi caprini e senza tovaglia è col- 
locau fra^ due letti , e coperta di vasi destinati 
alla bevanda (5). 

Cinque figure sieguono il Dio che s' affretta a 
godere di qiiel licore, di cui ha beato i mortafi. 
Due sembran preparargli un' acroama (4) i il primo 



(i) Nel bassorilievo del sig. Townley e nel Farnesiano 
si conosce meglio che questa figura è d' un giovinetto, 
non già d' una fanciulla. Sarà forse uno degli amali da 
Bacco. 

(a) Di tali acclamaiioni convivali vedasi Ferrano, de 
veter. acclamat., lib. vi, cap. xui, nel vi tomo dei 
Grevio« 

(3) Dal costume d' usar le mense rotonde vengon 
queste chiamate da' classici latini orbes ( Giovenale, sat. r. 
V. i37, e altrove )• L' abbellimento de* piedi che consiste 
in dare ad essi la forma di zampe d' animali è assai ben 
ideato ne' mobili , ed è antichissimo , trovandolo cono- 
sciuto anche alle arti egizie , come consta da' lor monu- 
menti. 

(4) Gli eruditi che ban parlato degli antichi ban* 
chetti I hanno spiegato a lungo i divertimenti musicali , 
che col nome d' acroama rallegravan le mense. I Ipr 
trattati servono d' illustrazione ad ogni pia minuto par- 
ticolare del nostro monumento. Vedansi nel tomo ix 
del Tesoro Gronoviano, nel xu del Greviano, e nel m 
di quel di Sallengre. 
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aocampagnando la danza al canto, il secondo u- 

sendovi il suono d'un doppio flauto (i). H primo 

è un gioTin Baccante ignudo, col pedo netta sì- 

lustra (2) y il secondo è un yecduo Fauno ay- 

Toko in un breyìsamo pallio , e coturnato. Fiu 

qui si estendono le tappezzerie dette aulei o pe- 

ripetasmi (3) , che separano ed abbelliscono il 

luogo destinato al concito. Sieguono air aperto 

un terzo Fauno che sembra portare un otre suL- 

r omero manco , una Baccante ubbriaca che so- 

stien lentamente colla sinistra un timpano o tam- 

burdlo , e vien sorretta da un altro Fauno. 

La statua di Priapo in profilo che termina 

dal mezzo in giù a guisa d'erma, ed è posata so- 

Tra d' un' ara , è ugualmente propria per adomare 

un luogo riservato a piaceri del suo Tgenitore , 

come per indicare il sito agreste della scena, quale 

appunto amayasi da quel Numc^pe^ suoi diporti, 

non meno che per gU arcani suoi riti (4)-. 



(1) Plinio, ni, 56, daMarsiaper inventore delle tibie 
doppie: la tibia semplice si credea pib antica e ritro- 
Tamento d'Osiride. 

(3) If e' bassirilieTi simili, in vece di baston p&stoi;ale , 
i nn gran tirso* 

(3) Tedansi i commentatori alla sat. vui^. libali y d' 3- 
razio, Ters. 54« 

(4) Tatta la tragedia d'Earipide, intitolata /e 0iicca/iri, 
è nna delle molte prore di questa proposizione. Sì nel 
bassorilievo del sig. Townley, come nel Farnesiano , 
Tedesi collocato sovra nn pilastro un corpo quadrilatero, 
ornato nel primo della immagine d* una biga , nel se- 

museo Pio^lem. VoL IV. 12 



I bas^iiUeri laterali prosieguono 1* iodicazione 
4eUa campagna. Qua presso un albero sorge 1« 
statua deUa Speranza , ella che può sola far clurare 
air uomo le anticipate fatiche dell' agiicoltura ( i ) ; 



condo affatto liscio. li Bellori ha credtrto senza fon- 
dameato che si rappresenti cosi il cartello de' ginochi 
circensi. Il confronto de' ,due bassirilievi mi persuade a 
riconoscervi un cinerario imposto ad una siela o co- 
lonnetta sepolcrale. Ancor questo indica il silo campe. 
stre y giusta il costume antico. Un cinerario simile, ornato 
di Cestoni a bassorilioTo , ed eretto so d' una steia , re- 
desi ancora in un bassorilievo Capitolino rappresentante 
le licenze de' Baccanali , tomo iv , tav. x^xvi , e corri- 
sponde al rimanente degli oggetti rurali che vi sono 
rappresentati. L' espositore lo ha credulo una mensa. 

(i) Sembra che uno de' principali oggetti dell' etnica 
religione fosse quello di render cara ai popoli la cam- 
pagna e il lavoro che vi si dee impiegare , attaccandogli 
all'agricoltura non solo con tante deità che s\ suppo- 
nevano dimorare nei campi , ne' boschi e nelle monta-» 
gne: non solo co' tanti sacrar] insigniti da particolari culti 
e da sovrannomi locali de' loro Dii i ma ancora solenniz- 
piando colle più liete feste al culto pubblico il principio 
e '1 fine di quasi tutti i lavori campestri. Quindi avvenne , 
come osserva Cicerone , che il saccheggio de' templi si- 
ciliani fatto da Yerre , scoraggi 1' agricoltura di quella 
fsola fertilissima più ancora che non facessero le orribili 
vessazioni di quei governatore (lib. Vf^m Verremo ii4). 
Libanio ostinatamente prevenuto in favore del gentile- 
simo, non lascia di presentare quest' argomento a Teo* 
dosiO| per ipetter riparo alla distruzione de' templi ido- 
latrici , che lo zelo de' fedeli ornai non risparmiava. Sic- 
come il suo discorso de templis è molto raro, penso non 
disgradevole a' leggitori addurne lo squarcio di cui si 
tratta; essendo al cdso nostro per la stretta unione ch<|. 
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e vicino a cpielld un vecchio rasdco munge unA 

eapra 9 alla quale una giovine pastorella sta vel- 
licando il mento perchè non sia ritrosa ^ afl' opera 
del caprajo. 



egli suppone fra '1 gentilesimo e ¥ agricoltura : Kara- 
crvpoyreg 9ia rov ispop roix; àfpovg* orv fàp dv Upòp 
exMÓìJjoaiv àypov , rovrf tetitpXoraì tBj xaì nehai , 
naì réòvfixs' ^«%^ fàp , S ^aaiktv , xoìq iypoU rà 
ìepà ^poótitM xiiQ h roU wjfpiiiq nrmoQ ^t^twi-- 
pdfay nai 9ia ^oXXof fenw eig tovg vvp ovraQ 
a/pw(hi»a. Koì TOic fe^^ovaw h dvroi^ ai sXjciieg 
0004 fdpl r$ òpdpov j moÀ ywoMév^ naX tégtpov^ 
Mai ^oQp' xaì rnQ (nceipofuni^ f^^ xaì ti^g ^etpv^ 
Tevfiéft^Q* ó iè ravro ^txof^ò^ Afpòi; àacoXóXexe^ 
Mal TM yiopfSv fketà top é}bn9op tò %p6^v(AOP* 
fiMfiP yof ^oSftai ^ovfiauit %ov é^ 9éùv rov^ Tfórvi 

i/^óvx&p èarepfnupoi SteSp: Castoro distruggendo item^ 
pìi devastano le campagne: e quel campo i cui sagri luoghi 
ruinano, può dirsi che cieco restia anzi morto ^ che vita 
delle campagne erano , o Cesare , £ sagri luoghi. Essi I 
primordi furono delle campestri fabbriche conservati sino 
a^dk nostri per molta successione di generazioni; in essi 
ìe speranze eran riposte degli Agricoltori j nò quelle sole 
che le lor persone ^ e le consorti riguardavano e i figli y 
ma la riuscita ancor degli armenti ^ e de* seminati non 
meno che delle piantagioni. Spogliato un territorio de* suoi 
santuari , perisce insieme cpUe speranze del cultore it suo 
hon volere e la sua attività; pensano che il lor travagUo 
da vano; privi che sono di qutf Nttmi che ^lean con» 
durre U lor travaglio a buon fine. Nelle pitture e nei 
musaici antichi non vediamo rappresentato mai paese ^ 
ove non sì osservino pia luoghi sagri; come are, edi- 
cole , simulacri; alberi dedicati ^ e simili oggetti di ve*^ 
nerasione. 
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Là sovra un* ara alquanto piii alta vedesi e- 
retto il simulacro d' Ercole , altro Nume rurale ^ 
denominato perciò Ercole Silvano. Un' altra pasto- 
rella studiasi di sottrarre il capretto dalle poppe 
deUa madre , presso a cui, appoggiato graziosa- 
mente col mento al bastone, sta in piedi un gio- 
vin caprajo. 

La quarta £accia continuando il soggetto Bac- 
chico, ha due Centauri, mostri mansuefatti dal Dio 
di Nisa, al quale gli abbiam veduti prestar servi- 
gio in più monumenti sovraddescritti. Uno col tirso, 
r altro colla ferula , e diademati amedue ( i ) , sosten- 
^gono,il primo una picciola Menade cinta piuttosto 
che vestita di nebride } V altro un fanciuUo cita- 
redo* Ma nel mezzo un focolare di assai vaga forma, 
ove sono appoggiate due faci ardenti, al lume 
delle quali due Genj della Morte bruciano una 
far&lla simbolo della vita , e rivolgono intanto pian- 
genti la faccia altrove (2)^ ci muove a credere 
che funebre fosse la destinazione e V oggetto del 



(i) Il diadema fu invenzione di Bacco , siccome ab- 
biamo osservato poco sopra ; tav. xxii, quindi egli è 
diademato sin nel bassorilievo che rappresenta la sua 
nascita y tav. xxix. 

(a). Questa era T attitudine propria e solenne d'in- 
cendiare irrogo. Lo nota Virgilio nel funerale di- Mi- 
seno^ Aen. , IV y v , aaS: 

• • • . suhiectam more parentwn 
Adersi ienuere facem. 
Vedasi Mcursio, de funere ^ cap, xxvij Kirchmann , de 
funeribus, lib. ui; u 7. 
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moDumento , abbeDito con Bacchiche rappresen- 
tazioni , o per indicare che il defunto , iniziato 
anch^ egli a que^ venerati misteri , sperava distin- 
gaersi in grazia di ciò dal volgo de' trapassati (i): 
o ancora, che pur contento, sull'esempio, del Dio 
del vino, d'una vita lieta e voluttuosa, i cedeva 
poi alla sorte comune d' ogni vivente , non altri- 
menti - d' un Convitato che si levi pago e satollo 
da ricca mensa. 



(i)lie immagini de* codviIì Bacchici ne' monumenti se« 
poìcrali possono significare eziandio i premj e la beati- 
tudine de' buoni nella vita fntnra. Platone nel secondo 
de' Politici declama cosi contro queste idee poco decenti 
de' premj eterni : f/ivotidO^ 9è toétcìP Pewueórepa t^ a- 
yaSìà , arai o véòg àvrov ^dpà SieoP ' Móaai tóìq 

iutaioiQ bU &9^ fcLp dyayóyrec ro Xóyo- xai ara- 
roMXffoiPteg Mai avp^ctóinof rSv òiriov xartuntevacra/»'^ 
T€c Ì4FTe<ficm9fuw^ ^oiovei top a^^cwTa j^pópov ^9f^ 
ha/jfBi9 fieòvùPTO^ , ^j(fiad(i€Poi xdÀ?Mrrop dper^Q 
fuaiòv (léS^fiv aìóvtov: Museo e suo figlio ( Eumolpo ) 
danno af giusti per parte degli Dei premj ancor pia pue» 
rilL Essi avendoli ne* ior discorsi condotti alt inferno , e 
fattUi recbnare a mensa , e apparecchiato loro un con-^ 
vdo di santi; H descri^on trapassar tutto il tempo corO" 
fuui e ubhriachi^ stimando la miglior mercede per la 
v'rtù una eterna uhbriachezta. 
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TAVOLA XXVI. 

Bacco id Escole sul cabro tirato da' Csktaou '*'. 

Il raro argomento di questo bassorilievo com* 
pensa largamente il difetto del suo artifizio. £ il 
più evidente monumento deUa stretta unione che 
riconosceva la pagana teologia fra questi due figli 
di Giove, Ercole e Bacco. 

L'antichità che li considerava come Dii socii, 
o, secondo lafi*ase propria, assessori, Hdpe^poi^ 
ravvisava in questi eroi divinizzati molte maniere 
di rassembrarsi ( i ). Siccome sono accennate pres- 
soché tutte in un greco epigramma , non m'astengo 
dal riferirlo qui sotto, benché noto e divulgato 
fra' recenti mitologi (3). 



^«■M 



(*} Alto un palmo e once 7 , lungo palmi dne e 
once 3« 

. (i) Giorgio Arnaldo, de Diù jidsessoribus , capo xvii, 
nel tomo 11 del Tesoro di Poleno. 

(3) AnthoL Epigr. Gn, lib. rv, capo isi: 

K^x TàY^vÒQ* Sfòptro dtivóc;, ò 9è pimaXo* 
^A(i(poip 9è cTTfjXat crvprépfMnet; y euu},a 9 oKÌka, 

"He^pòc ÀeioPTfi^ xv(i^aXa 9è ^Xa^àfi^* 
YìpTi 9* àp^orépoig j^aXe^ii ^eòc oi d^ dm faiffi 

Ambo Tehanif ambo guerrieri^ ed ambo 
Prole di Giove : un traila U tirso f ed uno 
DeUa possente clava arma la desira : 
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II eonmne lor culto furavyivato da una duper^ 
sdziosa adulazione , ({uando l' imperatore Setlimia 
SeTero li fc' riconoscere come divinità tutelari della 
soa persona e della sua Ciniglia, e li fé' congiun- 
gere ne' conj della moneta roiuana coli' epigi^afe 
DIS AVSPICIBVS. Le medaglie provano che 
questa venerazione indivisa ad Ercole e a Bacco 
perseverò nel romano impero anche nel regno di 
Caracolla (i). 

Mi sembra assai verisimile che il nostro has* 
aoiilie vo eziandio ne sia un monumento ^ e ciò non 
tanto per la bassezza dell' arte , che si sostenne an-* 
cera a qne' tempi con qualdie decoro ^ quanto per- 
chè vi osservo proctgamente impiegato il lavoro del 
trapana, che appunto vedesi usato con sì poco 
risparmio nell' antica scultura fin dall' impero di 
Severo stesso o da quello di Commodo. 

n bassorilievo rappresenta un carro tratto da 



^i^ 



Peregrini arnhedae termini al mondo 
Poser colonne ; e t abito sembiante ^ 
La maculata nebride y e la spoglia 
Del Uon fero ; ed i trastulli eguali , 
I crotali ed i cembali sonanti. 
Qiuno ad entrambi avversa fu, F Olimpo 
fn^ celesti immortali entrambi accolse 
h $erra nati e dalle fiamme usciti» 

I crotali d'Ercole mentovati nell' epigramma , fon que- 
lli stessi co' qnali fagk quel!' eroe gli nccelH Srinfalidi. 

(i) Queste medaglie in bronzo posson vedersi de 
scritte dal Mezzabarba e dal Vaillant in Settimio Se- 
Vero ; Caracalia e Geta* 
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due Centauri, uiiD de* quali solleva il tirso , V altro 

sostiene sugli omeri un cratere. Le redini del coc- 
chio sono in mano del Genio di Bacco , il quale 
appressandosi colla destra alle labbra la siiinga set- 
templice , si regge in pie sulla groppa del Centauro 
a destra. Un Fauno che suona un simile strumento 
e una Vittoria che solleva un trofeo, scorgono, 
fralle are coronate, fralle maschere, e gli animali 
Bacchici , il carro a quattro ruote su cui sono asr 
fiisi i due Numi. Ercole nudo interamente siede 
sulla spoglia dd leone, e alzando colla destra la 
clava , che appoggia all' omero , abbraccia colla si- 
nistra Bacco. Questi ha nella destra il suo cantaro ^ 
il tirso o la ferula nella manca; è coronato di 
pampini e vestito di nebride. Ercole siede alla 
destra di Bacco , quantunque Nume inferióre , o 
perchè lo scultore , seguendo 1' esempio de* vetu- 
sd Greci, riputasse men degna la destra (t), o 
perchè Alcide è qui V ospite , cui Bacco ha rice^ 
vuto nel suo cocchio. In fatd V estremitli del ti^ 
mone guemita d'una testa di pantera (2), e gli 
intagli del giogo rappresentanti delfini (3) , mo- 



(1) Pausanìa^E/. i; cap. x , descrive i bassirilievi del 
timpano nel tempio Olìmpico ^ ove i personaggi pia 
degni del soggetto eran tutti a sinistra» 

(a) Questa parte diceasi dxpoppvfnav, Polluce , 1. 1, i46» 
(5) Ordinariaipeute si terminava il giogo in. due teste 
d'oca, quindi le sue estremità ebbero il nome à' àacpo^ 
ypjviirKOL Polluce, i, i46« Qui i delfini son propri di 
Bacco per allusione alla favola de' Tirreni. 
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strano ad evidenza che i) cocchio a Bacco ap- 
paitiene , quantunque i Centauri in. alcuna imma* 
gine^yedansi aggiunti ancora al carro d' Alcide (i)^ 



(1} Ne' denari romani della gente Aarelia vedesi un 
cocchio tratto da due Centauri Dendroforip o con rami 
nelle mani y e sopra una deità eh' è sembrata Ercole agli 
antiquari. Il tipo d' un Centauro anche nelle inonete bat- 
tute da|;li Aureliopoliti di . Tracia ha fatto sospettare 
qualche rapporto fralla immagine de' Centauri e la gente 
Aurelia. I9e disputa a lungo Spanhemio {de usu et prae» 
siant» f^umism. f tom* 11, p. 16}. Ecco su di ciò la mia 
opinione. I primi domatori de' cavalli approfittarono per 
assoggettarli della dilicatezza degli orecchi in quésto 
nobile animale (Pesto, v. Aureas , e segg. )• Quindi il 
nome greco di Centauri dal pungere ^ neVTsiv ) le o* 
recchie^ e i nomi latini òl Aureax e d' Amiga p. ab. 
agendls , vói agitandis aùrìBus ( Pesto , Vw Aureax )• La 
Yoce Laconica obv^ 9 anro^j 9 piuttosto a/vp,- Cbvpo^y s^*^ 
condo r idiotismo spartano di cangiare in p il sigma 
della terminazione., Tale orecchia fra' Geci ( Esichio, 
▼• Av^ ) y e da questa si è formata si la voce latina, , 
aurìs, sì la greca comune ov^ Quindi è che avpoì son 
pur detti presso Esichio i lepri quasi auritL Questa e- 
timologia del nome KJftavpo^ 1 ^ P^^ storica e piùi 
grammaticale di quella di Falefato, che li vuol detti 
dal pungere i tori dyfo rov n&nup TO/òpVQy quando 
egli pur conviene che questo nome fosse dato a' primi 
domatori de' cavalli : e da Mevràip ravpy^ piuttosto , 
come osserva Tzetze, ueftótavpo^ che xévxavpOQ si de- 
rivasse. Ora applicando questa etimologia al Centauro 
espresso ne' tipi delle monete degli Aurei] , osservo che 
il no|ne d' Aurei) è analogo a' latini aureax ed auriga , 
significanti ambebne , secondo Pesto, primitivamente un 
cavaliero. £ dunque probabile che rendendo mitolo- 
gicii Isi loro origine ; affettasser gli Aurei] il simbolo del 
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Di questa afleanza di Bacco e d' Ercole è àr^ 
Cora tm monumeiito il famoso bassorìfievo di stucco , 
arricchito di greche epigrafi , già Famesiano , ora 
Albano, che ha per principal soggetto T apoteosi 
di quest'ultimo (i). Egli si giace sulle spoglie del 
leone ^ abbracciando una gran tazza da bere in 
mezzo a' Satiii e a' Fauni , che gli recano in grem- 
bo , quasi traendola a forza , giusta la pratica dei 
retusd lìti nuziali , Ebe la Dea della giovinezza 
destinata in cielo sua sposa. 

La bibacità d'Ercole celebrata da' poeti, era 



Centaaro ^ come discendenti da que' primi loveotori 
delle arti equestri , o solo come emblema della equità* ' 
xìone , dalla quale il lor nome si derivava. Che poi gli 
▲urei], tenendo conto piii della terminazione del lor nome 
che della sua radice, lo riferissero ancora al culto del 
Sole, sembra una deduzione più fastosa che verisimile 
( Festo , Y* Aurelia )• Aurelio forse in greco è precisa- 
mente un composto corrispondente al latino auriga ^ ah 
agendis auribus , aitò Tov éXdotii rà avoa* ( Laconico 
per Sra ) H tipo del Sole non s' incontra in ninna mo- 
neta romana fatta imprimere da* magistrati di cfueHa 
illustre famiglia. Merita per& di essere qui mentovato il 
superbo medaglione di Marco Aurelio del Museo Ode- 
scalchi avente al rovescio Ercole sul carro tratto da 
quattro Centauri dendrofori. Questo bel monumento con* 
ferma sempre più il rapporto de' Centauri colle origini 
della gente Aurelia j e mostra ad evidenza che il Nume 
segnato ne' danari di questa illustre famiglia è vera- 
mente Ercole y come han giudicato i più accurati os^- 
servatori ad onta della picciolezza della figura e' dellsr 
incertezza dei simboli non ben distinti, 
(i) Edoardi Corsini^ Uerculis quies ^ et expiai^* 
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1311 Aro moUYO per uqirlo a Bacco, per le cui 
cerìmome mostrò , meìitre visse , non ordinaria ve- 
nerazione (i). Quindi è che si adomin sovente 
della aua effigie le pompe de' Baccanali. 

TAVOLA XXVIL 

S I L E N O (*). 

Nel grazioso bassorilievo rappresentante Sileno 
tutto ravvolto in una pelle di pantera, e calzato 
i pie di coturni (a), son degne di qualche atten- 
zione , la vivacità della mossa , la naturalezza della 
espressione , la facilità e l'eleganza dello scalpello. 
Gli orecchj umani distinguono il nudritore di Bacco 
dalla torma de' Fauni (3), e le strìsce di cuojo 



(f) Ovidio, Faiiorum, lib* u, v. 5^Q f narra un pia- 
cevole avvenimento , accaduto mentre Ercole con Gu- 
fale celebravano le feste e i sagrifizi di Bacco« 

(*) Alto un palmo e mezzo scarsi , largo pia d' uà 
palmo e un* oncia. Il braccio destro colle uve, e la patte 
inferiore del bassorilievo , son di moderno ristauro* 

(3) Son questi i coturni fiacchici simili a' venatori , • 
diversi da' teatrali. Erano specie di stivaletti propri di 
chi frequentava la campagna, che difendevano i piedi 
e parie della gamba, meglio che non facessero i cai- 
ceamenti ordinar]. Anche Virgilio gli attribuisce a Bacco ^ 
Georg. , lib* 11 , v. 8. Se n' è parlato nel nostro primo 
toiao, pag. ia7, lag^ 196. Nel presente hassorilievo 
e antica soltanto la parte superiore di questi calzari; i 
piedi son nel ristauro. 

(3) Vedati il tomo i di quest'opera, tav. uv« 
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che strìnge nella manca trattengono • alcun poco lo 
sguardo dell' osservatore. Nelle feste Licèe del Dio 
Pan si costumavano simili coreggie i • coOe quali 
nella Ucenza di que' giuochi percuotevansi coloro 
che s'incontravano, specialmente le femmine che 
speravano riportarne fecondità (i). Quindi Silio 
Italico descrive con questa sferza il INume d'Ar- 
cadia (2): 
Dextera lascivit^ caesae Tegeatica caprile 
Veliera secta mcH^ens efesio per compita ludo. 
Dal costume greco furono imitate . presso i Ro- 
mani le solennità Lupercali istituite da Evandro (3)* 
La connessione di Sileno con Pan 5 e d' ambe- 
due con Bacco , non abbisogna d' esser provata ; il 
nome stesso di Fauno è corrotto dal greco Pan (4) « 
e quel di Sileno competeva , secondo Pausania (5), 
a tutti i Satiri o Fauni d'età senile. Altri mono* 



(t) Ovidio ; Fast.y lib. ii, v. 44^ e segg. , e lib. Y, 
V. lòi e segg. 

• (3) Silìo Italico y de bello Punico ^.Wh. xiii| v. 3ag. 
Cosi ha restituito questo luogo Nicola Ueinsio nelle sue 
note a' Fasti d'Ovidio, lib. V , v. loi e segg. Altri in 
vece di veliera secta leggono verhera foeta. 

(3) Dionisio d' Alicarnasso , lib. I ; Ovidio nei 11. ce. 

(4) Vossio , Etjrmologìàon , v. Faustus^ Ovidio, F^i^r. II, 
y. 4^4 > e V. 267 e segg. 

(5) Pausania, ^flica , XXIII : TovQ fà^ iihxia TOP 
J^avvpov ^po^oprag ÒP0(Aà4v(n ^si?Lf^Pov^: Chiaman 
Sileni i pia avanzaii in e(à fra' Satiri. Catullo, Argon*, 
V. a53, e Properzio, lib. II, EU XXXU, v. 38, com- 
provano questa proposizione. 



menti ^Bacchici rappresentan quindi Satiri , Fauni 
e Sileni forniti di quesca specie di sferza (i). 

TAVOLA XXVIIL 

Sileno ubbriaco sostenuto da Fauni Q« 

Il quadretto a bassorilievo, il cui disegno os- 
serviamo sotto questo numero , ci mostra un grup- 
po, la cui composizione è così, felice , la cui espres- 
sione s\ vera, le cui pani sì belle, che può sti- 
marsi uno de' più eccellenti che sien mai stati 
eseguiti in tal genere di lavoro. La festività del 
soggetto e la caricatura d'alcune forme soncom- 
lunate così bene con quella nobiltà d^ idée , che 
è pur r anima delle antiche aiti , che poco ha in 
ciò di comparalnle , forse nulla di superiore. 

Sileno evidentemente contrassegnato dalla sua fi- 
sonomla, dalla sua calvizie^ dall'abitudine del suo 
corpo, dall* abbigliamento rusticano e disordinato, 
è qudUo che nel , bassorilievo sembra muovere 
scompostamente, benché sostenuto, 
. • . tìtubàntes ebrius artus (a). 



(i) Museo ,Capiiolùio , tom9 IV, tav. XLIX e LX, 
Passeri , Pidurae Eimscorum ia wucuUs , tav. CCXXII. 

(*) £ largo due palmi meno due once , e V altetsa 
non supera che di mezz' oncia la sua larghezza. £ d' e- 
strema conservazione : appartenne già allo scultore Bar- 
tolomeo CaTaceppi, che il pubblicò f ralle sne 6Watf , ec.| 
tom* II y 57 y e prima a' Barberini. 

(a) Ovidio, Metamorph., lY, v. a6. De' caratteri e 
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Incavalca effli otiasi vaciflanie 



e abbandonandosi con tutta la persona piegata al 
dinanzi fralle braccia d'un giovinetto Fauno ve- 
duto inischiena e caudato, leva la destra in atto 
di acclamazione e d' accompagnare col gesto i cla- 
morosi JEi^oè (^). D tirso che gli dovea servir di 
sostegno non è più in suo potere, ma gli ricade 



delle fattezze dì Sileno vedasi la tav. XLVI del no- 

sU'p I tomo. 

(i) Si e parlato di tai coturni alla tavola superiore. 

(a) Spanbemio nelle sue dottissime Osservazioni a Cal- 
limaco ha notalo al v. a58 dell' Inno in Deltan , ed ha 
provato col testimonio d' un medaglione del re di Fran- 
cia, che il gesto di sollevare una sola mano accompa- 
gnava; secondo il rito, quelle sacre acclamazioni ch'eb- 
bero il nome di o^Xvyaì o di festivi ululati , costa* 
mati nelle, solennità gentilesche: una delle quali tutta 
propria de' Baccanali , era il famoso Evoèf 'Et^oi. Nella 
mia Dissertazione su i bassirilievi ancora esistenti in 
Atene nel Partenone ^ che sta attualmente sotto i torchi 
di Londra, inserita neir Archaeographia Worslejrana, ho 
illustrato un simil gesto espresso in alcune figure che 
rappresentano le sapplicazioni Panatenaiche : ed ho ci- 
tato l'esempio ancora delle figure sacrificanti ad Omero 
nel bassorilievo Colon nese della sua Deificazione , edito 
anche da noi nel tomo I di quest*^ opera , tav. B , le 
quali tutte sollevano iv rS òXoXv^eify^ in acclamando la 
sola destra. In quest' atto medesimo sono effigiati i tre 
Prìapi o Panisci di bronzo che sostengono un bellis- 
simo tripode nel Museo di Portici, il cui disegno può 
vedersi nella Raccolta dì Caylus, tom. II ( , tav. XXXVI li , 
n. a. Ambe le mani levate al cielo son propriamente 
addette alla preghiera e all' adorazione. Vedasi il tomo II 
di quest'opera, tav. XLVII. 



BuB' omero , ed accresce V imbarazzo della sua si- 
tuazione; mentre un altro Faunetto che 1 siegue, 
veduto in profilo, cerca disbrigarlo dall'avvolgi- 
mento deUe vesti male indossate , nelle quali è 
sul punto d' inciampare. Son queste una tunica 
manuleata ( x^ipi^urpc ^ , in cui soltanto ha il de* 
#tro braccio inserito , ed un pallialo che tien rav* 
volto al sinistro. H tirso sfuggito daUa sua destra 
acorre ne' seni della tunica , e la solleva ; e cosi 
compisce con bella ed .artificiosa invenzione ia pi- 
ramidal forma di tutto il gruppo. L'otre già lento 
e quasi vuoto , che scende colla boccaglla (i)sos-. 
sopra dall' omero manco del secondo Faunetto , 
serve a caratterizzar meglio la rappresentanza, e 
ad indicar chiaiamente la cagione di tanto dis«> 
ordine. 



(i) La boccaglia dell' ótre che solea formarsi del cnojo 
stesso mediante una legatura in poca distanza dall' orlo, 
ebbe da' Greci il proprio nome di piede o peduccio del- 
l' otre; 'Aanov ijcov^^ 'Aaxov ^oBeóv. Euripide , ATe- 
deaj Y. 679; Polluce; H; 196; Erodoto in Euterpe ^ 
cmp. i!ii , e in Urania^ cap. 3i. Quest'ultimo paragona 
m ul boccaglia una lingua di terra nell'estremità d'una 
regione ; e 1' oracolo Delfico volle significar tult' altro 
con questi termini , traendoli ad espressione enimmatica 
d' immagine oscena (Euripide, Le, edivi lo Scoliaste ), 
^ando intimò ad Egeo che non ikciogliesse pria di 
tornar in patria il pie delF otre , avvertendolo così di non 
procurarsi prole sino a quel tempo. 
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TAVOLA XXIX e XXIX. 



Baccanale (*). 

I bassurìlieyi scolpiti attorno a questa grande e 
nobil vasca di greco marmo , dissotterrata ne' fon- 
damenti del suntuoso edificio delia Sagristia Yati- 
cana, come son lieti nell'argomento, cosi felici e 
vaghi appajono nella invenzione eseguita con di- 
ligente e risoluto scalpello. D soggetto de' fiacca-^ 
nali ripetuto in tante urne o arche marmoree de- 
stinate a'sepcdcri, vediamo qui più attamente ado- 
perato alla decorazione d' uno di que' gran tini , 
appeOati da' Romani lacus e anche labra , dai 
•Greci Aifivoì^ che servivano alla vendemmia (i), 

(♦) Fa trovato Tanno 1777 ne' fondamenti della Sa- 
gristia Vaticana , eretta per ordine della Santità di N. S. 
felicemente regnante^ fu ristaurato , e per sua munifi- 
cenza collocato nel Museo* Dentro eranvi due scheletri 
ripostivi y a quel che sembra , quando fu usato in cimi- 
terj cristiani. Le sue dimensioni sono d' altezza palmi 
quattro e due terzi , di lunghezza palmi undici e mezzo 
nell'asse oblongo, nel traverso palmi cinque. e un terzo. 
Si fa menzione di questa scoperta nell' erudita opera del 
6ig. ab. Cancellieri 9 de SecretanlSf eie Basilicae Vatica^ 
nocj tom. 111} pag. i44^9 ove si dà anche il disegno 
del monumento. Da noi si dà in due. rami, per mostrar 
le figure delle fiancate. - 

(i) Due bassirilievi Matteiani ci presentano in simili 
vasche il calcar delle uve {Monum. Mauh. , tom. Ili, 
tav. XLV, a, e XLVl).La vasca della lav. XLV é or- 
nata di teste di leoni che versano il vino : e sotto vi son 
collocati de* vasi a riceverlo. Lacus diconsi da Properzio 
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Uorlo superiore adomo di beUissimi ovoli, che 

sembrano averlo terminato senza coperchio, le due 
teste di leone poste ad abbellimento di due fori 
pasquali potea scorrere il premuto licor de^ grap- 
poli , la forma stessa ellitdca , e la misura vasta e 
capace, sembrano nchiamarlo ad uso campestre e 
Bacchico, piuttosto che al sepolcrale (i), e ca« 



siffatte vasche , e laòra da Virgilio ( Georg. II , v. 6), 
quantunque iahra sien propriamente )e Tasche per ha- 
gni. Ciò mostra che nella figura le urne da bagno non 
differiyano dalle nsaCe nelle yendemmie , circostanza 
che unita a' citati esempli ^ rende piii probabile la mia 
opinione che questa possa primitivamente essere stata 
destinata a pestarvi le uve in ville romane. D'altronde 
le teste di leone co' buchi corrispondenti son solite nelle 
tasse da bagno. 

(i) La persuasione risulta dal complesso di questi var^ 
particolari , fra' quali il piii significante è quello, che le 
urne aventi un coperchio non sogliono esser cod ric- 
che nell'orlo d'ornati e d'intagli: e quelle che servi- 
rono di sarcofaghi ebber certamente un coperchio. Del 
rimanente esserviamo urne sepolcrali f e grandi , e di fi- 
gnra ovale , e colle teste di leone scolpitevi : in una 
parola I simili ia tutto e per tutto a' vasi de' bagni e 
delle vendeounie , eccetto nell' aver coperchio. Tal simi- 
gliansa proveniva dallo studio che avevasi presso gli 
etnici I particolarmente greci e latini , di spogliare al 
possibile del ano orrore la morte , ed impiegar perciò 
ad usi funebri quegli oggetti appunto che pib atti sem- 
bravano ad eccitare invece immagini gaje e voluttuose. 
Quindi r urna Bacchica del palano Altemps , quan- 
tunque abbia precisamente la forma d' un tino da pe* 
alar l' uve come la nostra | pure è stata fatta espressa- 
mente per arca sepolcrale , come si deduce dall' essersi 

Museo Pio-Clem., Voi IV. i5 



ratterizzarlo per monumento del lasso de'pred) ith 
5tici e delle antiche ville, che contrastayano colle 
febbrìche più grandiose delle città (i). 

Le dieci figure maggiori rappresentano cinque 
Fauni, con cinque Baccanti che intrecciano in- 
sieme quella danza ebbra e scomposta, propria 
de' Satiri e de' Sileni, sotto il nome dì Cordace 
conosciuta da* Greci (^2). 

SI varie , sì eleganti , sì ben contrapposte son le 
figure de' danzatori , che possiam ravvisarvi con 
sicurezza copie ed imitazioni de' più ammirati un 
tempo, ed or perduti originali» I cinque Fauni 



lasciato rozzo ed imperfetto il volto dell' Arianna per 
copiarvi poi il ritratto di qualche defunta: quindi. le 
teste de' leoni , costumate ne' vasi da bagno , adornano 
la facciata di tanti sarcofaghi : quindi alcuni vasi cìne- 
rarj han la forma de' crateri y come il bellissimo del pa- 
lazzo Chigi y da noi altra volta lodato -, e altri han V ap- 
parenza d' Onici, o di vasi di preziosi unguenti , come 
il famoso già de' Barberini riportalo dal Causseo nel 
Mnseo Romano y e trovato dentro un sepolcro ( Museo 
Capitolino j tom. IV^tav. I, e pag. 4oi e segg.)« Questa 
maniera di pensare era propria de' Greci sin da' tempi 
eroici: poiché sappiamo da Licofrone, v. 275, e pia 
chiaramente da Omero e dal suo scoliaste ( Iliade ^ , 
v. 93)9 che l'anfora d'oro donata pria da Vulcano a 
Bacco j e da lui a Tetide , servì finalmente di cinerario 
ad Achille. 

(i) Giovenale, Sat. XIV, v. 87 e segg. 

(1) Vedansi presso Menrsio, Orchestra, v. Yioùiai^ t 
passi degli antichi , i quali descrivono il Cordace come 
una danza propria de' Baccanti e degli ubbriachi , .ed 
una delle men composte e decenti che si conoscessero. 



rgS 
han dbiome irte, òoma appena nascènti, e brevi 
code (i). Due glandide prominenti pendon loro 
sotto le mascelle ^ anche queste ideate a seconda^ 
della lor natura caprina, e non infrequenti in imr 
magini di Fauni (2). La positura dell' ultimo verso 
la destra de' riguardanti , è la medesima che d' una 
elegantissima statuetta in bronzo dell' Ercolano (3)^ 
Gli altri però non gli cedono né in bellezza dì 
movimenti^ né in naturalezza di situazioni Son 
tutd e cinque coronati la testa di pino , ugual- 
mente dalle sue capillate frondi (4) » che dalle pie* 
ciole pine o coni contrassegnato. Era quest'ai* 
bero diletto a Pan duce de' Satiri e de' Fauni, 
quindi nelle cerimonie di Bacco introdotto, e 
usato al pari della vite e dell' edera per le sue 
corone. Cinquecento fanciulle comparvero nella 
pompa Bacchica del Filadelfo, recinte il crine di 



(i) Tali , e in atto apparito di ballare il Cordace^soìk 
da Lociaoo descritti i seguaci di Bacco ( Luciano in 

Bacche ) : HJXiyv^ 9è TivaQ dypoixvQ veavitmvQ èfsiPM 
yvykvùvi;^ xóp9aata opj^^énc^ ovpàc ej^ovraq nepa^ 
ciàq , ola roU àpti Yevp^^eianp €pi(poiQ ixocpvexai : 
Eran fra questi alcuni pochi giovinetti rusticani nudi e 
haiiaati il cordace , aventi code e corna , quali spuntano 
agU appena nati capretti 

('j) yerruculae son dette daCoìumellayVlI, 6, ^arv^ 
pUKTUOÌ da Ippocrate, aph. XKV[, ^ , e Epidem. V[ , 3. 
Vedansi le note alla tav. Y del tomo II de' Bronzi 
d Ercolano. 

(3j Bronzi <f Ercolano , tom. II , UT. XX3UX e XL. 

(4) Plinio^ XVI, 38. 
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' > , neUa violenza del moto raggnippandosi in 

to , la lascia con bizzarra idea quasi del tutto 
ia nel rimanente. La quarta sembra eseguir 
*i danza che diceasi Cemopkoros (i)« soste- 
Io il ^vaglio mistico (a) nella sinistra, entro 
[uale apparisce il fallo (5) velato. L' ultima 
\ ^ che sembra la Corifea del tiaso , ' è forse 
^*'" la nudrìce di Bacco, il cui simulacro colos- 
e mobile da per se stesso in virtii di scerete 



Ne fa menzione Polluce y e narra che si danzava 
> to un vagliò nelle mani y FV ^ § io3. 
( n vz^iOftnjrsticavannus lacchi {y ìr^Mxo f Georg, l p 
'' ' y era uno degli arnesi pib. celebrati nelle pompe 
'.iidterj Bacchici* Ne trasse quindi il Nume il co- 
lli Aixvirf^C^ LicniteSf.e gli era servito di culla , 
»n l.> il costume antichissimo , illus tratto egregia- 
(la Winckelmann, Monwn, inediti ^ num. 55. 
Questo simbolo I come fosse proprio de' mister} Bac- 
^•' , lo accenna Erodoto { Euterpe ^ cap.XLlX). Si ri* 
• a uel vaglio mistico suU' esempio d' Iside^ che y*a- 
tccolte le sparte membra d'Osiride (Servio, ad 
"'.'. '. . Georg. I y V. i66 ), e V imiuzione in legno di 
•Il parti che non avea potuto ritrovare. Vedansi 
Mi: n ( Dioiyrsià) el li tomo de' Bronzi if Ercoiano , 
"• ' ^'IV , (9). Il vaglio antico avea un lato aperto e 
• • a sghembo I che andava a poco a poco a ere* 
1 alzarsi dal lato opposto: non era rotondo ; come 
«.('(luto il Passeri; che ha dato a' tamburelli o 
' '■ il nome di vagli ( Picturae Etrusc, in vascuih, 
\in e XLV1I% Nelle pitture antiche edite dal 
i veJesi un iniziato , sulla cui testa sostengono 
.-.1 e canti il vaglio. ( Ptct. antiq. crjrpiarum Rom., 
'■ "^ II \ Il rilievo che sorge in mezzo al vaglio è • come 
*' .>uo monumento I un, follo velato* 



macchine ^ companva nella pompa Alessandrina sa 
d'un caiTO, nell* abito medesimo che qui vediamo, 
e si rizzava in piedi , spargendo latte dalla ficLÌxt 
eh' era nella sua destra , e tornava di tempo . in 
tempo a sedersi (i). Sennonché la nostra figurat 
invece del tirso ha una gran face nella manca , 
arnese ugualmente proprio delle feste di Bacco 
.che di quelle di Cerere (a). 

I teschi de' capri scolpiti nel terrazzo alludono 
a' sagrifiz] costumati nelle vendemmie \ i Genj che 
cavalcan le pantere son Grenj Bacchici, e le due 
gran teste di leone ci ricordano i rapporti Dioni- 
siaci di questa fiera, che sacra alla madre degli 
Dei, passò nelle solennità di Bacco a quelle di 
Cibele confuse (3) 3 e ci danno argomento di quel 



(i) Ateneo , lib. Y , cap. YII , agginoge che a' quat- 
tro angoli del carro su cui veniva tratto il simulacro di 
l^isa y eran conficcate quattro gran faci messe a «ro. 

(2; Delle faci proprie di Bacco e de' Baccanali , ve- 
dasi ciocché si disse alla tav. XXI di questo stesso 
voiume. Nel primo coro delle Baccanti d' Euripide ci 
vien descritto questo Dio con face di pino (v* i4^): 

• • . £ Bacco intanto 

Dt pin la face fiammeggiante scuote* 
(5) Euripide y Bacchae^ v. 1^0 e segg, e nella stessa 
tragedia le Baccanti eccitano il lor Nume a prender forma 
o (li toro o di serpente o di lione per vendicarle di 
Penteo ( v- ioi5 ) : 

4>dpi2^i ra/Spo(;y ^ ^oKvxpapóg Y ^^^'^ 
Apdxop^ ri ^vpi(li?JyQp 
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{arare, da cui comprese le Menadi rendeansi pij^ 

forti delle più forti belve, onde si yantarono in 

un epigramma greco di ritornar dalla càccia coOe 

teste degli uccisi leoni (i). 

TAVOLA XXX. 

Baccanti (*). 

Quantunque Euripide noti neUa sua tragedia,^ 
intitolata le Baccanti (a), la modestia e la de-* 
cenza che queste seguaci di Bromio sapevano 
conservare nel furore stesso delle orgie e nel 



Su via , forma di tauro o di dragone 

Muliicipite prendi, o leon sembra 

Spirante fuoco , e spaventoso in vista* 
Pollace, rV, io4i accenna che il nome di leone fa 
dato ancora ad ana specie di ballo assai concitato. e 
ipaventoso. 
(i) Anthoìogiae Ep. Gr* , lib. VI , cap. Y | ep. a , v. 3: 

H' fuya na/yj(a4vaw Xeorvopafoi^ esrì fhc(us 
TlcuYVtav àrki^TH ^ripòq ej^^aw ^ópoi.^ 

Quella Baccante, che si dtè già vanto 
Degli uccisi lioni in eaccia vinti 
Far suo trastullo le feroci tester 

O Alto e largo palmi tre. Era nella villa Matte! , e 
Yedesi edito fra' monumenti Matteianiy tom. IH, tay. XXI; 
era stato ancor pubblicato nella edizione romana in fo- 
glio di Virgilio colle note dell' Ambrogi ,. tomo HI, 
pag. 117 , doTe è posto ad illastrare la descrizione che fa 
Virgilio de' Baccanali , Aen. , VII , y. 394 e segg. 

(1) Euripide , Bacchae | T* 6S5. 
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disordine deBa ebbrietà » le aniicbe aru ci ritra^ 
gono bea sovente Baccanti semkkude e lascive ( i ) ^ 
o perchè gU artefici preferissero, per dare alle 
loro opere vezzo maggiore , A rappresentar piutto- 
sto ciocché accadeva talvolta ne' Baccanali contro 
l'intenzione degl'istitutori^ che il men licenzioso 
e pili ordinario costume; o perchè in diversi 
tempi e in luoglù diversi diversamente solenniz-- 
zati, prestassero piii libero campo alla lor fantasia (3); 
o perchè finalmente le figme effigiate ne' monu- 
menti non rappresentino le Baccanti ordinarie : 
ma le Ninfe de'monu, de' boschi e delle fon* 
tane, come la compagnia di veri Satui e Fauni 
lo fa arguire. 

La Baccante scolpita in questo bel bassorilievo 
è quasi del tutto ignuda, sennonché ha rigettato 
con negligenza un ammanto sull'omero manco, 
è invasa dall' estro del Nume , e senQj>ra aceop* 
piare i clamori e gli ululati Bacchici col batter 
del timpano , inventato da' Coribanti , eh' ella ha 
nelle mani , e coOa tibia che ispirano i suoi com* 



(i) Son così rappresentate ne' vati fittili ^' Hancanrille , 
tom. I, tav, LXV, e tomo II, tav. LIj in bassirilìevi 
Capitolini , tona. IV del Museo Capitolino , tav. XXXVI 
e LX ; e in altri dell' Admiranda , n. LV e LVII, 

(a) Ne' Baccanali del Taigeto , de' quali dice Virgilio, 
Georg* II, v. 687: 

• . . virginiòus hacchata LacaerUs 

Tqjrgeia , 
avean forse gli artefici degli esempli di nudità, della 
quale non si facea molto caso ne' costumi di Sparta* . 



pag&i (i). Un flauto è alla lK>cca del Fauno che 
la siegue abbigliato deOa spoglia d'una pantera^ 
<6 '1 Sadretto che viene appresso è accora inatto 
di dar fiato ad un'altra tibia. L'altro Satiro fan- 
ciullo che la precede sembra intento anch' esso 
a orar suono da una specie di piva , conosciuta 
presso gli antichi sotto il nome di tibia utricu* 



(i) I mister} di Cibele erano assai connessi con quei 
di Bacco. E che il timpano fosse proprio ugualmente 
de* Baccanti che de' segnaci della madre degli Dei, lo 
attesta chiaramente Euripide nella lodata tragedia , ove 
cosi fa parlare il coro delle Baccanti (v. ia4 csegg. ): 

hvpaótopop nùAofuxt tó9s 
Moi YLopv^atrtQ evpor 
^hfà, 9è PaKj(eta, cv9 tìvq 
KépaccM^ f^9v^a 9pvyio9 

Xspa^^xwf, XTvxop t' ivaa(Mi<n 'Raxj(ap. 

Questo che in cerchio è teso , 

Mi dieron cuojo i Cor&anti, e al suono 

De* soavi Inni Bacchici fu inteso 

Mescere U grave tuono : 

E delle Frigie tibie 

Lo spirar v' alternare , 

E nelle man di Rea sante Ù locare. 

Ho diviso nel testo la voce erwtópo^ che trovasi io 
tutte FediKÌoni, in dne parole , per dar più chiarezza 
al periodò y e per trovare nn altro sostantivo a cui ri- 
ferirsi r i^9vffóa , che per esser mascolino non può as- 
iolutamente accordare con ycvevaari neutro , assurdo in 
cui fin qui son caduti gli espositori d'Euripide. Leggo 

^eaej(jua invece di Bix^yeia con Musgrave* 
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laria (1)9 i cui suonatori jàscauU (p) còu greca 
voce anche presso i Romani si nominarono. 

D suolo sassóso che serve di terrazzo alla com-* 
posizione ci richiama alla mente i Baccanali del 
Citerone , del Tmolo , dell' Elicona e del Taigeto 9 
e r epiteto ò! OvpaaKftoiTT^g (5), frequentator d£ 
montagne^ dato a Bacco, da' poeti, per dimostrare 
che le solennità delle ^ue rumorose orgie su i 
monti per sacro costume si celebravano (4)> 

TAVOLA XXXL 

Fauno bambino (*). 

Uno de'piii bei putti che ahhia saputo l'arte 
ritrarre, è certamente il pargoletto Fauno coro- 
nato d'edera, che, seduto a terra, con espressione 
meravigliosa d' avidità si tracanna il vino da una 
lazza (5) , da lui con ambe le mani sostenuta ed 



(1) Svetonio, in iVerone, cap. 54 ; Bartolino , de tìbus ^ 
lib. Ili , cap. 7. 

(a) Marziale , lib. X , ep« 3. 

(5) AmhoL, lib. I, cap. XXXVIII, ep, XI, v. 16. 

(4) Leggasi y per restarne persuaso , il primo coro 
delle Baccanti d'Euripide. 

C) Questo bassorilievo, frammento forse d'altro mag** 
giore, è ridotto a figura ottangolare* Le sue dimensioni 
sono palmi due e un terzo nella sua maggiore altezza, 
palmi due nella sua larghezza maggiore. Fu acquistato 
per ordine della santità di nostro signore felicemente 
regnante. 

(5) La tazza è di quelle chiamate dagli antichi nÓrv^M^ 
come si è notato altrove* 
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appressata alle labbra. Tutte le. parti son segnate 
con mollezza e con inteOigenza: le membra son 
rotonde quanto in soggetto simile debbono esserlo, 
senza che perciò sien gonfie o esagerate ; e le 
forme tutte son decise e contornate senza magrezza 
e senza caricatura. Le sole arti antiche san com- 
binare così i pregi opposti, perchè non perdon 
mai di vista il prototipo della più scelta natura. 

L' azione del putto è tutta propria del suo ca- 
rattere , giacché la picciola coda che se gli at- 
torce sotto le reni ce lo indica un Fauno fan* 
ciullo. Sembrerà strano , cred^ io , a chi non ha 
idea della negligenza di molti espositori di cose 
antiche , essere ancora un Fauno il famoso Giove 
bambino scolpito a bassorilievo nel palazzo Giu- 
stiniani , eppure non solo il dimostra tale la sua 
perfetta simigUanza col nostro putto , ma ne to- 
glie ogni dubbio la coda &unina che appare senza 
equivoco nell' originale , quantunque omessa nelle 
stampe che ne sono state pubblicate finora (i). 

*■ ■ ■ . ■ , ■ . ■ ■ ■ . I .1 ' ■■ 

(i) Galleria Giustiniani^ tom. n, tav; lxi^ Monifaucoo ^ 
^Antìquité expìiquée^ tom. i, part. i, tav. vii. Altri lo bau 
creduto Bacco bambino. Qaesto bassorilievo è uno dei • 
pìèi pregevoli ch'esistano^ vedesi rappresentata una Bac- 
cante o una Ninfa che versa il vino da un gran cor- 
nucopia nella tazza ove bee un picciol Fauno ^ similis- 
simo al nostro fnori che. nella testa. Là presso è un an- 
tro, all'ingresso del quale un Satiretto suona la siringa^ 
e fuori è un grand' albero , ove ha fatto il nido un'a- 
quila. Tal composizione fu certamente in pregio presso 
gli antichi , non solo per l' argomento che può. Irarsene 
dalla ripetizione che. ne vediamo nella presente figura ^ 
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TAVOLA XXXn. 

Nettuno (*). 

Quando le arti d' un secolo o d* una nauone 
non si son proposte per esemplare le opere di 
età e di popoli diversi « lontani, il costume pitp 
toresco non è stato sennonché la copia del co- 
starne attuale. Quindi le figure o imberbi o bar- 
bate, quindi le chiome o lunghe e calamistrate , 
o irte e recise , quindi le dii^erse fogge d' armi , 
di calzari , d* abbigliamenti e di vesti. La sola 
nudità assoluta introdotu nelle immagini o per 
istudio di bellezza, o per raffinamento d'idee 
simboliche , dee meritare qualche eccezione; non 
potendo aver formato parte del costume ordina- 
rio presso nessuna gente cui fosser note le arti 
del disegno , e perciò a miglior ragione la civi- 
lizzazione e la cultura della società non disgiunte 
mai per loro indole da una qualche maniera di 
pubblica onestà e costumatezza. Dissi peraltro il 
costume ordinario , poiché le usanze , i dimi , le 



ma pe' frammenti ancora d'un' altra replica cV esistono 
nel Pio-Glementino ^ e rappresentano il disopra delK an<» 
tro I parte dell' albero e *ì nido. L' espressione però che 
ha nel volto il nostro Fannetto supera di molto quella 
del pntto di marmo Giustiniani , come anche lo sor^ 
passa nella morbidezza e nel rilievo di tutta la figura. 

{*) Alto palmi cinque scarsi, largo palmi tre. Era.' 
presso lo scultore Cavaceppi, da cui fu acquistato per 
ordine della sa. mem. di Clemente XIY. 
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refigiooi diverse' Iian permesso piii ò meno la 
nudità , specialmente nel sesso virile ; né può ne- 
garsi che pili le belle arti abbian fiorito presso 
quelle nazioni che sono in ciò 3tate paghe d'una 
men rigorosa decenza. Ciò premesso, il Nettuno 
del nostro bassorilievo , U cui ammanto quasi fem« 
minile , per le sue pieghe simmetiiche , per la 
sua lunghezza piucchè talare , non disdice a' cin-*. 
cium e alla coltura delle lunghe chiome^ ci rap- 
presenterà senza dubbio il costume di qualche 
popolo greco, presso cui le arti del disegno si 
coltivarona 

Omero, Erodoto e Strabone (i) ci persua- 
dono che la congettura s' appone al vero , e e' in- 
segnano che gU antichi Joni, lo stesso popolo 



rtkM- 



(i) Omero, //. N, t. 685; Strabone, lib. x, p. 716; 
ei Erodoto, Pofymnià, cap. ao8, parlano e degli abiti e 
delle acconciatore quasi femminili di alcane greche po- 
polaziooi* Virgilio, ^eii* , x, v. 83a , attribuisce anche ai 
Tirreni Agillini un simil costume, quando ci descrive 
Lanso: 

Sanguine turpaniem comtos de more captilos: 
al qnal luogo Servio dottamente riflette: Antiquo more 
viri sicui muUeres eomponehani capHlos , quod verum 
esse et siatuae non nuHae aniiguorum doceni, ei perso^ 
noe 4fuae in iragedOs videmus simOes in uiroque sexu , 
guanium ad omatum pertinet capitis. Ecco in qual ma- 
niera le cognizioni antiquarie servivano sin d'allora alla 
retta intelligenta de' classici. Il motivo poi onde credo 
il nostro bassorilievo derivato piuttosto dalle arti gre- 
che che dalle etnische , è la sveltezza della figura ed 
nna certa grazia, caratteri del tutto opposti a quelli 
che discopriamo nelle op^t certamente etnische* 
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che r Ateniese, e di lunghe vesti, e quasi fem^ 
minili , facean uso ; e T acconciatura non isdegna- 
rono della ben nudrita lor chioma. Quindi V epi- 
teto d' 'EkìtepTOveq , Heìcechitones , dato a' Joni 
da Omero, i quali nelle lor colonie asiatiche più 
lungamente conservarono siflEatte usanze , che piJi 
e dalla vicinità delle nazioni d'Oriente, e dalW 
mollezza di quel felicissimo clima si rinforzarono. 

Le figure adunque delle Deità in cotal modo 
abbigliate dovranno aversi o per reliquie , o per 
imiuzioni almeno delle immagini antichissime , e 
si può dir delle primitive, non rapporto all'epoca 
de' rozzi e informi piincipj delle arti gieche, ma 
riguardo a' tempi ne' quali incominciarono a pos- 
sedere tutto quasi il lor meccanico , privo ancora 
ìA gran parte e della più fina scelta , e del su- 
blime ideale. Di fatti e nella Grecia Europea nulla 
fii di gentile che non incgminciasse da Atene , e 
la Jonia Asiatica fii per consenso degli antichi assai 
più di buon ora colta, doviziosa e felice dell' Eu- 
ropea. 

Il Nettuno che osserviamo è probabilmente una 
imitazione di qualche immagine andchissmia o^ 
della scuola ateniese, o della jonica (i^ La credo 



(i) NeUnno era una delle Deità tutelari dell' Attica. 
Gli artefici posteriori bau rappresentato Nettuno ignudo 
con più convenienza riguardo al soggiorno che i mito- 
logi gli. assegnavano. Potrebbe supporre taluno ; che il 
vederlo qui tutto vestito abbia qualche rapporto all'eli- 
mologia recata da Yarrone {^de lingua Lat»^ lib, iv«); ^ 
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imitatone, perchè la mano dì chi lo ha scolpito 
mostra piJi di franchezza e di facilità di quella 
che corrisponda al disegno e aD' invenzione della 
figura ; oltradiciò i contomi interiori son più molli 
e rotondi de^ profili estemi , e meno analoghi a 
quell' antica maniera, come spesso nelle opere 
imitate suole avvenire ; imperocché a questi , come 
a men caratteristici, usando 1' artefice minore at* 
tenzione neU' imitarli, la pratica e la consuetu-» 
dme della sua scuola il distraggono più facilmente 
dalla imitazione. 

I simboli del ITume sono i più conosciuti: il 
tridente, distintivo del re del mare e dello scuo* 
titor della terra (i)^ il delfino, pesce riputato ar 



da Cicerone (de nat. Deor., lib. u), che lo voglion 
co&ì detto a nubendo f cioè dal coprire o velare , perchè 
il mare copre come d'un vélo la terra sottoposta: ma 
^esto pensiero sarebbe ancor ptii ricercato della eti- 
mologia medesima, la qaale mi sembra assai men pro- 
babile della Scaligeriana , che deduce Neptunus dal 
Greco Nl^ró/^ei^OC, lavans. Di falli la virlà dì purifi- 
t^^Ttj anche in senso mistico, che davano gli antichi 
^le acque marine , è un attributo che può facilmente 
wer dato luogo ad un epiteto antonomastico del Dio 
del mare. I Greci , che lo disser Iloaei9o'P , ebber ri- 
guardo a tutto V elemento nmido che somministra a 
bere a' TÌyenti. Le altre etimologie del nome di Nettuno 
posson vedersi nell' Etimologico di Vossio alla v. iVfifime; 
e dal Glossario di Du-Gange , v« Neptunus ^ può impararsi 
come ne' bassi tempi le superstizioni delle isole Britan- 
niche appropriassero questo nome ad un genere di 
Folletti. 
(0 Quindi Nettalo è detto da Pindaro ^OpOOrpUMVaQ^ 



itoS 

mico dell* uomo , e che meritò dalla gratitudine 
di questa divinità un luogo fralle costeUazioni (i). 
Notabile è il movimento della figura che sembra 
avanzarsi sulla punta de' piedi , espressione che 
han data i Greci a' loro Dil per indicare la ve- 
locità e la leggerezza delle divine lor forme. 

TAVOLA XXXIIL 

Tritoni e Nejmeidi (*). 

Le marine figlie di Nereo, che vanno a di- 
porto per la superficie delF onde , portale sul dorso 



Srandilor di tridente ; 'Eiytfuahag , fornito di tridente ; 
ed ^Ay^/OfOrpèaipog, compiacentesi del tridente ^ Ofy-mp., 
Od. L 

(i) Vedansi i Catasterismi A* Eratoslene , cap. XXX[^ 
e ciò che dicono a proposito di questo simbolo di Net- 
tuno gli espositori delle Gemme del Duca £ OrleMis , 
tom. I y num. a6 ^ i quali per altro con idea molto ina- 
dequata dell' arte di simboleggiar degli antichi han cre- 
duto che il tridente di Nettuno non sia che uno scet- 
tro cosi variato per distinzione arbitraria da quello delle 
altre divinità. Il tridente fa attribuito dagli antichi al 
Dio del mare come un* arma propria a que' tempi 
de' marinari e de' pescatori ^ che adoperavano nella 
pesca de' piii grossi pesci. Ne parla Oppiano, Halieu- 
ticon y libr IV , V. 538 5 Esichio, v. ijóvóxevrpov f e 
Polluce y Xy n. i53 , ed ivi Hemsterhnis. Il mosaico di 
Palestrina ofTre due pescatori armati di tridente per la 
pesca forse de' coccodrilli. I lessicografi latini ci danno 
la medesima idea della fascina. £ secondo l'autore dei 
Catalecta, si die questo nome anche al tridente di Net- 
tuno, Neptuni fus4iina teletm. 

O Sarcofago lun^o palmi nove , allo due e trequarti, 



fle'Tmom» e frenando i piii feroci mostri del 
mare 9 sono scolpite nella fronte di cpiesto sar- 
cofago non dWersamente che Orfeo le descrìva 
negFìnni suoi (i): 

. Tpirópov 1^' ojfoiaw^ dyaX?.ó(ieyat ^epl yóra 
^ripavimoK^ (iop(pa7<; ov ^ócxeù aófiaò' ó mvTOQ.. 
Son cinquanta fanciulle che sulT onde 
Scorron del mar quasi Baccanti^ i feri 
LéB sostengon Tritoni j e intomo al dorso 
Scherzando van di mostruose foi*me ^ 
Che V ampio mar ne* gorghi suoi nutrica. 
E ben s* adatta V immagine di Baccanti a rì- 
trarci le allegre Nereidi, che al suono deHe ce* 
tere e delle tìbie, sì dagli artefici come da' poeti 
ci vengon rappresentate muover lor schiera ad 
intrecciare i lor con (2). ^Tali dovean esser queUe 
da Scopa effigiate, che nel &moso tempio di Net* 



largo tre meDO un' oncia , serviva di fonte nel giardino 
degli Ingaroi a Cerchi , donde fu acquistato per ordine 
di N. S. felicemente regnante ^ e fatto ristanrare* 

(i) Orfeo y B/mn^ in Nereidas^ v. 3 e seg. 

(3) Molti sono i monumenti antichi di simil soggetto. 
Uno de' pi£i notabili è il bas&orilievo Capitolino ^ edito 
nel tomo iv di quel Museo , tav. lxiii , pubblicato prima 
nelV Admìranda ^ tav. li e lii. Nel tomo 111 delle Pitture 
^ Ercoìano le tavole xvii, xviii e xix rappresentan delle 
Nereidi come le nostre assise su varj mostri composti di 
pesce nella coda, e di quadrupedi nelle parti anteriori e 
nel capo, ^el bassorilievo Capitolino vedonsi cetere e tibie 
come nel nostro^ e delle tibie parla anche Euripide de- 
scrivendo un simil coro neW^ Elettra j v. 4^^* 

Museo Pio-CLem. Voi. IV. 14 



tuno, monumento di Domizio Enobai*bo, ammi« 
ravansi in Roma fra i capi d' opera del ^eco 
scalpello, e delle quali son copie prol>aLÌlmente 
quelle molte , che tutte in leggiadri atti ed in 
belle forme scolpite ci limangono in tanti marmi ( i ), 
La beltà immortale di queste vezzose Oceanitidi 
1^ fatto dare ai lor cori V epiteto di xaXkheirvoi (2)^ 
che vale composti di bella prole , e la lor vi* 
vace letizia ha appropriato loro il titolo di xapo^ 
^aiy(iov€Q , cioè ^godenti de' lor diporti (5). SI 
liete apparivano sul mar tranquillo quando V età 
degli eroi offriva loro degna occasion di spetta- 
colo. £s$e mostraronsi agE Argonauti allorché 
sciolser dalle tessale sponde (4) 9 accompagnaron 
la flotta greca pel partir d* AuKde (5), compar-t 
vero su i lidi spartani a veder Pirro, il nipote di 
Tetide, navigare in Jjacedemoiie per le nozze d' £r^ 
luione (6), 

L' oggetto della lor frotta non ò forse in questa 
occasione assai diverso dagli accennati. Esse scor-^ 
gono alla dimora de' beati , alle Isole Fortunate, le 
anime di coloro , le cui virtù costanti ed imper- 
turbate fralle contraddizioni degli uomini e gl'in-^ 
sulti della fortuna han meritato la calma di quel 
felice soggiorno, Cosi Tetide , una anch' essa fralle 



(i) Plinio, H. N.^ lib, zxxviy capo v. 

(a) Lo 8te83o supposto Oifeo, k^mn, in Nereum ^ t. x 

(3) Orfeo , h^rm. Nereìdum , ▼. a. 

(4) Catullo , jirgonauiicon , y. i4 e se^^^ 

(5) Euripide ; Electra, y. 434- 
(6J faus^nin^j Laconica^ XX VJ, 



Kereidi, tì guidò l'aiazi tempo esumo suo figfio 
Achille (i)y così nel nostro marmo que'Gen) che 
in compagnia delle Ninfe solcan 1* Oceano , son 
forse i Genj degli animi umani che s'afirettano 
verso quelle beate sponde (2). Godono le [Ninfe 
del mare alla TÌrtJi e alla felicità degli nomini , 
esse che ad espiare i lor delitti insegnarono al 
genere umano la santità delle iniziazioni (3). 



(i) Pindaro y Oljrmpiomcarum y ode II; Aniiitr. IV ^ 
V. 6j Apod. IV,* V. 7; Omero, Odrss. IVj v. 563, Dio- 
doro lib. V j variano nei situare questo luogo di feli- 
cità; convengono però tutti nel supporlo bagnato dal- 
l' Oceano. 

(a) Questa ingegnosa osservazione per {spiegare Tnso 
frequente che si vede fatto dagli antichi delle immagini 
delle Nereidi ne' bassirilievi sepolcrali , è del Buonarroti , 
Osservazioni su i Medaglioni ^ ec. , pag. 44 ^ 1 1 4 : V ag- 
giunge anche l'opinione di que' filosofi, che con Talete 
riconobber nell' elemento umido il principio dell' unii 
verso* Il rimanente degli antiquari 1' han ripetuto dopo 
di lui. 

(5) Questa tradizione ci vien conservata negl' inni 
d'Orfeo, kjrmn^ Nereid., v. 9 e aegg. 

^Eviépv Paaej(Ou> xai d'jfvif^ 1JipaB(fii)veiaf. 

Da voi felicità supplice imploro 
Per gV iniziati d taciti misterf , 
Che prime, apriste il sacrosanto rito 
Di Bacco e della casta Proserpina. 

Essa per avventura non è che un aLbellimento imma- 
ginario d' un' altra , la qnal supponeva que' misterj por- 
tali in Grecia da femmine ol tramarine. Comunque- ciii 
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Notabile nel bassorìfieto è il Trìtone a sinistra 

^ colle granceole invece di coma. Gli andehi, i 
quali . han simigliati i Tritoni a' Satiri e a' Fauni ^ 
per quanto la diversità del misto il permetteva," 
han sostituito ingegnosamente le chele de' gran* 
chi e d' altri crustacéi alle coma caprine di quei 
seguaci di Bacco (i). I tori e gli arieti» che ter- 
minano come i Tritoni e come i cavalli marini 
in code di pesci , sono anch' essi felicemente in-^ 
ventati, e già noti per descrizioni poetiche e per 
immagini (3), I delfini sono introdotti anche da 
Euripide a guizzare in mezzo alla schiera deUe 



sia y le Nereidi rappresentate sa* sepolcri sarebber segno che 
i defunti erano inisiati a' mister] , come spesso debbon 
itvere il medesimo significato i Baccanali scolpitivi. 

(i) Le granceole nella fronte de' Tritoni e d' altri» 
Deità del mare y sono state osservate da Winckelmann , 
Monum. inediti f n. ai. 

(a) La descrizione che h, Claudiano d*an coro di 
ITereidi , recata già dagli accademici Ercolanesi , merita 
d' esser qui ripetuta per la molta sua conformità col 
bassorilievo che andiamo esponendo ( de Hupi* Bonor* et 
Mar.f V. iSg e segg.)i 

Nec non et variis vectae Nereides ihant 
Audito rumore feris : hanc pisce volato 
Sublevat Oceani monstrum Tartessia tigris i 
ffanc timor Aegaei rupturus fronte carinas 
Truai ariesi haec caeruleae suspensa leaenae 
Innatatj haec viridem trahitur complexà iuvencum^ 

Se r erudito espositore de' b^&irilievi Capitolini avesse 
fatto attenzione si a questo passo , si alle molte imma- 
^ìqì di riereidi sovra simili mostri ^ pou jayrebbe co»« 



X>eeaiiitidi (i)./I gruppi e le altitudini tutte delle 
?lereidì son A varie e si belle, che con molta 
ragione sembrami averne già riportato la prima 
origine alla mano e alla fantasìa d' uno de' primi 
«rtefici della Grecia» 

TAVOLA XXXIV. 

PaoiHEtÉo E Lfi Parche (*)• 

Una deDe piii rare ed erudite refiqiùe deUe arti 
antiche è senz' alcun dubbio il singoiar frammento 
espresso in questa incisone. Il prègio della rap« 
presentanza allegorica e non comune è sommamente 
accresciuto dalle curiose iscrizioni segnate presso 
ciascuna delle figure , ad imitazione dell' uso vetu- 
atissimo della Grecia (2). Gli emblemi della moite, 



fasa la Nereide salF ariete marino di Venere Pademo^ 
rappresentata sa d* un caprone» 
(I) Eìectra, v. 434 1 

Iléfiomn %opoi)i lieta '^7ipijìÌM 
Ea^y ò ipiXavXo^ l^ra/Uc 9éX(piié 

Ivi delle Nereidi fra' lieti 

Marini cori^ anco H delfin salteUd * 

DeUe soavi tìbie innamoraio* 

(*) Alto palmi tre > lango quattro. Fa acquistato per 
ordine della Santità di- N. S. felicemente regnante* 

(3) Le iscrìtioni denounti i soggetti erano alle pittura 
di Polignoto in Delfo nel Lesche (Pausania^. PAociax, 
Gap. XXY )^ a' bassirilievi dell' arca di Cipselo (lo 
stesso y EL l, XVII )^ e altrove» L' antichÌMÌmo vaso fit^ 
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e le Parche ^iiTÌmtk inesorabili del destino, eé'lo 
han fatto riportare a <{uesto luogo, come relativo 
aDa dottrina degF Inferi, e al terzo regno della 

mitologia. 

n marmo sembra esser frammento d' un gran 

aarcofiigo, di quelli a due ordini di bassirìlievi , 
de' quali non mancano esempli nelle arche sepol- 
crali de' bassi tempi , specialmepte quando eran 
destinate a contener piii cadaveri , il qual costume 
fìi poi adottato sovente ,uAe urne cristiane (i)* 
Una parte ddl' ordine superiore è quella che si 
è conservata con scAo un picciol frammento del- 
l' inferiore. Il pilastro scanalato di scorretta architet* 



Ma 



tiie riportato da Kancarville , tom. I f tav. XXIV e XXV , 
lia i nomi d' Antifate e d' altri croi che compongono 
quella storia sconosciota. 

(i) I sarcofaghi de' Cristiani sono per la maggior parte 
divisi in due ordini di bassirilievi*' Questa divisione 
rappresenta due arche una sovrapposta all' altra | il che 
si mostra meglio in qualche sarcofago a due ordini e 
senza bassirilievi , ma invece baccellato. In questi le 
baccellature èerpeggianti che terminano alla metà del- 
l' altezza ^ e ricomiuciano dopo un orlo iotermedio, e- 
sprimono ad evidenza le due casse. Uno di siffatti sar- 
cofaghi è nel fondo del piii gran viale della villa Lu- 
dovisi. Pel resto gli antichi Greci costumarono di di- 
videre in pia fasce i bassirilievi intorno alla mede- 
lima cassa o arca. La famosa arca di Gipselo , mo- 
numento delle arti primitive | intarsiata tutta d'oro, 
d'avorio e di cedro , avea i suoi bassirilievi distribuiti 
in cinque fasce. Pansania, EL I, cap*XIX. I traduttori 
moa han ciò ben compreso. 
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tura non è insolito in monumenti del terzo scS 
icolo e de* posteriori , e mostra che da questa 
parte si terminava la composizione. 

Incominciando appunto di qui la descrizione 
deUe figure effigiatevi , la prima è quella di Pro- 
meteo barbato e sedente al solito, e di più af» 
fatto nudo. Egli sta terminando colla originale sua 
stecca il limo prescelto a divenire la prbna donna» 
Le iscrizioni apposte aQe due figure confeimano 
quella spiegazione che si darebbe al soggetto , se 
ne mancasse, e sono appunto PROMETHES (i) 
e MVI.1ER. 

li nostro bassorilievo merita subito osservazione ^ 
come quello che non siegue in ciò che rappre* 
senta la tradizion piii comune, la quale attribuii 
5ce invece la formazione della prima donna a 
Vulcano (a). Molti però firag^i antichi a Prometeo 
ascrìssero questa parte eziandio della creazione , 
e ne son testimonio fra'piii veccbj scrittori Me* 

(i) Promethes pa& essere scritto invece di Prometkeus 
per mancanza d'nna lettera. Può esere ancora scritto 
cosi senza errore, come d' '09vC9tvg si i fatto ^OàvoVflC 
onde Uljrsses , ec. y seguendo V uso del dialetto dorico 
deir eolico. XlpofJLTiSìiiQ peraltro si adopera cornane^ 
mente non per proprio , ma per appellativo. 

(3) Esiodo , Opera et dtesj V. 70 e segg. , e Theogonia, 
▼• 571 e segg.y dicono che Vulcano formò Pandora col 
consiglio degl* Iddii per amareggiare agli noùiini la troppa 
felicità procurata lor da Prometeo. Vulcano formante 
Pandora è rappresentato in un erudito bassorilievo Bor» 
ghesiano , riferito da Winckelmann uè* suoi JUonum. 
ined»f n. 8a« 
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nandro, fra'men retusu Fulgenzio nel suo iSlto* 
logico (i), autore men lontano dall' epoca del mo- 
numento. 

Più curiosa e osservabile è forse la rappreseti 
tanza de' tre _ animali scolpiti intorno all' aitefice. 
Sembrano certamente allusivi a quella opinione» 
la quale volle che Prometeo scegliesse da diverse 
bestie alcune particelle da mescersi al suo lavoro, 
onde in tutte le sue qualità l'indole umana ne 
risultasse (a). Il lepre eh' è 3 piii vicino, sembra 
aver somministrato qualche porzione del pauroso 
naturai suo per dare all'opera di Prometeo quella 
femminil timidezza , che parte è vezzo , parte di- 
fesa, e nel moral carattere di lei disposizione a 
virtii. Questo solo degli animali non ha epigrafe; 
il giumento e '1 bue non ne mancano, ma vi si 
legge: ASINVS, TAYRVS. 



(i) Fulgenzio attribuisce a Prometeo e non a Vulcani 
la formatioa di Pandora , Mjrtologkon ^ lib. II ^ cap. 9; 
Menandro presso Luciano negli Amori introduce uno 
de* personaggi d'un suo dramma incerto, che rimpro- 
vera a Prometeo d' aver fatta la donna , e lo stima per- 
ciò punito con ragione sul Caucaso ( Menandrì (rasenta , 
num. 195 )• Luciano stesso nel Prometeo ^ e nel dialogo 
dì Prometeo e di Giove , allude sovente air aver Pro- 
.meteo modellata la prima donna. 

(a) Orazio, Carm. l, ode XYI, v. i5 e segg. 

Fertur Prometheus addere principi 

Limo coaclus particuiam undique 

Desectam , et insani leonis 

Vim stomaco apposuisse nostro. 
Al qnal luogo Acrone : Timorem a lepore posuit , a 
vulpe astutiamp ceteraque a religuk* 
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• Il secondo gruppo ha rapporto al fine dell' uomo ^ 
ehe vedesi disteso a terra e dall' anima abbando-* 
nato, la quale, in sembianza di Psiche o di fan- 
ciulla con ali di farfalla, par che trista se ne sl-^ 
loBtjusi tratta per mano da Mercurio Psicopompo ( i ) 
a' suoi secondi destini. L' epigrafi MERCYRIYS « 
ANIMA, ci dimostrano ciò a che apporsi era as* 
sai facile* Quello che ci giunge nuovo è '1 nome 
SEIRYS, ascritto alla unmagine del defunto, e 
ripetuto sotto la figura che siegue, e che lorap* 
presenta per anco in vita. 

Se questo è il nome d' uno degli uomini pri- 
mitivi formati dal limo antico per man di Pro» 
meteo , non ci era stato , a quel che io sappia , tixi- 
niandato per alcuna mitologica tradizione o me- 
moria. In tanto silenzio di scrittori, in tal man*' 
eanza di monumenti, mi sia permesso proporre 
ttna semplice congettura. Penso primieramente» 
die la vera lezione di questo nome sia piuttosto 

^^^^— M^» ^— l^i^— ^^— — 1—— ^— ■■■■■■■ Il ■ Il I ■ ^— — ^^i^ 

(i) L'esser condottiero delle anime è uno de'pi& cono* 
Ktati nffizj dì questo Nume. Se ne parla da Fumato , 
e. XYI; da Orazio, I^ od. X , v, 17^ e da Luciano nhx 
dialoghi degli Dei e in que' de' Morti. Se a taluno sem« 
arasse che Mercurio anzi che torre ^ stesse qui per darà 
al corpo insensibile V anima renitente , troverebbe presso 
Platone nel Protagora , che Mercurio cospirò con Pro- 
meteo alla formazione dell' uomo. Ma l' anima o da Mi- 
nerva o dal Sole si volle data alla scultura di Prometeo, 
Oltracciò un bassorifieTo Capitolino di soggetto analogo 
rappresenta cosi Mercurio e l'anima,. che non resta dub<* 
bio venir questa condotta dal Nume alle regioni dai 
morti , Mus4o Capital. , tom. lY , tav. XXY. 
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Serus che Serys , giacché Y Y trovasi usurpato 
per 1' y anche in altre lapidi, né é cosa strana 
a' grammatici che questi due elementi aflìni ai 
scambino e si confondano (i). Intendo poi nel nome 
di SERYS, il Tardo ^ tradotto in latino quel di 
Epimeteo « che appunto è il corrisipondente i e 
vale uom di tardo consiglio , uom che tardi 
e fuor di tempo conosce le conseguenze di ciò 
ohe fa (:)). Tale é il carattere che danno ad Epi- 



(0 Basta a convincerne il solo Indice di Grutero. Né 
pi& stravagante é il leggere SERTS per SERVS nel no- 
stro marmo y di quel che lo sia in lapidi Grnteriano 
STARI per SVARI (aSa, 4), CENTYRIA per CEN- 
TVRIA (45, n. i3), SATYRNI per SATVRNl (4^, 
n. I ) , e cosi in altri frequenti esempli presso questo 
medesimo e i susseguenti raccoglitori. Un monumento 
deir nso fatto nelle epigrafi del terzo secolo della let- 
tera Y in vece dell' V, è la rara medaglia di secondo 
modulo di Macrino battuta in Fella. L' iscrizione del di- 
ritto è la seguente: M. OPEL. SEY. MACREINVS AV. 
M* Opelius Severus Macrinus Aùgustusi quella del rovescio : 
COL lYL. AYG. FELLA, Colonia lulia Augusta Fella. 
Ve effigiato Fan che riposa sopra d'un sasso* È nota* 
bile che nella stessa medaglia ora è adoperato TV oraT Y 
indistintamente per lo stesso elemento; T Y in SEYentf , 
lYLiVi, AYGitfto, e r V in MACREWVS kV^nstus ^ 
come appunto nel nostro marmo si son serviti dell' Y 
nella parola MERCVRIVS , e dell' Y in sua vece nel- 
r altra SERYS. La medaglia si conserva nella scelta col- 
lesione Borgiana. 

(a) Pindaro dà ad Epimeteo l' epiteto d' 'OfjftVÓùQ , 
Serosapiens. Fyth., ode IH, ep« I, v. 8. Vedasi Enrico 
Stefano nel suo Tesoro , v. llpOyLTiòflQ fra' derivali di 
TAii^OQj ed Erasmo, Adagia ^ in quello: 5ialo acctptB 
stulius sapii ( ChiL i, Cent. I, n. 5f ). 



meteo i classici tutti e i mitologi. Egli , al dir d' E- 
aiodo , fu colui che si senti preso deUa prima domia^ 
layoro, secondo quel poeta, di Vulcano; ma se* 
coodo altri antichi e ¥ artefice del monumento , 
opera di Prometeo ( i ). Per costei cagione si sparse 
nel mondo la schiera de' mali, e la tarda e lon-* 
tana Morte affrettò alla strage de' viventi il già 
lento passo (2). I pib vetusti scrittori suppongono 
e che la sola donna fosse formata di lavoro pia** 
stico, non l'uomo, come scrìssero i più recenti: 
e che Epimeteo , il primo a raccogliere il dono 
ingannevole degli Dii , non fosse 1* ultimo a sen- 
tirne il danno (5). Egli, secondo alcune tradi-» 
zioni , quantunque nato di sdrpe celeste , non era 
immortale, come nemmeno il suo germano Pro- 
meteo, die ottenne dopo lungo tempo di dive- 
niilo , quando gli fu concessa quella immortalità , 
che il giusto Ghirone si elesse di cangiar colla 



(i) Esiodo, Theogon,, v. 5 io e seg.; Opera I, t. &• 

(a) Orazio , lib. I , ode II , t. 3'j : 
Semottque pnus tarda necessitai 
Lethi corripuit gradum. 

(3) Esiodo e Monandro ne' citati laoghi. Palefato, o 
il suo compilatore , al capo 35 e' insegna che Pandora 
impastata di creta fé' divenir della stessa natura ancU* 
gli nomini. I mitologi che sieguono tradizioni siffatte, 
suppongono che esistessero già i due sessi , ma d' una 
pia nobil natara , e pia vicina a quella degV Iddii che 
ne f uron gelosi , e quindi colia formazione di questa no-» 
velia femmina si studiarono deteriorarli. Gli scrittori piìi 
recenti, e specialmente i Latini ^ finsero formato da Pro«* 
mate* anch« T uomo. 



morte (j). Lo scultore dùnque , se vai la mia 
Gongettura, dopo averci mostrata la formazione 
della prima donna , ce ne presenta le conseguenze 
nella prematura morte di quel Titano , che intento 
solo al presente, e scevro d' ogni previdenza , si 
mostrò si vago di possedere la novella creatura. 

Se poi si volesse che V uomo rappresentato nel 
monumento non sia alcuno de' contemporanei^ di 
Prometeo , ma una piuttosto delle sue fatture , 
giusta la piii diffusa opinione ; anche a costui 
compete il nome d' Epimeteo, o di Serus ^ se- 
condo Igino , che appella cosi non il germano 
£ Prometeo, ma il fratello di Pandora; cioè, 
come giudiziosaniente osserva Scheffero , V uom 
tratto dallo stesso limo (a). 

L' allegoria deUa Provvidenza (3) ^ intesa dagli 



(i) Questo particolare ci è stato tramandato da ApoU 
lodoroy BihLf lib. n, pag. ii3 e lag, ed. •S'a/iniir. Escbilo 
peraltro in tutta la sua tragedia suppone Prometeo im- 
mortale. Esiodo è forse della sentenza medesima, sen<* 
nonché sembra supporre^ che .Epìmeteo perdesse quel 
privilegio neir accettare il dono fatale. (Oper. l, vers« 
89): 

^Avràp ó deiàfjLBvoi; ire 9?^ naxóv ei^' hófiin. 

(a) Iginio, fav. cxlik Ea ( Pandora ) data in coniugium 
Epimetheo fratrL Yedasi la nota di Scheffero a qaesto 
luogo, riportata anche neir edizione de' ift/f-lAo^/v^Ai La- 
tini di Siaveren. 

(3) Vedasi intorno a ciò il raccolto da Winckelmann, 
Monum. ined.^ n. 8i. Che Prometeo sia T emblema della 
Provvidcn£ar;'é lo dimostra il suo nome, e lo confermane 
4 mitologi, fra' quali FurniUo, cap. XVIH. 



andcfai neDa figura di Prometeo ( e 1 moBumentcr 
appartiene a' tempi deDe mitologiche anegorìe)^ 
CI dà ragione del vederlo unito alle Parche , im- 
magini del fato, i cui segreti celati, a Giove (i) 
al solo Prometeo si credettero alcuna volta co^ 
municati (a). Anche TaUegoria della vita umana 
introduce assai naturalmente nel soggetto le Par- 
che, alla cui ìnevitahfl balìa riconoscevanla ah* 
handonata. Di £sitti comparisce V uomo, nel basso- 
rilievo attorniato da queste tre ministre implaca* 
bili del destino, contrassegnata ciascuna e dal nome , 
e òs^ amboli che le corrispondono. ATROPOS , 
jÌ tropo , r inflessibile . per eccellenza , guarda fissa 
in un orinolo, simbolo della dura^ione alla vita 
d'ogni mortale prescritta, onde viene a caratte- 
rizzarsi per la Parca o la necessità della morte. 
LACHESIS, Lackesij la reggitrice della sorte e 
delle avventure di ciascun vivente , segna col 
radio su d' un globo celeste quell' oroscopo , onde 
si lusingava Y astrologia determinare gli evend ^ 
ch'eran la necessaria conseguenza delle dìsposi- 
rioni degli astri Lachesi in fatd è reputata la 
Parca regolatrice ddla vita. CLOTHO , Ciato $ 
finalmente non è già, come in altri monumend, 
efiigiata traendo la chioma alla rocca a filar le 



(i) Eschilo f Promeih* vinci* , v. 5o5 e seg. 

(q) Tale era il segreto che da Tetide doveva nascere 
un figlio maggior del padre, che rivelato da Prometeo 
a Giove gli valse la sua liberazione. Prometeo il sapea 
dalle Parche. Igino, Poet. astr.^ cap. zv. 



vite mentali, e Spiasi aggomitolandone iiellà serie 
de' contingenti le avventure e le operazioni ; ma 
con due volumi nelle mani, qhe il tenore con- 
tengono del destino: ond'è che Librariae supe-- 
rum fìiron chiamate queste Cattali germane. Saranno 
appunto i volumi , ove leggendo le Parche sòlean 
cantar l'avvenire nel nascere degli eroi (i), E 
Cloto è quella che ne ha la cura, come la par- 
ticolare dispositrice delle generazioni e delle na«- 
tività (a). 

Non so se Nemesi , o la Fortuna, o la Notte 
primitiva , o la Necessita dovesse rappresentarsi 
neDa figura , di cui non resta <che una sola mano. 
Se il monumento fosse tutto intero , fornito com' è 
di epigrafi, non dubito che quel che manca non 
avrebbe recato schiarimento a ciò che vi resta 
d'intricato e d' oscuro. 



(i) Marziano Capella , lib. I. Cloiho^ Lachesis ^ Atror 
pasque . • • • librariae superdm, archivique custodes* Del cast» 
profetico delle Parche vedasi Catullo, Argon., v. 3o6; 
Orazio, Carm. saec, vers. a5, ed Igino, fav. 171 e 174* 

(a) Fnlgensio, Mjrtologicon, I, cap. 7, appropria così 
alle tre Parche le lor varie incombenze \ Cloto è secondo 
lui NaUntatis evocatio , forse ' da geXè^o , clamo ; La- 
chesi vàae sors^ da ^ayjfWO^ soriior ; Atropo mortis 
conditio f da Tpéx& , verto , coli* a privativo. Altri mito- 
logi riconoscono in Cloto la parca del tempo presente, 
derivandone V etimologia da gt?,óSfo , neo , filare ; in La* 
chesi quella dell' avvenire , eh' ella regola secondo le 
sorti dal rivolgimento delle sfere prescritte. In Atropo 
finalmente quella del passato , . che n' esprime col noma 
r immutabile necessità. Così Fumalo ^ cap* XUL 



L'ala peraltro j eh' è il solo pezzo di scultura 
che rìmaDga delF ordine inferiore , son persuaso 
che appartenga all' aquila o all' avvoltore punitor 
di Prometeo (i) Questa immagine non è sola- 
mente analoga al resto della rappresentanza, ma 
vedesi unita in altri monumenti si colla formazione 
deD' uomo per man di Prometeo, sì cogli em- 
blemi del £uo e della morte intesi nelle ifnmiiginj 
delle Parche (a). 



(i) Abbiamo accennato di sopra T occasione onde fa 
co&tretto Giove a ridonare a Prometeo la libertà. Sic- 
come però avea giurato per Tonda Stigia di non istac* 
cario più mai da quel sasso, non trovò altro ripiego , 
dicono i mitologi, che d' obbligarlo a portare al dito 
una piccola parte di quella rocca (Igino, Poet. asiron,, XY^ 
Servio, ad FirgiL^ Ed. VI, v. 4^). Quindi ha dedotto 
anche Plinio (XXXYII, i), l'origine dell' anello, che 
dovè esser perciò nel suo principio vinculum, non gè- 
siamen. Non saprei se da questo tratto dell' antica fa- 
vola non potesse derivarsi una interpretazione piii al 
caso delle comuni a' seguenti versi di Catullo , jirgpn.p 
V. a94 e segg: 

^ Posi hunc consequàur sotterii corde Promethcù$ 
Extcnuata gert^.ns veteris vestigia poenae , 
Quam quondam silici resiricius membra catena 
Persoluii pendens e vertidbtts praeruptis^ 

(i) Vedasi il citato bassorilievo Capitolino, tomo IV, 
tav. XXV di quel Museo. In questo sodo effigiate le 
tre Parche; Atropo velata ha un orologio solare presso 
di se come nel nostro marmo ì Lachesi osserva i segni 
genetliaci sul globo anch' essa come la nostra; Cleto 
fila colla rocca la vita umana. Vi è poi Nemesi , o Te- 
niide , che legge ne' libri dei Pestino. V è Promete» 



TAVOLA XXXV. 

Caronte o il tragitto delle AinaiE(*). 

Sì questo che 3 seguente bassorilieyo scolpiti 
•jittorno a due are cilindriche, aiuLedue dì stìl me- 
diocre e molto logorati , siccome han per oggetto 
de^tratd non ovr) dell'' etnica teologia in quelle 
opinioni che lo stato e il Taiio destino degli ani- 
mi umani dopo la morte andavano considerando; 
debhonsi riguardare per due de' più rari e singo- 
lari monumenti fra quanti ve ne abbia rìcchi c£ 
mitologica erudizione. Il tragitto delle anime nella 
barca di Caronte è il soggetto del primo, la pu- 
nizione e lo stato de' colpevoK neli' inferno son 
l' argomento del secondo. 

Quel nocchier della lii^ida palude era men- 
tovato in poemi ante-omerici , e familiare alle tra- 
dizioni antichissime della Grecia. La poesìa i(f/- 
niade parlava della barca NexvdfiPaToc , salita dai 
morti^ e del vecchio barcajuolo Caronte che n' era 
al governo (i)- A seconda di quel poema vedeasi 

che forma V uomo , Mercurio che conduce le anime 
de' morti, e finalmente la pena di Prometeo, e la sua 
liberazione fatta da Ercole* / 

(*} Ara tonda di diametro nel sno tronco palmi dae 

e once dne , alta palmi tre scarsi. Era già negli orti 

Giustiniani fuori diporta Flaminia, pubblicata, benché 

'scorrettamente, nel tom. II,della Galleria Giust.^i^y. laG. 

^l) I versi che della Miniade cita Pausania, Phociva^ 



questi dipinto da PoUgnoto nella famosa pittura 
in Delfo rappresentante V Omerica NecjromaniÙL. 
Egli stava al remo , come appunto nel nostro mar* 
no (i), ed una donna che sembrava una sacer- 
dotessa era nella barca j poco diversa anche iu 
ciò dalla donna velata del bassorilievo. Caronte ha 
lunga barba , ed in capo la Causia o berretto da 
m^rinajb , appropriato a' barcajuoli dagli antichi 
scrittori, non meno che dagli artefici antichi (i); 
Un ponte distinto in gradini passa dalla navi- 



XXVlIy TÌguardavauo T impresa di Teseo e di Piritoo, 
e sono i seguenti: 

^Ea>y ^fos via fièp ifsxvdfiPobTOV ì^ ò yepaaiÒQ 
Uop^fuvQ ^B X.dpoìf avM SX^Pop ev9oÒèv lópfjtv. 

(i) O' xop^fiev^ hcì raig xóxat^: Il harcajolo era 
al remo* Paosania^ Le. ; ove descrive quella ^itlbra 
minatamente. 

(1) Plauto, Mil. glorios.f act. IV, se. Y, v. 4' ^^%»f 
così contrassegnar abito d'un barcajuolo poco diverso da 
qnel di Caronte nel nostro marmo ; 
Faciio ut veniaS' huc ornatu nauclerico 

Causiam haheas ferrugineam 

PaUiobim habeasferrugineUrm {nam is colos thalassicu*st) 
Id connexum in humero laevo expapillalo bracfuop 
Pfoedncius aL'guf: assimulaio quasi guiernator fies. 
Qnesu è la Coiiiùi de' marinari e de' pescatori , diversa 
dal pileo tessalico y il quale dicesi pur Causia da qual- 
che scrittore. Con questa peri marineresca è rappresen- 
tato Ulisse, a cagione delle sue lunghe navigazioni (Win- 
ckelmann, Mon. inediti ^ n. i53)| Palinuro in un erudi- 
tissimo ^bassorilievo inedito del Pio-Ciementino , e T im- 
magine d' un pescatore si nelle monete di Carteja , come 
in pi& marmi antichi. 

Museo Pio-Clem. Yol. IV. i5 



cella alkr ripa, e la sua ferma dimostra quanta g^ 
propositi siesi da Luciano appellato Anabathra (i). 
Due 6gure togate ii discendono, la prima eoa 
poetica idea tratu per mano dalla Parca (2) , a^ 
yente una rocca nella sinistra , cui molto lino è pe« 
ranco avvolto, indizio che ne fu tronco lo stame 
da immatura morte , quando sembrava assai rima« 
pervi a filare, Difatti i defunti non mostrano età 
senile y anzi 4ino di loro alla statura sembra un 
iSmciullo« LV abito che vestono è la toga , ^ per 
motivo di additar pih chiaramente che vissero 
cittadini romani , si ancora perchè la toga disu- 
sata quasi affatto dal maggior numero a' tempi 
degl' imperadorì , assumevasi tuttavia ne' funerali (3)« 
I^a douna che viene incontro a' novelli abitatoli 
di quelle triste regioni ^ sembra che presend loro 
n bere col nappo che ha neOa destra : neOa manca 
depe un preferic(4o^ ^P^%oo<:x ^^^ ^ ^^ ^^i 
^uali e^traevasi dal cratere il licore per infonderlo 

(i) linciano ^ Z>ja/. moru Cbaroniis et Mercùria Qncsto 
vocabolo puii significare ancbe una tcaU- 

(a) Sembra che l4Ucano supponga le Parche atteu« 
dere, ^ome nel postro marmo , all' aUra sponda le on^. 
bre de' morti. Così parla queir anima evocala da Eriu 
tone j) che per esser insepolto il suo cadavere , non era 
passata i^ncora nella barca di Caronte* Pharsaiiaf lih. VI, 

Tristia nondum eqwdem Parcarum stamina^ dixitp 

j^dspexif tacUue revocaius a^ itggere ripae. 

(3} Nemo iogam sumU nisi moriuus. Giovenale ^ Sat. II I,^ 

V. ipi vedaci aacori^ l^ircbmaaao ;i d^ /wen^ Kb^ Iji 
9ap. iQ, 



*^7 
nelle taue. I pareri imbrno d 8Ìjg[iiifieato di questa 

^|wa sanm forse vaijj a me pare di ravvisarvi 

k Venere Epity'mbia o Sepolcrale de' Greci, che 

avera in cura di presentare a' defunti le lìbaziom 

e le inferie^ doni unici de' viventi agli estinti (i); 



(i) Platarco nelle questioni Romane, Quaesi. XXlfl, 
parla della Tenere Epùimbia, di cui vedevasi in Delfo 
una statuetta, presso la quale dirigevano agli estinti 
k libasioni ; *Ejr AeXpoIc *A(ppo9ÌT9ic ^Eamvfjtffiac 
ayaXiMTiar ear$ , s^òc o Toéc 9ca/roij(/oftépyc éxi toc 

n(oà(; WfHBOtwkofùvxfU* Che queste offerte giungessero 
per tal mezzo sino a gustarsi dalle ombre colaggio presso 
1 morti , era comune opinione , attestata ancora da' se- 
guenti versi d'Euripide* i/yA%* in Tauns , y. i5q e seg.t 

• • • • O TtUfOS 

Xoàc luXkoj xpomipdrè 

TOP (ji^ip£fQP 

Tlfflfà^ t' ovpetQp h p^^fj^stv^ 
Badr;|r9 T< ohnipi^ Xoàffàg, 

^ vtxpol^ ^skxntpM neU 

TéDj(oq naì Xaiffàbp ai9a, 
A xarà yaiag 
^K.yafisftvóveiOv^ ^dXof , 
'Ac pS^nuva radè mi 

Queste eh* io debbo 

Pietose inferìe al mio german preparo. 
Il nappo ecco M morti che sul dorso 
Versar convien delf ampia terra al sangue 



la Dea iper tale iocàrìoo ebbe presso i Roniani il 
Dòme di Libitina (i). La pietà de' coogiund verso 
i lor trapassati è nobilmente e obiarainente espressa 
con sifibtta immagine' La lor sollecita memoria ne 
ha prevenuti i desiderj, né si tosto, scendon le 
on^bre dal naviglio fattale , che già non trovino 
nette mani di Libitina queU'onoi*e o quel ristoro» 
che solo può lor tramandarsi da' loro oarL 

La rupe ohe separa questa figura dalla na^ 
vicella di Caronte , è una di quelle descrìtte àak 
poeti all'ingresso delle caverne infernali (:i). 

/>e* montani vUetli e delle bionde 
yipi al licore , e a quel di Bacco unito ^ 
Che per gU estinti è pur dolce ristoro. - - 
V aurea deh su reca$emi^ o ministre^ 
TazJfa ^ e di Pluto i iikamen^ O germe 
Chiaro JAgamennon che sttjU sotterra j| 
Tifian questi da me gli ultimi donù 
(0 I grammatica ne recano altre etimologie, 
(a) Bocharty in Canaan ^ lib. 1, cap. aa* crede che il 
pome ^tcsao di Tenaro , promontorio della Laconky per 
la cui speloi^ca si pensava che fo&se V acoesso air io- 
ferpQ , valga in lingua Ebrea rupe , o sia lo stesso che 
Tinar. Del rin^aneote questa rup^ è desc^ritta cosi da 
Seneca ueir tlrcole furente , y. 665 e seg. t 

Densis uhi aequor Taenarug siluis premit 
Beic ara soluU Ditis^ ihuisi domus, 
matqufi rupe^ alta • «.« • intus immenso sinn 
Placido quieta lahitur Lethe vado. 
Q Clai^euia ( Theolog. gentil. , lib. I, cap.lLYI), oltre il 
citato passo n^ reca i^ncQr?^ xmo di Valerio Fiacco^ Argon, l^^ 
V- 58a, ma perii fuor di proposito. Valerio Flaci;o parla 

i« ^^^1 \^Qfo d^ll^qavwoa d' EqIq e d^' y^atù 



l^ATOLA XXXVl 



Le Dai?aidi (*}. 

Noti blamente rarb è singolare <iome i preée^ 
flenti , ma ofTatto unico è U soggetto del presente 
bassorilieyo sculto all'intorno d'un* ara cilindrica* 
LiC ingiurìe del tempo ^ e la lunga negligenza de-* 
gli uoitìinì , bau £itto oltraggio tale alla più erudita 
parte dell^ argomento , che il disegnatore ìion ab^ 
bastanza paziente per raccorre poco piii che V om^ 
bra defle antiche immagini, le aVea prima rico« 
piate più secondo h. sua immagitoazioue che sé^ 
coudo quelle vestigia ^ che comuucjue chiare ed 
evidenti per chi le osservi con occhio già istrutto 
appena la più esatta attenzione potea manifestare 
allo sguardo» Ma dachè l'assidua contemplanona 
del monumento ine n'ebbe scoperto il ^soggetto 
per sicure tracce , non mi è stato difficile farlo 
intendere e ravvisare da chi dovea delinearlo , che 
l'ha espresso cdtta più accurata diligenza in un 
secondo disegno^ 

È nota da più vetusti scrittori la favola d^ Ocuo 
Condannato nell'inferno a tessere indefessamente 
un canapo di verdi giunchi ^ il quale da una giù* 
menta si andava oonUnuamente rodendo mano 



. O Ara tonda simile alla precedente) alla palmi tre, 
di diametro palmi dae e un terzo* T rovaVasi prelso uno 
scalpellino disposto a servirsene per marmo, quando ne 
fa tolta e «omprata per ordine di Nostro Signore. 



BWrono & trafilare n^o stésso letto nuziale i 

lor consorti e fratellL Lucrezio quando però à 

ascrisse 

' , 2 • • • ueuo fiorente puellas^ 

Quod memorant , laticempertusum congerere in vas 
Quod iamen expleri nulla ratione potestnr (i) , 

alluse forse alle Danaidi medesime; ma potrebbe 
ayer pariato eziandio di soggetto diverso. Polignoto 
certamente quando le dipinse non volle esprimere 
in queste figure le crudeli nipoti di Belo , ma in- 
tese d' accennare soltanto Y infelicità etema di co- 
lobo che avean trascurato iniziarsi agli arcani nù- 
sterj della religione (2). Di fatti non delle giovani 
aolamente ^ come a quella favola sarebbe stato 
consentsmeo , ma ancor delle donne di maggior 
età , anzi delle vecchierelle s' afiaticavano in quella 
famosa pittura a colmar d'acqua l'urna che non 
ha fondo. 



(i) Lucrezio, De rer. nat., lib. m, v. loai e seg. A 
[questa favola allude Orazio , Carm. ni , od. xi , y. a5 \ 
quando rammenta 

t • • notas 

Và'ginum poenas et inane Ijrmphae 
Dolium fundo pereuntis imo. 
Lo stesso conferma Luciano, Dial* more., dial.'nr. Cnt* 
tetis et Diogeniss oióv ri ^aaj^wifi ai raS Amomv 
avrai nap^BVOt eq %6v rsrpvxt^iiéfov x&op hta/nMò* 
gnu : Q>sl avviene alle vergini JigUè di Danao , che Oìcr 
fisa portano ad un vaso forato. 

(a) Pausania , L e. , dice che V iscrizione sulla pit- 
tura di Polignoto poruva : €tpa4 O'pàg TQf aV(M(ikVffr 
ff4f99 : Esser persone non iniziaie* 



Le figure, defle quali poco pìii ci rimane di- 
stinto fuor de' soli contorni esteriori , hanno una 
semplicità ed un Teuo nella lor sagoma generale 
assai familiari alle greche arti. La prima, cioè la 
più yimna ad Ocno , si soHeva in leggiadrissimo 
atteggiamento colla destra mano l'estremità supe* 
riore del manto dietro la spaUa. Quest' attitudine 
vagamente graziosa dovette incontrare in Grecia 
la comune ajpprorazione , poiché la vediamo ri- 
petuta in piii figiire de' fregi del Partenone diretti 
da Fidia (i)^ in altre dipinte su vasi fittili , in 
hassixitievi dissotterrati in Grem, e finalmente in 
istatùe , in medag^e , in altri generi di scultura imi- 
tati al tempo degl'imperatori di Roma dà' greci 
archetipL 



(i) Si vedranno edili questi preziosi monumenti del 
buon tempo neìf Archéògra/ia ìVorslejrana unitamente 
alla mia esposizione , ivi ancora si vedrà un bassorilievo 
rappresentante Telefo con altre figure trovato presso Me- 
gara , ove una donna è atteggiata nel medesimo gesto. 
Re* Tasi fittili d'Hancarville vedonsi 'figure simili all^ 
tav. 197^ 118 e i5o del I tomo, ed altróve. La statua 
di Sabina ancor inedita nel Museo ' ^io^Ctementino 3 
«eli* atto medesimo, come lo è iMmmagine di Venere 
Genitrice in molte medaglie, e divèrse effigie di Dee 
io un bas#orili«vo dell' Admitwukif taV» x&vur. « • 



TAVOLA XXXVlt 

Nascita d' Ercole (^. 

Dall'epoca altrove accennata del regno di Com* 
inodo e di Severo (i) , parve che^ il cullo d'Er^ 
cole , come g^i altri tutti più antichi , venuto già 
in qualche decadenza pel concorso principalmeiite 
delle religioni peregrine , rìsorgease a novelli onori ; 
onde non sembrasse il giro de' secoli aver fatto 
oltraggio alla ricordanza d'un eroe ,. divenuto in 
cielo marito della Dea della gioventù. Yeraraente 
i tanti marmi che le gesta , gli avvenimenti , le 
celebri sue £sidche ci rappresentano, non sono per 
la maggior parte anteriori alla data che si nun- 
menta (2). Né tale certamente è il nostro, che 
sembra aver servito di fronte a qualche sarcofioigo ^ 
e che comunque di mediocre scalpello, è molto 
pregevole si per la rarità delle favole scolpitevi , 
sì per una certa semplicità e saviezza nell' inven- 



(^) LuDgo palmi scile meno aa* oncia , allo nn'^palmo 
' f once tre. 

(1) Sopra nella spiegazione della tavola xxvt si e par- 
lato del culto di Bacco e d'Ercole sotto Severo e suoi 
successori. Quello del solo Ercole era tornato in voga 
sin dai regni precedenti^ cioè da quello di Cpmmodoy 
il quale s' intitolava ErcoU Aomaito ^ e affettava di mo^r 
strarsi un novello Alcide* 

(a) I fatti d'Ercole son dopo i Baccanali «no de'sog^ 
getti più ovv] nelle facciate degli antichi sarcofaghi^ • 
son quasi tutti di bassa maniera. 



:ìì6 
idone delle figure^ ohe dimostraiile seimon altro 
ifiìiiazbnl di belle opere, delle quali era a quei 
^^mi tanta rìcchesza* 

n campo è quasi compartito in due storie , e 
aerve al tempo stesso a distinguerle e a dichia* 
rarle la figura d'Ercole yestito della sua pefie 
leonina e armato della sua clava , che trionfa in 
messo al bassoriUevo (i). Questa immagine giu* 
tittiosamentc coOocatavi, ci fa comprendere senza 
equivoco il sign^ato delle altre figure che a de* 
atra e a suiistra empion la superficie del marmo. 

Non altra dunque che Almena V amica di Giove ', 
la sposa d* Anfitrione , sarà la puerpera , che ab- 
bandonata sul letto, mostra nella sua p ositura tutti 
i patimenti d' un parto difiicultato lOicora dalla gè* 
losia della regina de'NumL Piii femmine in vaij 
atteggiamenti sono attorno al letto (2), parte in 
aspetto cfi ministre e d' aniiche, parte in aria al-- 
quanto commossa , e , come pare , non dal piacere. 
Queste son le due ultime a sknstra de' riguardand , 
l'estrema delle quali sembra continuare a tener 
le mani in una certa disposizione come se ne avesse 
poc' anzi incrocicchiate le dita , gesto dalle anti- 
che superstizioni riputato fiitale ne'puerperj (3). 



(ff) S^ il volto d'Ercole che la ctàvs soa dt moderno 
mtsnro ; resta però eridente e che U' testa era involta 
in antico nella spoglia del leone, e che la sinistra maqo 
stringerà la clava, di cai rimane Torma e l'appoggio. 

(i) Mmires Cadmeides adstmi, Ovidio , Metam., ne , v« ^92. 

0) Plin.^ xsx^i, % 17: jtdsidert gravfdù digiiis fèdi- 



d56 

>Se questa figura fosse pih dignìtote, la credè*- 
rei Luckia o Ilithya , risoluta di sacrificare al . ri** 
seudmento deOa tradita Giunone la sua innocente 
rivale 5 ma una sembianza che non par quella di 
ui!ia Dea « e la compagnia, dell' altra meno atteg- 
giata di giubilo che di dispetto , mi fa preferire 
la* tradizione che avea fama in Tebe dov' era at« 
testata da monumenti, e che invece di Lucina 
vòlea impiegate da Giunone in quell'odioso lifB-^ 
zio delle fattucchiere , o come le appellavan Far- 
macidi (i). Lo stratagemma con cui furon. deluse , 
è lo stesso che descrive con tanta grazia Ovidio (2) , 



natim inter se implexis veneficium est» Quindi è che Lu» 
cioa y coiùe allrove si è osservato ( tav. xn ) , sólea tap^ 
presentarsi colla mano apèrta. 

(i) Pausanja, Boeoiica, cap. xi: 'Eyrflwàa elèi ioù 
xtmv sÌHÓvsQ a(iv9pÓT€pa ^^ rà dydÀ,iiara' ravraQ 
xaXovaiv ol Qt^^oìoì (fiapiiaxi^a^ ^ (fC€(i(pò^vai 9è 
imo T^c H^ac ^OL(TÌv €iim9ia Btvai rau^ àìfim/p 
^A2atfiftniQi M' ( fuori , cioè delle porte Elettridi ov' e- 
i«n le ruine della. casa d'Anfitrione e d' Àlmena) san 
figure, a bassorilievo | opere già mezzo cancellate $ i Te* 
bani le chiaman le Farmacidi o le fattucchiere , e dùcono 
essere state da Giunóne inviate per impedire il parlo df Ai- 
mena. ' 
(ft) Mi lusingo non dover esser grave al leggitore il 
trovar qui trascritto tutto il luogo d'Ovidio , quanlun" 
.que non breve ; tanta .chiarezza reca al soggetto , e tanta 
vaghezza vi si adopera nella narrazione.. Almena stessa 
.cosi racconta a Jole le awentja^e del suo puerperio , 
JUetamorpìUj IX, v. a8i e segg. : 
Fessa malis ^ iendensque ad caelum brachia magno 
Lucinam nìxosque pares clamore, vocabam». 



nalrrandólo ddla fimcinOa Galantide: con Lucina, 
quantunque ad Istorìde. figlia dì Tiresia neUa^fsi* 
vola delle Farmacidi si liferìsoa (i). Forse Mer^ 



m* 



Illa quidem venii , sed praecorrupta j meumqtie 
Quae damnare caput Tunoni vellet miquae : 
Uujue meos audii gemUus^ subsedit in illa 
jtnte fores ara , dextroque poplilc laevutn 
Pressa genuj dìgitis int*r se pectine iunctis 
Sustinuii partus ; tacita quoque carmina voce 
Dixit et incoeptos tenuerunt carmina partus* 
Niior et ingrato Jacio confida demens 
F'ana:Toì^ij cupioque mori^ moturaque duros 
Verba queror silicesf nuUres Cadmeides adsuni 
Votaque suscipiunt y exhortanturque dolentenu 
Una ministrarwn media de plebe Galanthis 
Flava comas aderai ^ faciendis strenua iussis , 
OJjficiis dilecta suis : ea sensit iniqua 
Nescio quid Junone geri^ dumque' exit et intrai 
Saepe fores, Divam residentem viditin ara^' ' 

Brachiaque in genibus digitis connexa tenentem : . 
Etj quaecumque es ^ ait^ dominae laetare, levata est 
Argolis jilcmene , potiturque puerpera voto» 
Exsiluit^ iunctasque manus pAtefacta remisit 
Diva potens uteri: vinclis levor ipsa remissis. • 

(1) Paasania, Boeoiicaj xi: Al p>èp 9è licetyof^ A^o^ 
fii^ffiv fkÌ2 rexstv. Ts$pe(riv 9è Sìvyarpì *'lcrTopi9k 
aó(pur(M exeiatv èg ràc <bapiiaatt9aQ ^ i^i^oov àv" 
%of òXoXi^ir rsTOxijpai yào f^v 'h^P'Vfftv^ ovt0 
rag fièf oxatti^eicraQ àxeXXfelp^ riiv 9è ^Ahc(iftPfiP 
resuTp qfamf ; Costoro ( le Farmìcidi ) impedivano tt 
parto ad Abnena , quando ad Istorìde Jigìia S Tiresia 
cade in mente un ripiego per sopraffarle : si pone a gri- 
dare essersi Almena sgravata , di maniera cK elle sentisi 
sero ; quindi ingannate si ritirarono^ e Almena si sgravò 
veramente* 



curio rappreteDtato a capò del letto -è sutto 
quello I che secondo V inienzion dell' arteOce , colla 
tearavigUosa verga avea sospeso la fonsa degl'in- 
cantesDii , ed in ciò erasi per avventura seguita 
o narrazione o scritto diverso da' pervenudcL Forse 
ancora è qui solo rappresentato il messagger de- 
gli Dei, Aidxropo^ (i), pronto a trasportare il 
bambino ove F ingannata madrigna doveva allat» 
tarlo. 

Ecco difatd nell'altra storia » che Mercurio già 
si è tolto r in£uite y e sembra penarselo ove Giove 
il destina , con affettuosa attenzione qual conviensi 
ad un fratello verso dell'altro , tantoppiit che il 
bambino è dal fato eletto ad aver comuni con lui 
stndj, culto ed onori (2). Eratostene ci fa sa:- 
pere a che Mercurio se 1 tolga , e dove il con - 
duca (5) : Era , die' egli , ne' fati , che i figli 
di Giove non potessero de* celesti onori dii^e^ 
nir consorti i se dal petto di Giunone non 



(i) Omero, //. B., v« i<^. 

(a) Di questa comunanza di culto fra Mercurio ed 
Ercole può vedersi il Fabri , Agonisiicon p lib. I , cap» XVI , 
ed ivi i suoi ParaUpomena* 

(3) Eratostene, Catasierismorum , cap. vìi\mo:Ovfàp 
i^^ roU A^^ vioi^ ri}^ ovpaviv rifi^^ ^UTCM'^ehy 
h i/LfiTi^ àvróp ^i^Aàisi tòv t^c H/)ac (Mcrròv* dió^ 
^ep (paoì TOP ^l£»pfjk^vvxò r^ féysaiv àvano(iia<u top 
^HpaxXéa xai ^po^fj^Eiv av%òv t5 riJQ lìpa^ f/taaro , 
TOP de ^$ika4eMf irnvofiaairav 9è Hpav^ àacoaeiaa^ 
4r2fai> oArtòf , xaì ovrog éxyvSféprog tov ^piainv^aro^ 
àaforeJisa^ipfeLé top yakailap uvkkop. 



allesserò succhiato il latte : tjfuindi Mercurio si 
tolse Ercole in sul natale stesso, di lui , e alla = 
poppa r applicò di Giujioìie» Ciò fa per inganno 
ordito prima da Giove , dice Pausania (i)f ed 
Eratostene sc^munce , che Giunone accedutasene 
scosse da se U pargoletto , e che il ridondante . 
latte segnò la Galassia su in cielo. 

Le rimanenti figure sarebbero di più diffic9e 
e dubbia esposizione, se alcune notizie che ho. 
tratte da Pausania non conciliassero molta verid- 
miglianza alla spiegazione che ne propongo. Penso 
che la figura giacente , a^ cui piedi scorre un ru** 
scello , sia 3 fiume Ismeno. Le immagini de' fiumi 
cosi appunto simboleggiate son ovvie nell' antico ; 
e r Ismeno era il fiume più nobile che scorresse 
vicino a Tebe , e teneva oltre ciò il suo corso 
non lungi dalla casa d'Anfitrione e dal talamo 
à' Almena , che fiiori delle porte Elettridi , e in 
vioinanza di quella riviera , aveano edificato ad Anr* 
fitrione Agamede e Trofonio, della <pial fabbrica 
restavano ancora ali* età di Pausania non piccoli 
ruderi (3). tumulo con albero accennato sulla, 
cima , sarà dunque il vicin colle ( Aó(pOQ ) , detto 
Jsmenio , e sacro ad ApoUine (3) , e la porta fi-^ 



(1) Pauiania, Boeou'ca^ XXY, ed aggiunge che il sito 
dove diceaii avveouto si mostrava non lungi da Tebe 
fuori delle porte Meilldi. Apparisce quindi che secondo 
Pausania la via lattea o la Gaiauìa celeste ebbe un' aU 
tra origine. 

(3) Pausania ^ Boeolka , Xf. 

(3) Pausania , Boeolka , cap. xi : lL<nì Xó<pO( if iefym 



nalmenié déDa àxìh^ sdtyiìhhnìÈ. appéna suU' es&eoto 
del basiòiilieTO , rappresenterà le porte Elettiidi 
della città di Tebe , presso e fuor delle quali tro* 
Yàyan^i tatti gF indicati luoghi celebri ^ ndHa Beozia 
per r antichità delle memorie ugualmente , che per 
la santità delle religioni indigene di quelle con- 
trade. 

La figtira d'eroe clamidato e succinto, che 
dinanzi la porta si vede effigiata, è probabil- 
mente Anfitrione (i) il marito d' Àlmena, da cui 
presero il nome le favole teatrali eh' ebbero ar- 
gomento dalla generazione e da' natali d' Alcide. 

•TAVOLA XXXVIIL 

• Avventure d' Ercojue (*). 

: Due monumenti d'un genere affatto, singolare 
sono i bassirilievi in questa e nella tavola seguente 

rSf ^vkop UpÒQ 'AiTÓA^oroc, naXelroA ore Xótpo^ 
9eaì ó Ò€Ò(; ^Itrii^io^ ^apàppeortOQ xov ocorafiov 
ta/VTfi rav ^lafif^viv; A destru delle porte (Elettridì } 
h un colle sacro ad Apollinei si chiama hmenio sì il colle ^ 
sì il Nume f pokhh presso vi scorre il fiume Ismeno. 
U Amaseo nella tradazione ha supplito malamente il 
nome delle porte Omoloidi invece delle Elettridi, clic 
intende Pansania , come apparisce dal fine del capo viii 
e dal principio dell' xi dello stesso libro. Ecco pertanto 
uniti da Pansania, come nel bassorilievo, presso alla 
magione d' Àimena il fiume , il colle e le porte. 

(i) Anche la testa di questa figura è moderna : in an» 
tico dovè avere altro carattere. 

n Questi due bassirilieVi uguali a simili sono alti 



tL Oltre y non appartenere a* sarcofi^hi ^ 
come la maggior parte , il rilievo qwsk knero di 
diversi oggetti , gK ornati che li racchiudono e li 
distinguono , la mescolanza finalmente di scultura 
e d' architettura li rendon tali , che nulla ci of« 
finono di conforme ne i Musei, né i lihp di cose 
antiche. Ciaseuoo de' hassirìlievi resta diviso da 
sei colonne in cinque plutei o oon^rtimenti i^ 
formali dagl' intercoluni^ altemiunente «xuali ed, 
architravati: e quel eh' è più notabile, il medé-^ 
simo architrave che posa in piano sulle colonne 
si solleva e si piega in arco sullo spazio di mezzo 
egualmente che sugli esti^nu. Due ricche ed or^ 
nate comici racchiudono tutta T opera ^ una su*- 
periore appoggiata sulle chiavi degH archi, T altra 
inferìorè che serve di pesamento alle basi attiche 
defle colonne. Queste che son di tutto rilievo ed 
isolate , faai> dimensioni corintie , abaehi riquah 
draii , e capita arbitrar). Il ^tto insieme de' ba»- 
sirilievi rende l'immagine d'un ricchissimo fregio 
rappnss^Btante un portico , sotto i cui interoolunnj 
arcuati sieu riposti de' simulacri, sotto gK archi- 
travi piani restino collocate delle istorie ^ anche 
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palmi due e nn terso, lunghi palmi sei. Furono dissot- 
terrati insieme con quelli delle forse d'Ercole^ che si 
daranno nelle tavole xl e xli , nella tenuta di Cor- 
collo de' principi Barberini , territorio di Palestrina , 
dall'egregio incisore sig. Giovanni Volpato, da cui si 
acqaisurono p^r ordino della Santità di N. S« felice-' 
mente regnante* 

Museo Pio-Clem. Voi. IV. i6 



queste di gran rìHevo, e con alcune figure quasi 
intieramente isolate. 

Fra gli archi piani e la cornice superiore i 
contomi degli archi lasciano degli altri spazj mi- 
atilinei a forma di peducci vuoti , i quali da al- 
cuni frammenti che yi limangono , mostrano aver 
contenuto sculture del nUevo medesimo, di mi^ 
nor dimensione però delle sottoposte (i). 

Se dallo stile dell'opera si Yon*à argomentare 
1' epoca del, monumento^ sembrami che nel se- 
colo degli Antonini debba averne fiorito rartefice*. 
•H buon gusto dell' esecuzione , la grazia e V eie-* 
ganza delle figure non permettono di riputarla opera 
posteriore, L' eccessiva ricchezza dell' ornamento , 
il troppo rilievo de' lavori, il misto di scultura e 
d' architettura , il metodo assai licenzioso di que** 
«t'ultima, sembrantni altrettanti motivi per non 
trasportarlo a più antica età, e per eroderlo eer- 
tamente di più firesca data, ohe la scuola non sia 
di chi sculse con s\ diversi principj i bassirilìevi che 
ne rimangono di Trajano. Difatti lo stile e '1 ri- 
lievo di queste sculture han qualche maggiore 
conformiti! con quelle della colonna Antonina. Le 



(i) Vi Aono delle Sfingi. I Greci ad imitaaione degli 
EgÌBJ costumarono questo animale fantastico negli orna- 
menti, avendogli a lor maniera aggiunta grazia e bel- 
lesza. Fidia se n' era servito per sostener gli appoggi 
del trono di Giove Olimpico. Ne' nostri bassirilìevi al<* 
*lndano a Tebe patria dell'eroe, €he n'è il soggetta 
;priacipale. 
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capricciose architettare usate da' dipintori d^ ornato, 

che or diconsi di grottesco , son trasportate adatto 
abusivamente nella scultura: in sonuna si nella ge- 
nerale disposizione dell' opera , sì nella esecuzione 
d' ogni particolare j quella ricerca vi comparisce 
d' abbellimento , quello sfoggio di ricchezza e di 
ornati, che non potè essere contemporanea sen- 
non all' estremo periodo del buono stile , e dovè 
precederne immediatamente la total decadenza. 

Più difficile sarebbe il detenninare a quale uso 
fossero ordinati, e qual sito abbellissero questi 
due basórilievL La loro disposizione, come an- 
che i loro argomenti, che le avventure soltanto 
riguardano della prima giovinezza d' Alcide , mi 
£m pensare che parte fossero d^una piii lunga 
ed estesa continuazion di scultura , e forse d' un 
fregio che tutta circondasse qualche nobilissima 
sala. H sito dove sono stati rinvenuti , caro a' Ro- 
mani per le loro villeggiature estive , può &r sup- 
porre avere servito al lusso altrove accennato delle 
grandiose lor viQe;^ e la rappresentanza delle ge- 
sta d'Elrcole, quaxuio non fosse dovuta al genio 
e alla preferenza particolare del signore del luogo, 
potrebbe persuaderci che ornamento formassero 
di qualdie superba palestra o ginnasio, de'quai 
ttti ^aso cotanto vaghi nelle loro delizie , e che 
solevano con tanta profusione arricchire di belle 
sculture (i)* 



(t) Le lettere di Cicerone ad Attico parlano de' gin- 
nasi delle tae ville {Episi* ad AttìQ.^ Itb. I;^ cp» i> 4» 



aU ... 

Considerondo in particolare i soggetd de* ba»- 

sirìlievi; il rappresentato nel presente disegno of" 

fre , incominciando a destra de' riguardanti « nella 

prima nicchia situata V immagine di Minerva , Dea 

che sin dall' infiinzia fii la tutelare del nostro eroe« 

Jj antichissimo artefice Donta , che aveva espressa 

in più statuette di cedro, intarsiate d' oro e di 

avorio , la pugna d' Ercole e d' Acheloo , don s^vea 

mancato d'aggiungervi il simulacro di Minerva 

come la protettrice del suo protagonista (i),£nzi 

6^ 9). Egli chiede anche ad Attico de' baiti rilievi da 
iuserir peU' inlonaco delle pareli , tjrpos quo$ tectorio in- 
cludam^ ( l. cit. , ep. io]. La voce greca tv^oq^ typus. 
quando s'adopera parlando di sculture > vuol dir propria- 
mente bassorilievo* Pausania in tuui i suoi dieci Kbri 
l'adopera costantemente in questo significato quasi senv* 
pre stravolto da' suoi tradnttari. Nelle BeoUche però al 
capo T,\ l'Amaseo Tba inteso e tradotto come si conve- 
niva. 

(i)Paus.,E/#Ì2c.,ii, e. xix: Elcrn^xeà 9è xaì^AS^fivac 
&ya^(iaj dTeovotiT3*ìHpax2^i(pi(à(jtaj[^o^i F' è anche 
ia statua di Minerva, come divimià ausiliare ad Eixole* 
Queste sculture antichififsime di Donta Spartano, discepolo 
di Dipeno e di Scillide scuolari di Dedalo, eran nel 
tesoro de' Megaresi in Olimpia. Ma la statua di Minerva 
a' tempi di Pausania era stata cangiata di sito, e tra» 
aportau nel tempio di Giunone, Ei. I, capo XVII. Ivi 
Panisania chiama T artefice stesso non col nome di Donta. 
ma di Mcdonte , e lo di^e fratello di Doriclide , e seno- 
laro degli accennati maestri. O il testo è scorretto , o 
Donta è piuttosto un din^inutivo laconico del nome 
stesso. Del ripdanente , Minerva assisteva Ercole nell' im- 
presa dell'idra ne^ bassirilievi dell'arca di Gipselo ( Pau* 
aai^ia, ^L l , XVllì , e ancb« io alm man^q^eati dri. 
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vi ftveva unita k figura di Giove e quefla di 

Marte eaandio come di Nume ad Ercole avverso, 
per indicar, com'io credo, quanta parte i celesti 
prendeséero negli avvenimenti di quefifto meravi^ 
^oso mortale. Il consiglio di quell'antico mae« 
atro è stato seguito anche dall' autore de^ bassiri-^ 
lievi, che ha collocate nelle nicchie le immagini 
appunto £ quelle Divinità che più davvicino alla 
storia appartengono del suo eroe o per odio con 
che il perseguiterò, ò per favore che gli pre« 
alassero , o per alleanza di parentela che seco lui 
le stringesse. Difatti neUa nicchia di mezzo è col- 
locata Giunone , che 1^ afflisse con sì pertinace ni>» 
misti dal momento deHa sua nascita sino aUapira 
entro cui egK ai*se nell' Età. H terz' arco a sini- 
stra contiene ancora sulia sua base V immagine di 
vkd Nume «istaurato per Bacco : e ben V effigie del 
Dio Tebano ha strette relazioni con Ercole e ^r 
identità ili padre e di patria^ e per conformità 
di imprese , e per essere stato qnest* ukifiio a' suoi 
mister) laiziato : ma se il torso e 'I panneggiamento 
dela figura non disdicono al soggetto simboleg-^ 
^tovi dal ristauratore , potevano ammettere an-« 
eora sìmboli e risarcimento d'altro carattere, eia 
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V antica Grecia ci alladeva al farore iMm Dea versoi 

V eroe. A questo è relativa principalmente una patera 
etrnsca riportata dal Demstero ( Etrur. reg.j tom. I, 
tav. Il), della quale ho promesso parlare a questo laogo^ 
ma la measidne cadratide pia in aceonoì» neUe Aote 
éelU uvala XLIfl. 
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testa di Giove e lo scettro e il fulmine sarebbero 
assai ben convenuti e coli' attitudine della figura , 
e coU' essere coperta ed involta nel pallio soltanto 
dal mezzo in giii. Dall' altra parte non può ne- 
garsi essere stato sovente effigiato così ancor Bacco, 
e '1 tirso e '1 vaso trovarsi molto attamente neOe 
mani del Nume. I tratti delle -membra, e quei 
specblmente del petto e del ventre , deciderebbero 
con certezza qual de' due vi fosse esprèsso , ma il 
tempo non ne ba abbastanza risparmiata la su- 
perficie per lintracciarvi con scurezza le forme 
caratteristiche del soggetto. Convien però confes- 
sare, che dove i lineamenti e i muscoli sembran 
piii intatti, par che più si confacciano colle fbr^ 
me grandiose e decbe del re de' Numi ^ checoUe 
molli e rotonde del Dio della voluttà. 

L' avventura d' Ercole infante empie con tra 
figure il primo riparto fi*a il simulacro di Minerva 
e quel di Giunone intermedio. Quale con poetici 
modi ci si presenta da Teocrito nel gentilissimo 
Idìllio intitolato ^RpobxMaieog ^ Jfferacliscus j tale 
ha saputo adombrarla il valente artefice (i). La 
nube che occupa il fondo del quadro, seppure 
è accennamento di nube quella picciola parte di. 
rilievo irregolare dal piano del fondo che esiste 
ih antico, supplito poi in tutto il rimanente dal 
moderno artefice (a) , la nube , diòeva , può ad- 



(I) Teocrito, Idiliio XXIY. 

(3) La picciola parte antica di quel rilievo rimane 
iouncdiatamenie sopra la tignra d'Ercole infante* Ph^ 
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Aiarà cjaell^ accensione e quella, calibe che la 
seguì, segni manifesti ddOa presenza del Nume 
paieino , che vegliava suUa salute dell' ultimo e 
del più straordinario fra i moruiH suoi figU. Il bam- 
bino balzato dalla culla ha già afferrato per le 
CEiaci i serpenu, che stretti nella gola han rivolte 
ornai alla lor salvezza tutte le forze onde aveano 
assalito e avvolto V infante , e già sciolgono le loro 
^re , e cercano invano con violente contorsioni 
di liberarsi dalle mani vittoriose del figlio di Giove. 
Le altre due figure si riconoscono &cìlmente 
per Àlcmena e per Anfitrione; questi accorre alla 
difesa del pargoletto, e ha già staccato il brando, 
de era sospeso a capo al suo letto, e sta, quaL 
lo dipinge Teocrito (i), in atto di trame fuor 
della vagina il temprato bronzo; 

AauBdÀeav opikfiin (urà ^pog^ o p^ U mep^s 
KÀufv^po^ 9te9pÌPo ^epì xaoudXo idèv dvpTO 
Hroft Sf^ òpiffvS/t9 f^eoxXóartùb xEkai/LoiHx; 
Kvpi^ifif èrépa, %oXbÓ9^ (léfa Xórifov ipjfoiu 
Col brando accorse di mirabil arte 
Che sempre a capo del letto di cedro 
Pendea da una caviglia: il novel cinto 
U una man tolse , e la guaina egregio 
LoK^or di loto sorreggea colT altra. 



«Ter indicato una nuvola ^ come l'ha appresa il valente 
•enitore che V ha risarcito ^ pnò essere ancora nn pesto 
di piano lasciato rustico, perchè vi si storcesse sopra 
il rìliero di qualche altro oggetto scolpitovi che ora 
non sapremmo indotinàre. Dello splendore e della ca- 
ligine parla Teocrito , IdOL XXIY , n. 38 e Ifi. 

(i) Teocrito, Beradiscus sive ìdylL XXIV , v* 4^ e «egg. 
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Dall' altra parte Alcmena meno atteDta che- sta- 

pefatta, è lestimone deUa meraviglioea robustezza 

del suo bambino, che già. di dieci mesi, ed an- 

eora in culla , mostrayasi deguó di Giove. 

n gruppo dell'infante co' serpenti è nobflmaite 

composto ed eseguito con franchezza e con gusto j 

eleganti ed espressivi sono anche i movimenti 

delle due figure , ^ mal conce per altro dal fempo, 

che se n' è potuta conservare a gran pena V in- 

venzion principale e 1' azione (i). 

(i) Questa prima prova del bambino Alcide è stata 
sovente soggetto delle arti antiche , e tacendo le molte 
gemme che la rappre^eutano e le piccole statue , Traile 
quali assai pregevole è quella del Campidoglio {Museo 
Capti, j tom. in, tav. XXV ), non dee omettersi la fa- 
mosa pittura d' Ercolauo ( toro. I , Pitture ; tav. VII ) y che ha 
r argomento medesimo del bassorilievo e della pittura 
di Zeusi menzionata da Plinio , lib. XXXY , 9. Spiacemi 
che gli espositori di quel monumento abbian confuso i 
due quadri di Zeusi accennati in quel luogo, come se 
fossero un solo , e ne abbian dedotto che la figura d' An- 
fitrione f effigiata qual lo rappresenta Teocrito e '1 no- 
atro matmo in atto di snudar la spada , non sia Anfi- 
trione , ma Giove. Quindi son costretti, per non escluder 
quest' eroe da una avventura a cui la favola il vuol 
presente , a dare il nome d' Anfitrione ad una figura 
servile di pedagogo , vestito all'usanza barbarica di tu- 
nica nanuleata, e colle gambe braccate o coperte di 
sarabare , che barbara termina crurum f ur chiamate da- 
gli antichi scrittori. Anche Filostrato il Ginniore ci de- 
scrive il dipinto Anfitrione (nca/riijtsfov rò U0o^^ ^ 
aito di irar la spada ( Imag. Y ) ^ e nelle parole seguenti 
accenna quell'incertezza espressa appunto nella pittura 
dell' Ercolano* Lo scettro che ivi è in mano d' Anfiuiona 



H9 

'\Fih Twa è là seeonda stCMia' nd qiunno imer* 
*^ift^»Mw*^ frjfla imina^e dK Giunóne e 1 Wftùla^ 
ero di Bacco o di Giove ìnseiita. L' autóre del 
liaasorìlievo ha capato schnrar con questa i lim- 
proTeri die fiiceva Isocrate a coloro che pres^^ 
dalla vita d^ErccJe il soggetto deBe loro opere; 
come, cioè, tutta allo strepitoso delle sue straor- 
4£iiarie gesta e all' iucomparabile robustezza delle 
tee membra Yoha V attenzione e lo stile ^ ce V ab- 
Inan solo rappresentato domatore di prepotenti e 
^struggitore di mostri; né mai ce V abbian ri- 
tratto né come filosofo , né come poeta del pari 
intento a render colti g^ uomini, istruiti e vir- 
tuosi, che sicuri e liberi (i). Qualunque potesse 
essere il peso e la ragionevolezza di tai rimpro- 
veri, ha voluto certamente V artefice del nostro 
marmo evitame la taccia, o0rendoci in <}uesta se- 
conda composizione Ercole in compagnia di lino, 
vate antichissimo (2), doé, secondo le idee di 



^i compete come a condottiero d'eserciti (Omeroy/ilL A, 
▼. a54 ) : che se quella figara sembrasse ad alcuno troppo 
tranquillai si rammenti ciocche narrava Ferecide presso 
ApoUodoro , II , 4 ^ ^^^ Anfitrione stesso gettò que' serpi 
fra' suoi bambini per discemere dal coraggio qnal fosse 
il figlio di Giove. Nel nostro bassorilicro quantunque \% 
Sgura d' Anfitrione sia in gran parte risarcita « pure an- 
tica è la spada nella sua estremità , e . antico è quanto 
basta a determinarne Y azione- e gli aggiunti. 

(i) Isocrate , ad PhiUppum* 

(a) Di nn Lino poeta, nato ad Apollo da Psamate fi« 
glia di Crotopo, rammentasi da Pausanta il sepolcro al 
capo XIX ^ Corltuh. } d' un altro parimente vate e caa- 



que' tempi , filosofo, teologo e poeta; e assistittf 
dalla Musa madre di lui ^ che si stadia amman* 
sire col suon deOa cetra e coli' istruziou musi* 
cale r intollerante e feroce indole di qqel meravi-* 
l^oso fenciullo ([). Sembra che Lino assiso nel 



tore, che la Musa Urania partorì ad Anfimaro figtiuol 
di Nettano, parla il medesimo autore al XXIX delle 
Beotkhe» .D' un Lino figlio di Tersicore fa menzione 
Snida y y^AiPOQ» Io credo che quello del bassorilievo 
aia lo stesso Lino, che ApoUodoro, lib. I e II,- dice fi- 
glinol d' Eagro e della Musa Calliope. Narra Apollodoro 
di questo appnnto, che fu maestro d'Ercole nella mu- 
sica , e che fu ucciso dal suo discepolo per averlo, vo- 
luto battere. 

(i) Si è accennato nella nota precedente ciocché nar- 
ran Diodoro Siculo ed Apollodoro , che Ercole uccidesse 
il maestro* Il P. Corsini ha trovata memoria di questo 
avvenimento neir epigrafi del celebre bassorilievo della 
Qaiete et Ercole^ Yedesi in quel pregevole monumento 
un eroe diademato in atto di dedicare un tripode , che 
il eh. sig. ab. Gaetano Marini ( Iscriz. Alhane , n. CLIII , 
pag. 157), ha consentaneamente alle iscrizioni ravvi- 
sato per Anfitrione. La greca epigrafe sottopostavi cosi 
vien supplita e letta dal Corsini: 

AM<I>ITPTilNTnEP 

AAKAIOTTPinO 

AAnOAAaNIA 

ixep *H/>aKA£oTG - • 

SANT0SAIIE4)HNAN 
TOrAP^arAPXASOTK 
HPAKAHAAAAAKAION 
ATTONKAAEISeAI 



000 sedile intuoni qualche inno , alDe cui noie 
Accordi 3 giovinetto V armonia della lira colla di» 



Il lodato ab. Marini avendo confrontato Y originale , co- 
nobbe che piii vera era la lezion dell' Allacci , il qnale 
esdadera la qoarta linea per la qnale non resta luogo 
nel monamentOy e nella sesta trovava invece di tOP 
A0W 90hv, *AS1N • . . NH*0PH. Avendo an- 
eh' io osservato V originale , m' avvidi non esser dubbia 
la lezione . . . MH^OPHZANTOi; invece di ^opev* 
imfXOQ del P. Corsini. Onde escluso così dall'epigrafe 
^esto primo omicidio d'Ercole , rimaneva a indovinar* 
sene il contenuto ^ del quale dispera il sig. Hejne nelle 
note ad ApoUodoro , II , 4* ^n luogo di Pausania cadde 
in proposito per dare con evidenza il vero senso della 
iscrizione e della immagine. Egli espone al capo Z 
4elle Beotiche fra' tripodi consecrati in Tebe ad Apol- 
linc Ismenio essere // pia nohSe e per T antichità e per 
ta fama^ quello dedicato da jinfitrióne , quando Ercole 
fu Dafne/oro. 'Esn^ofi^c 9è (Mikuna èm re àprauó^ 
Ti^s, Mai rov dvaSfévTog ri} 9ó^y rpi^oq earÌP 
^ k(A(pirpvovo<; d^d^fifia èm ^ISipaocXel AA4>NH4>0- 
PHU ANTI. Dessi adunque ripor nella epigrafe la voce 
AA^NH^OPRSAMTOS esprimente quel sacerdozio, 
a cui eleggevasi in ogni anno uno de' giovinetti tebani 
piik distinti per sembianze e per sangue , e che eserci- 
tato da Ercole, dii occasione al suo credulo genitore di 
dedicare ad Appolline quel tripode che vedesi scolpito 
nel bassorilievo , e menzionato nella iscrizione. €on tal 
notizia essendo tornato a considerare il monumento, ho 
rintracciata l'epigrafe intera sullevestigia d'alcune let-* 
Sere cancellate , le quali son poche , e su quelle nolte 
die vi Testano ancora. Eccola: 

AMMTPTflN riIEP 
AAKAIOX TPinO 



rezion deDa Musa , eh* ^ stata del precettore steséKf 
maestra e madre. Altri, i quali yogliono che ikh» 

• ■ ■ ■ 

A AnOAAaNI A 
feòfiX€f g^PAKAEOTS 
*AZIN AA<I>NH*OPH 
ZANTOSAHE^HNAN 
TOrAPEHAPXASOTK 

HPAKAHAAAAAKAION 
ATTONKAAEIS0AI 

^Ai/bpirpv&v wrèp 
'A^a/y rpiico- 

véòfptBf^ ^lA.p<utXévQ 
(fiaow 9a(pì^(popii 

ro yàp i| àpjfjS,^ oèx ' 
'HpaaeXi} àìX^ ^AXkouop 
àvTÒv xaXsioSfaL 

Cioè 
jimphùryon prò 
Alcaéo tripò" 
Jem ApoUini de^ 
dicavit j Hercule , 
ut atunt Daphnephorum ge^ 
rentei tradide^ 
runt enim ab inaio non 
Herculem sed Alcaeum 
ipsum esse vocatum. 

Questa lezione mi lutiogo che sarà certa a chiunque 
consideri con attenzione V originale. Confronta ancora 
quasi in tutto colle varianti dell' Allacci. Della funzione 



\ 
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Ijino , ma Euinolpo abbia ammaestrato Ercole nella 
musica , potrai! ravvisare Elena figUa di quel can-» 
tore nella giovinetta che sta presso a.^ Alcide ( i )« 
Ma la troppa nudità di questa figura femminile 
par che men disdica ad unist delle ^use , le quali 
comecché raj^resentafe al solito ne' monumenti 
con molta decenza, pure posson mostrarsi talora 
in abbigliamento di Ninfe, che seminude compa- 
riscono ordinariamente nelle loro immagini* 

La testa e gli attributi di questa figura man* 
cane neir antico. Non possiam quindi decidere se 
Callìope, Tersicore o Urania fosse la Musa rap- 
presentata , giacché Bon vane le opinioni de' mi-* 
tologi in deiermiqar fira queste la madre di lino. 
Certo p^rò che né il globo, né la cetra, sim'^ 
boli delle due ultime , non sembrano aver avuta 
luogo nel bassorilievo; ond'é più probalule che 
la Musa avesse i pugillaii o 1 volume , distintivi 
di Callìope, riconosciuta da ApoUodoro per go^ 
nitrice del maestro d'Ercole. Anche la testa del 
vate e la sinistra col volume^ son -supplite mo« 
demamente. Antico però e notaUle é U ge9U> 
della destra mano , e dà a dividere un uom che 
declami o che canti (a). 



de* Dafnefori o sia portatori d' alloro , e della festa in* 
titolata perciò Dnfneforìa^ può vedersi Me ars io , Graecia 
feriata^ v. 2\A$NH4>OPIA , e Castellano, de fesUs Grae- 
corum , y. eadem. 

(I) Teocrito, nel cit. Idillio XXIV, dà Euniolpo per 
maestro ad Ercole nella musica , Lino nelle lettere. 

i'x) Ercole colla lira vedesi ne' tipi delle monete ro* 



2i54 

TAVOLA XXXI3L 

Atvehtubb d'E ac o I/E (*). 

La deposizione e 1 riparto del bassorilievo , 
essendo perfettamente simili a' già osservati nella 
tavola precedente, le sole immagini rappresentate 
in questo disegno dovran fissare sin dal bel pri- 
cipio la nostra attenzione. I simulacri deUe 
collocati sotto le absidi j sono ugualmente 
alle avventure d'Alcide ch|e lo fossero i già os- 
servati nel pruno quadro. Minerva , la tutela d^Er- 
cole , occupa lo spazio di mezzo 5 Marte ed An* 
fitrione campeggiano all' estremità. Come Giunone 
^d Ercole avversa &cea di se mosnra nel primo, 
cosi Marte si vede sculto in questo bassorilievo, 
Nume nimico d'Ercole , e che a "fieri cimenti so- 
vente l' addusse. Egli favorì , quantunque indamo , 
le Amazoni eh' eran sua stirpe^ quando Alcide si 
assunse di portare alla figlia d^Euristeo la zona 
d'Ippolita. FigKo di Marte era il Trace Diomede, 
vinto ed ucciso dal nostro eroe; figlio di Marte 



mane battale da' Pomponj Musa , ed è lo stesso che 
r Hercules Musarum o Musagete , eh' ebbe un tempio 
in Roma comune alle Muse, edificato da Fulvio Nobi- 
liore : sì del tempio , come del cognome d' Ercole, parla 
a lungo r ab. Fontenu in una dissertazione snll' Ercole 
Musagete, inserita nel tomo YII delle Memorie del" 
T Accademia delle iscrixioni e belle lettere^ ediz. in 4* 

C) Alto palmi due e un terzo, lungo palmi sei, come 
il precedente. 
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anche Cigno , estinto da Ercole in siogòlar tenzone, 
e pur tale si riputava Acheloo che a lui contra- 
stò Dejanira. Marte stesso imprese battagfia con 
Ercole a cagion di Cigno, Ma Giove col fulmine 
divise e calmò la fraterna contesA (i): il mede* 
àuko nelle sculture di Donta spaiano era figurato 
fralle deità contrarie ad Ercole in quella serie di 
piccioli simulacri che n'esprimeyan la pugna con 
Acheloo (3). torace e lo scudo sono i consueti 
abbigliamenti del Dio della |fuerra; il rimanente 
dell' armi e della persona è moderno ristauro. 

Come nell'estrauo intercolunnio del precedente 
bassorilievo compariva P immagine di Giove il gè* 
nitore d' Alcide , cosi la statua d' Anfitrione , che 
fu suo padre putativo^ suo educatore, suo mae- 
stro (5) , vedesi rappresentata nell' ultimo a destra 
del presente. La figura mancante in antico, del 
capo è sembrata simigliante a segno alla figura di 
Anfitrione scolpita nell' altro bassorilievo , che ne 
è stata ristaurata la testa, dando al yolto la me* 
desimi fisonomia che si era data all' Anfitrione in 
quella prima storia, tratte ambedue dall' eflSgie di 



(i) Apollodoro, lib. II; Esiodo^ Scudo d'Ercole, v. 4^9 
^ *^B8' 9 dice j che Marte fu ferito da Ercole nella coscia. 

(2) Pausania, EL 11^ cap. XXIX. Il luogo èsuto re- 
cato in parte nelle note della tavola precedente. 

(5) Anfitrione si vanta presso Euripide (HercuL fir 
rens, prol. v, I) d'esser Aloe avXXexrpog^ cioè, d'a- 
ver Giove per compagno nel talamo* Egli , secondo Teo- 
crito, addestrò Ercole nell'arte di guidare i carri e di 
domare i cavalli , tdxU. XXIV , v. 117. 
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qaeW eroe che . mi sembrò espressa neD^ altra volta 
lodato Hilonaeo Ercolanese (i)» La glande spada 
mentovata db Teocrita è al suo fiancò, ed egli 
in tutte e tre It sue immagini vi tien sopra la 
mano come per isguainarla. 

Ma passando a considerare le storie intermedie , 
la prima a destra era cosi malmenata, che si è 
dovuta ristabilire con una specie di lUvinazione» 
La figura d'Ercole mancava afi&tto, eccettochè. 
le punte de' piedi , le due figure laterali eran senza 
le loro estrenntà ; V abito barbarico , osservabile 
nell^ antico , e le due £auretre appoggiate nel campo> 
mi i[ecer congetturare che fosser gli Sóti costoro, 
i quali istruissero Alcide nell^ arte del saettare ; e 
lo scultore s^uì nel rìstauro questo mio divisa- 
mento. La felice composizione che n' è risultata , 
par che giustifichi la congettura. L'abito de'sup-. 
posti Sciti è stato dagb antichi usitato per indi- 
eare V abbigKamenta de' barbari , quantunque di 
varie nazioni : e si gli Scia esecutori del suppli-- 
zio di Marsia vedonsi in questo arredo (^) 9 si an- 
cora Toante re del Chersoneso Taurico (3), della 
qual contrada erano abitatori Tentare e gli altri 
Sciti, onde Ercole apprese, giusta Licofi*one e 
Teocrito , a trarre d' arco (4)* 



(i) Vedasi, circa l'immagine d' ADfitrione, ciocche 
ai è osservato nella tavola precedente. 
(2) Winckelmann, Man. tned., n« 4^* 
(5) Lo stesso y Monum. ined*j p, i49« 
U) tdai^iari ^a^ÒP èvxaii^éa ró^a, dice Teocrito, 



La pugna rappresentata eoa be' movimenti di 
figure equestri e pedestri , al contrario deHa storia > 
descritta assai conservata ed intera, sembra per- 
ciò piii facile a riconoscersi L' età d' Ercole ef- 
figiato nella prima adolescenza , V asta cb' egH bran- 
disce invece deOa clava e dell' arco , l' apparenza 
di battaglia ordinata, che può argomentarsi dal 
trombetciero che sembra esser dalla parte del gio- 
vinetto Alcide, mi persuadono che sia la batta-. 
glia de'Tebani contro Ergino re d' Orcomeno e 
de' Min] , che da Ercole quasi &nciuUo provocata ( i ), 
e da lui con indicibil valore e coUa lancia com- 
battuta (2), liberò la sua patria dal grave tributo 

idillio XflI, y. 56, ove \q $colia$te Bomiifta per maestro 
d'Ercole neirartc sagittaria Teutare Scila; anche Li- 
cofrone mentova (juesto medesimo Teutare come prece t- 
tore d'ErccJe al v. 56 della Alessandtia* 

(i) Egli avea tagliate le natrici a' messi d' Ergino 
cbe veniau per chiedere- a Tebe il tributo. Quindi 1' e- 
piteto di 'PiroacoAwT^C» Rhìnocolustes j coi fiuvAe fu ve- 
nerato Ercole io un tempio della Bcoaia. Pausaa^ia , Boto^ 
ticay eap. XXV. ■ 

(a) Euripide, Bel prologo- deir frco/tf^ri^oni/b., "v*. 49^1 
fa meozloue espressamente della lancia vittoriosa d'Er- 
cole , colla quale conquise i Mini j xaXXlViXV (topóq. 
Fu questa , secondo quel tragico ^ forse Y unica impresa 
in Otti Ercole adoperasse la lancia 9 poiché nella slessa 
tragedia Lieo rimpr.overa ad Anfitrione che il suo Er- 
cole non solea combat teie colla laocia ^ ma colle frecce* 
Le armi in questa occorrenza gli furon somministrate 
da Minerva^ secondo Apollodoco^ lib. II ^ ma giusta la 
narratiotie di Diodoro Sicslo^ Ercole fu costretto ser- 
virsi di quelle consecraie ne' templi degl' Iddìi , poiché 
i Minj aveau interamente disarmalo i Te.bani. 

Museo Pio-Clem. Tòl. IV. 17 
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a cui l'avversa fortuna deUe armi e le antece- 
denti vittorie dello stesso figlio di Climeno aveanla 
obbligata. La figura del suonator di tix>niba è forse 
aggiunta appresso quella d' Ercole pei* dimostrare 
ch'egli noQ fu solo a pugnare; è stato bensì rap- 
presentato combattente unico incontro a molti ni- 
mici , per dinotare eh' ci fu ben solo ad avere il 
merito della vittoria. I Min) son tutti a cavallo » e 
ciò fa rammentare V epiteto di KaX2,i^o?^og ^ yj»- 
race di he destrieri^ che si dk io un'ode di Pin- 
daro alla lor regione (e). 

* Siccome questa (u una delle prime geste dei 
giovine Alcide , la spoglia del leone di cui va cch 
perto non è già quella àrporoq^ inyulnend^ile j 
del Nemeo, ma 1' altra deDa belva che infestò il 
Citerone , e che divenne il primo trofeo della 
sua adolescenza (a). 

L'esecuzione del bassorilievo -è piena di fa- 
cilità e di grazia: le rispettive proporzioni si de^ 
gli uomini die de' cavalli non sono abbastanza os- 
servate. Questo difetto rilevato in altri bassirilievi 
è forse argomento per congetturarli copie d^ ori- 
ginali dipinti, ove la prospettiva potea più age- 
volmente render conto delle dimensioni diminuite, 
che netta scultura sembran rimanere senza ragione. 



(i) Ofy-ntp. y Od. XIV , V, ik. 

(a) Apollodoro osserva che la spoglia del leone Gi« 
tcroneo servi ad Ercole d' abito e d' armatura ^ lib. II. 
Lo stesso couferma Biasio ^ Tkeb,^ l , v. 483. 



TAVOLA XL. 

Forze d'Ercole (*). 

Questi due nobilissimi bassirìlieyi dissotterrati in- 
sieme co' precedenti , sole otto ó. rappresentano 
delle dodici fatiche d' Ercole , che tutte forse vi 
fiirono anticamente effigiate. La bellezza delle forme 
e delle azioni, la maestria dello stile con cui veg- 
gODsi eseguite, le collocano fralle più pregevoli 
sculture di simil soggetto (i). Quantunque muti- 
late e risarcite in piti parti , pure l pezzi antichi 
non sono guastine corrosi nella lor superficie ; lai- 
€Ììè se vi desideriamo integrità maggiore , non ab* 
biamo a compiangere il detrimento di quello die 
ne rimane. 

L' ordine in cui son disposte le imprese d* Al- 
cide 9 comandate da Eurìstéo , e richieste dal 



(*) Alio palmi dae e un terso ^ laogo palmi sei meno 
due once. Questo ^ e quel della tavola XLI seguente, 
furoQo trovali nello scavo medesimo onde uscirono a 
luce i due precedenti bassirilievi. 

(i) Fra i bassirìlieyi esprimenti le forze d' Ercole , ce- 
lebri eran quelli che ornavano il fregio de' due portici 
anteriore e posteriore del tempio Olìmpico , opere forse 
d' Alcamene ; e quelli scolpiti da Prassi tele stesso nei 
timpani del tempio in Tebe d* Ercole Promaco o Propu- 
gnatore. Pansania , GL i ^ cap. X , e Beoi. , cap. XI. Fra 
i molti che or ne rimangono , il primo luogo tien V ara 
Capitolina di marmo pentelico , lavoro greco di stile 
anteriore all' età di PrassiteU; ancora inediiO| che si 
dark nelle tavole aggiunte. 
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Fato in prezzo delb promessa immortalità, non è 
Io stesso né con quel de' mitologi , né col seguito 
in altre sculture. Né dee recarci stupore , giac- 
ché gli scrittori medesimi non ne convengono (i^: 
polirebbe peraltro avervi cagionato qualche confìi- 
sion^ Io stato in cui il monumento fu dissotter^ 
rato, e l'arbitrio dd rìstauratore in riunirne i dt^ 
versi frammenti 

E fralle molte cose anche ciò osservabile, che 
r inunagine di ciascuna azione viene accompagnata 
da una minor figura accessoria posta nell'alto del 
bassorìhevo, quasi fosse considerata in qualche di* 
stanza, la quale é sempre allusiva alla topografia 
de' luoghi celebrati dalle dodici famose gesù di 
quell' eroe (a)^ 

In questo bassorilievo la prima impresa è quella 
della cervai (3), dopo lunfi:a e disastrosa &firara^- 



^^■^■■"■'^^■^^^■•"^"^^"■IH^i!*"»" 



fi) Vedasi iì eh. ab. Marinf , fscriziòni Alòane , pag. i56. 
I versi incisi ad bassorilievo dell* Apoteosi d* Elrcole con- 
vengana coll'ordiae di Diadoro, Le forze d'Ercole scol- 
pite in UD assai curiosa bassorilievo del Museo Borgiano 
in VcUetri, di cui si parla nell' opera stessa, 1. e,, san 
disposte secondo quello d' ApoUodoro, 

(a) Anche la ta«za della villa Albani edita da Win- 
ckelmann , Mon. ineA , n. 64 e 65 , ha ad ogni fowa ag- 
giunte d^le figure accessorie per lo pia femminili, che 
fon sembrate a quell'antiquaria di assai difficoltosa in- 
terpretazione, lì confronto^ delle no«(re patri recar qual- 
<:he luce a quella figura. 

(5) Secondo i pijj, l'impresa della cerva è la quarta 
a U quinta -, singolare è V opinione di Callimaco Del- 
l' Inno in Dianam^y. ip8 iq9, che la vuol F ultima 
delle fi^tiche d'JErcolc, 
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giunta suUe rive del fiume Ladonc (i). Quan* 
tunque istancabile^ e di pie di bronco forma 
e di coma d'oro (a), non potè resistere alla ro* 
bustezza, né schivare alla velocità e alla perse* 
veranza' del figlio di Giove. Egli le ha già im*» 
prìgionate le coma e 1 muso , e ne calca il dos- 
so con un ginocclùo (3) , in atto di prenderla 



(i) Cosi Apollodoro , lib. II , altri diversamente. 

(3) Siccome non sogHooo le cerve aver corna, Spa* 
ohemio nelle sue ossenraKÌoai a Galliniaco pensava in* 
gegnosamente che il genere l(nnin{|iino in questa voce 
non incindesse significato di sesso , ma fosse un genere 
grammaticale conveniente sì al maschio , si alla femmina 
di siffatti animali y come diciamo una tigre, una volpe ^ 
ec. '{ad Callùnachm h^fnn* in Dian. , v. I0!2)| ma Pin- 
daro che si esprime chiaramente eXapoP S^ì^XeiaVj cerva 
femmina^ esclude questa spiegasione (Olimp.p od» III, 
y. 53 }. E pia naturale il dire, che il vero cede anche 
io c\h al meraviglioso delia narrazione , tan toppi il che 
han sostenuto alcuni trovarsi, benché di raro, delle 
cerve cornute (Spanhem., 1. e), e con ciò rendon ra- 
gione di quelle che dipingonci ì poeti greci colle corna 
d'oro, ILpviroxépQQ. I più accurati naturalisti non dis- 
credono esempli di siffatta singolarità. 

(5) Tutti i bassirilievi , e le medaglie greche e latine 
che rappresentano questo fatto, ci offrono Ercoln nella 
medesima positura del nostro; la sola differenta è che 
in alcune immagini ne afferra le corna con ambe le 
mani, in altre è precisamente Come nel nostro bassori- 
lievo. Ossia stato Alcamene , o Altro Greco , il primo 
ad aver così composto il gruppo tanto ripetuto , certo 
i che vi allude l'autore d'un epigramma nell' Antolo- 
gia, Itb. IV, cap. VUI| ep. X, ove lodando una simile 
inunagine cosi la descrive: 
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yiva (i). La Nin& che siede sulla YÌciDa pendice 
o è la Najade del Ladone, dove Ercole s'impa- 
dronì della belva, o è la Drìade delle foreste dli 
Cerìnea 9 onde il fiume Cerìnite ebbe nome e 
principio , dov' era di quel famoso e sacro am-> 
male il covile (a). 



'Ev^rópòov ^akafMii^ èpa^d(uyog xepaoi2> 
L'.eroe gli è sopra , e col ginocchio il fianco 
Preme alla belva , e le ramose coma 
Con ambe le possenti mani afferra. 

Spanhemio a Calliinacoy hjrmn, in Dian., v. 108 e 109, 
non lia bene inteso il citalo distico ; e suppone che Er- 
cole ^ come vedesi talvolta Diana , fosse effigiato a cavallo 
alla cerva. 

(1) Euripide, neir£'*co/eyrire5ofiJoy dice che r accise per 
far cosa grata a Diana. E probabilmente questa Dea 
quella figura che nella tazza Albana rappresentante' le 
forze d'Ercole è scolpita vicino all' impresa della cerva ^ 
ed ha in capo un pileo vcnatorio^ come appunto lo 
suole avere nelle monete romane della gente Plancia. 
Diana si fé'. incontro ad Ercole ^ mentre inseguiva la 
cerva, giusta la narrazione che ne fa Pindaro, Oljrmp» ^ 
od. HI y V. 46. Winckelmann su questa figura non sa 
determinarsi , Monum. ined. , n. 64 e 65* 

(a) Quindi gli scrittori han dato a questa cerva l'epi- 
teto di CerinitCf di cui vedasi Spanhemio a Callimaco 
(hymn, in Dianam* ^ vers. 109)^ e il Gale ad Apollo* 
doro ( lib. II I cap. lY ) , che ha sostituito nel testo eoa 
buone ragioni il vocabolo Hepwitì^g a quel di stepa^ 
MTTi^g, Vedasi anche Pausania ( Achaica , cap. XXV ) 
a proposito del fiume Cerinite. Pindaro ( Oljrmpion^ , 
od. Ili y V. 53 ) dice che la belva era stata consecrata 
a Diana Ortosia dalla Ninfs^ Taigeta* 
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La fugd, o piuttosto V estirpaziofìe degli Sunfa- 
Kdi, è l'argomento della seconda azione del bas- 
sorìlieTO. Ercole non è g^à col crotalo a spaven- 
tare i mostruosi uccelli, ma li saetta cogl' inevitabili 
strali (i). La figura degli Stinfalidi è singolare, e 
dove gli altri monumenti han dato loro la sem- 
bianza di struzzi (a), il ristoratore del bassorilievo 
combinando le varie mitologiche tradizioni che 
parte uccelli acquatici, parte fenunine seduttrici e 
feroci, parte mostri armati di terribili artìgli, vi ri- 
conobbero (3), ne ha formato uno stravagante a- 

(i) ApoUodoro, lib. 11^ racconta che dopo averli còl 
crotalo snidati/ dalla palude , dove si erano rinselvati , 
colle frecce li saettò. 

(a) Winckelmann , che ha fatta questa osservazione 
( Monwn, /ned, , n. 64 e 65 ) , ha notato ancora^ che soh 
col nome di struzzi, (rtpi&oìf contrassegnati ne' versi greci 
iscritti al bassorilievo Albano della quiete d'Ercole. 

(S) Che fossero uccelli acquatici lo dimostra Apollo- 
nio ( jirg. n, V. io5S)f che li noma ^?^i9a^j. ntio- 
iatorif col qual epiteto per attestato del suo scoliaste 
li distinsero ancora Seleuco ne' Simmicdy e Caronte Lamp- 
saceno. Lo scoliaste medesimo rammenta una tradì- 
sione riferita da Mnasea , secondo la quale le Stinfalidi 
eran donne ad Ercole nimiche , e favorevoli a' Molionidi 
avversar) di Ini, figlie dell' eroe Stinfalo e d'Orni te, 
dal qual nome della madre nacque l'equivoco, signi* 
ficande In voce *OpfiCf Onti]r , ancora un uccello o un 
pollo. Finalmente delle unghie colle quali rendeanst 
terribili le Stinfalidi fa menzione Lucresio, lib. Y , 
ven. 3i : 

• •••;••• tmtisque dmendae ^ 

Vngiùhus Arcadiae volucres Stfrnphàla colentes» 
li immagine del bassorilievo rtuntscc tutte 1^ accennate 
differenti opinioni sulle SliiifaliJi. 
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nimale , con volto feinmiueo , unghie ferine , aU 
da volatile, e coda d' idro o di Tritone. Se l'o- 
pinione di Spanhemio che ha ravvisato un uccello 
Stinfalide nel volatile a testa di donna con celata 
in capo, oorazza al petto, scudo e giavellotti al 
fianco, impresso in alcune monete romane dee 
aversi per certa ; qualche leggera analogia potrà 
scoprirsi fra quella figura e l' immagine del nostro 
marmo (i) ; conformità anche maggiore troverà 



(i) Ezechiele Spauhemio, de usa, et praesi numism.^ 
dÌ88. V, § 4 > crede aver ritrovato V immagine degli ne- 
celli Stinfalidi in un tipo de' danari Romani battuti dai 
Yalerj Acisculi. Ma quell'uccello non ha nulla di quei 
caratteri , che secondo gli antichi , doveano aver gli 
Stinfalidi. Il volto è di donna di beli' aspetto ^ l'elmo 
è ornato di cimièro, oltracciò anche il petto è guernito 
d'armatura squamata simile all'egida di Bìinerva, e 
presso all' ala manca è uno scudo argolico con due gia- 
vellotti. E vero che Apollonio al 1. e. chiama gli Stin- 
falidi uccelli marziali , e dice che le lor piume eran di 
ferro , e. che le scagliavano a guisa dell' istrice : ma 
a che l' elmo , la corazza e lo scudo , quando il solo 
rumor delle armi bastava a porle in fuga? I piccioli 
bronzi che rappresentano altri uccelli con volto femmi- 
nile, da alcuni creduti gli Stinfalidi, da altri detti Ar- 
pie , han pure qualche ornato non conveniente a siffatti 
mostri: quello edito da Spanhemio nel i. e. ha coro- 
nata la testa d'alloro o d' ulivo. Dubito certamente delle 
arrecate spiegazioni, e sospetto che in simili mostruosi 
composti y ma uon deformi , si nasconda qualche imita- 
zione delle immagini egizie , che sovente rappresenta- 
rono la Deità col corpo di volatile e col capo umano* 
Si vedran nell' Archeografia TVorslejrana i motivi , dal 
quali addotto, ho creduto esser Neilh o la Minerva Egi* 
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U curioso fraila mede^ma è queBa cT akuni no 
ceffi, probabiloieóte gii Slin££di ^ scolpiti a pie d' uà 
gran candelabro, che or si consenra nella chiesa 
di S. Maria in Ayentino (i). Ma non giova esten- 
dersi più oltre nell' £^dogia del moderna artefice 
che ha vduto scostarsi dall' uso comune per ae« 
crescere importanza al soggetto, non si è però 
allontanato né dalle idee de' mitografi , né dalla ma- 
niera degli antichi in immaginar composti che non 
hanno esempio in natura. ^ 



zia r uccello con testa femminile inciso in un intaglio 
egtsiano di qnella collezione. In tal caso non potrebb'es'* 
«er Minerva anche la pretesa Stinfaltde ne' romani da- 
nari 7 Minerva Mergo Alòvìa era venerala e Megara 
(Pansania, Aiika^ cap. XLl). Minerva è simboleggiata 
in nn vaso della collezione Hamiltoniana ( Hancarville , 
tom. 11^ tav. ii5) da nna civetta con testa femmi- 
nile, aetttre assiste Ercole contro di Teodamante che 
ha ferito in una mammella Deianira , armata per difesa 
del marito. La favola è riportata dallo scoliaste d'A- 
pollonio y Ar^on. I » v. ina. 

(i) Questo curioso candelabro fu composto capriccio- 
samente di var) pezzi antichi ^ e d' altri moderni che 
servono a quelli di riunione , dal fu cav. Giambattista 
Piranesi. I figli y secondo il suo voto, Than collocato 
sul suo sepolcro. Il piede è d' un gran candelabro an- 
tico f forse già destinato a risplendere in qualche tempio 
d'Ercole, ed è formato da tre Slinfalidi. Han queste 
figura d* uccelli con volto femminile , e con coda di 
drago. Ilei tempio di Diana Stinfalia , a Stinfalo in Ar- 
cadia, avean figura di Sirene. Erano scolpite in marmo 
come fanciulle colle sole gambe di volatile. Pausania , 
Arcad,f cap. XXII. 
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II fitmve barbato sedente scolpito vicino aJ £r«* 
cole è senza dubbio V Erasiiio, cbe dalla palude 
StinfaUde col nome di Stinfalo prendeva orìgine , 
ove si annidavano gli strani uccelli , e che po^ 
scorrendo per V Argolide , traeva dall' amenità delle 
5oe rìpe, dalla chiarezza delle sue acque il nome 
A* Jfmabile o d* Erasino (i). 
' U cignale dell' Erimanto , preso vivo e presen- 
tato ad Euristeo, che innondi dello spaventevol 
presente, è la terza azione scolpita nel marmo. TI 
fiume assiso nell' alto è V Erimanio stesso , che 
uscendo dalla foresta, e dal monte del medesimo 
nome, si precipitava nell' Alfeo presso il confine 
dell' Elide e dell' Arcadia (2). Nella quarta storia 
Ercole sembra lavarsi nella cadente onda d' un 
Jiume daDe lordure contratte nello elinuoar le im- 
mondezze delle stalle d' Augea. Egli vi distornò 
le correnti del Penco e dell' Alfeo, e così fé' por- 

~— ~^ ■ " • — ■ — - — — — 

(1) Del fiume Erasino , e del suo derivare dalla pa- 
lude Slinfalide, parlano Erodoto, Erulo\ Pausania, Cb« 
rinth, f cap. XXIV, Arcad.^ cap. XXII. E qui convien 
prevenire nn* obiezione di Winckelniann , che suppone 
gli antichi non aver mai rappresentato fiumi seduti in 
alto, ma sempre giacenti ( Monum. ined. j n. 64)65). Tale 
obiezione non è fondata sul vero. Osservo in piii meda- 
glie Alessandrine d' Adriano y il Nilo seduto in alto e non 
giacente (Zoega, Numi Aegjrpt* Imp. Musei Borgiani 
F'elitris , tav. VI e YII). Cosi è effigiato lo. stesso fiume 
nella famosa tazza onichiana del real Museo di Capo di 
Monte. Oltracciò nelle monete siciliane d* AssorO| il fiume 
Crisa è rappresentato anche in piedi. 

(2) La testa imberbe del fiume è moderna. 



tare alia piena F ìmnieiiso lezzo : in akrì monu- 
meod si vede cod un cofano giuar nelle acquo le 
reliquie delle immondezze (i)^; in altre sembra 
scavar col ledente il nuovo alveo ai fianii (3) ^ nel 
nostro , se il rìstauratore ha colpito giustamente 
nel momento dell' azione, egli ha già compiuta 
P unpresa , né gli rimane che di purgarsi Le ac^ 
que con tanto ingegno rivolte ad eseguire il vile 
e faticoso lavoro, sono accennate nella Ninfa scol- 
pita appunto sull'orlo della cascata (3). 



(1) Così nella tazsa A4bana e alirove. Nella bell'ara 
Capitolina rappreseo tante le forze d' Ercole , laycx'ata da 
stolto antico scalpello greco , questa impresa è espressa 
dal riposarsi Ercole sa di quel cofano , col quale ha 
gittato il leizo nella corrente* Notabile e l' accorgimento 
degli aotichi artefici nel rappresentare questa fatica d'Er- 
cole ^ seoKa che abbia mai apparenza vile [o schifosa* 
Questa osservazione può adattaivi ancora al partito preso 
nel nostro bassorilievo. 

(1) Cosi nel bel marmo Ginstiniani , eh' e nn' ara de- 
dicata ad Ercole da L* Decimio Lucrione^ descritta da 
Gniteroy pag. XLIII^ e riportata nella GdUeria Gìu^ 
stiniani (tom. W^ tav. i35), dov' è incisa con poca fe- 
deltà. Questa istoria è la sola ben conservata in qu^l 
monumento. 

(5) Wìnckelmann , nella spiegaaione delle forze d' £r* 
cole della taaza Albana^ ha preso nn grande abbaglio su 
questa impresa. Egli dice che Alcide avendo scavato 
al fiome Alfeo nn novello alveo > rese deliziosa e libera 
dalie acque stagnanti la valle di Tempe in Tessaglia. 
Come r Alfeo si trasporta colà dai Peloponneso e dal-* 
r Elide? forse il Peneo d' Arcadia , fiume di nome si- 
mile al Peneo di Tessaglia^ l'ha indotto in equivoco? 
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Ercole nella prima impresa della cerva non solo 
è barbato , ma è coperto ancora la testa delle 
«poglie del leone (i). Siccome la prima delle do^ 
dici imprese fa quella del leone Nemeo , ben può 
convenirgli tale abbigliamento : e quantuncpie si 
volesse cbe quello della cerva fosse stata , secondo 
il nostro artefice, la sua prima &tica fralle dodici 
prescritte dal Fato , pure già vestiva V eroe la 
spoglia del leone Citeroneo , come alla tavola su- 
periore abbiam veduto e notato. Nelle altre Er- 
cole è diademato e come fig^o di Giove, e come 
pastóre di popoli, e come iniziato a' mister). La 
testa diademata antica non si conserva però che 
nella quarta figura d' Alcide , a cui imitazione sono 
state restituite le due precedenti. 

TAVOLA XLL 

Forze d' E jit c o l e (*). 

Tanto celebrate da' poeti , e tanto dagli scrittori 
di greche antichità e mitologie esposte e ram« 



ma egli del Peneo non fa motto, parìa sol dell' Alfeo. 
DI pia,' non accenna nemmen per sogno la fatica delle 
stalle d' Angea ; pure Ercole in quel monumento non 
è già in atto d* aprire il nuovo letto a' fiumi , ma solo 
di vuotar con un cofano il lexzo nella corrente. 

(i) La testa è moderna, ma .la pelle del leone che 
gli sS allaccia sul petto è antica* 

C) Trovato insieme co' precedenti ; lungo e largo 
come r aluo della tavola XL. 
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memorale furono le imprese che il nome sorti- 
rono di forze d'Ercole, avventurate da lui, 

Rege sub Ewrystheo ^ fatìs lunonis iniquae (e), 

che poco omai o nulla accade rìlevaiiie e distin- 
guerne le circostanze (:3). Non ci tratterrà dun- 
que gran fatto il presente bassorUievo che altre 
quattro ci propone di quelle decantate imprese , 
quando pure qualche accessòrio di men facile si- 
gnificato non ci rimanga a rischiai*are , o qualche 
assurda interpretazione a distruggere. 

La prima , e la pih nota di tutte le dodici im- 
prese , è certamente quella del leone Nemeo. L^ e- 
roe lasciati già gli stndi e la clava, armi inulili 
contro una fiera invulnerabile , si affronta coUa 
belva nel solo vigor fidato delle sue membra , e 
siringe coDe mani invitte la gola del leone e lo 
soffoca. Tutti i monumenti che rappresentano que- 
sta pugna offrono presso a poco lo stesso punto 



(i) Yirgil.y Aen^y YIII, v. aga. 

(a) Le avventare d' Ercole possono leggersi estésa- 
mente in Apollodoroy lib. 11^ cap. Ili e seg., per quasi 
tutto quel libro y nel IV di Diodoro Siculo ; S 9 ® 
seg. , nelle iscrizioni del più volte lodato bassorilievo 
della Quiete J Ercole nel!' anonimo de HercuUs lahoribus 
edito neir Excerpta dell' Allacci ^ in Igino , fa^* XXX , 
XXXI e XXXtl, e additate in succiato da Ovidio ^ 
Meianuj lib, IX , v. 183, e da Virgilio, Jen* ^ YIII , 
v. a88 e seg. , e qua e là nella maggior partd de' clas- 
sici. Quanto asserisco nel corpo delle esposizioni senza 
il testimonio di particolare autorità j si trova in Dio- 
iloro o in Apollodoro. 



del combatlimcnto , dò so perchè Winckelmana 
abbia opinato esser neHa tazza Ahani scolpito piul* 
tosto il leone Citeroneo, quando la circostanza 
notata da Diodoro d' essersi Alcide azzuffato col 
leone seuz' altr' arme che le propiie mani, con- 
trassegnava ancor quel gruppo per la pugna d'£i>- 
cole col Icou di Nemea (i). Oltradicciò U leone 
Cileroneo fu spento da lui quasi fanciullo , né fu 
quella vittoiia annoverata mai fràlle dodici prove 
fatali del nostro eroe. 

La r^infa che sembra dall' alto spettatrice del 
rischio , ed ha stesa la mano verso il tronco d' un 
albero, sarà la Drìade deDa foresta INemea , anzi 
Nemea stessa figlia d' Asopo che die nome a 
quella selva famosa (a). La sua immagine sedeva 
appunto sovra il leone in una deDe piii celebrate 
dipinture di ^^cia che abbelliva in Roma il Co- 

(i) Mon* ined.f n. 65. Questa composizione e ripe- 
tata in assai monumenti. Bellissimo fra questi è l'inta- 
glio antico dello stesso argomento , che fu trovato in 
Grecia in questo secolo , da me veduto presso il sig. 
Jenkins , lo possiede ora S. A. il sig. principe Stanislao 
poniatowski. Una simile maniera di rappresentar la lotta 
d'Ercole col leone era fondata sulla nàrrasione de' mi* 
tografi: Teocrito per descriverla in modo pi2i verisi- 
mile, fa abbracciar da Ercole il leone volto di schiena, 
JdjL XXYi V. 267. Ne' monumenti ciò non ostante si 
è continuato a rappresentarla alla vecchia maniera. I 
mi tografi supponevan Ercole vestito della corazza im- 
penetrabile donatagli da Vulcano , gli artefici lo imma- 
ginarono già dotato di quella invulnerabllilà , ch'egli 
acquistò poi col vestire il cuoio di questo mostro. 
(a) Pausania; Corinth.f XY , £/. I, \xiu 



nano nei Foro d'Augusto (i). Assiste anche nella 
lazta Albana a questa impresa di' Alcide, é sem- 
bra goder d'un* azione end* essa doyea ne* futuri 
secoli divenir chiara ed onorata (2). La faretra e 
gU strali, che non servirono sennon ad irritare la 
fiera e a snidarla dal suo covile , pendono appesi 
ad un tronco della foresta (3). 

La seconda azione è ancor «piella che nel no- 
vero delle forze d' Ercole suol contarsi per la se* 
conda ^ V eroe uccide l' idra Lemea. Sette sono 
le teste del mostruoso dragone (4) « ^ cinque sono 
giii spente, non ostante che più volte rinate dal 



(i) Plinio, lib. XXXV, § X. 

(3) Winckelmann , 1. e, egli però non ve la rico- 
nosce , e la crede la Virtù pronta a donar la palma 
air eroe. In tal caso non avrebbe ninn particolar rap- 
porto coir azione d' Alcide , alla qnale sì fa presente : 
ma il confronto della figura del nostro bassorilievo prova 
che non è altra dalla Ninfa indicata; e la pretesa palma 
non è forse sennonché un ramo come nella nostra : e 
seppure fosse una palma , questa era in mano della Ninfa 
Nemea dipinta da Nicia, ed allmdcva a' certami de' giuo- 
chi Nemei, istituiti secondo alcuni da Ercole in memo- 
ria di questa impresa. 

(5) Questa parte dell'albero è nel ristauro ; antica è 
l'altra che corrisponde al combattimento dell' idra. 

(4) Vedasi del numero delle teste dell' Idra Spanbemio 
de usu , el praest» numism, , diss. IV. Nel nostro marmo 
però le teste son nel ristauro. È da notarsi che nelle 
monete di Diocleziano questa forza d' Ercole è , come 
osserva Spanbemio , allusiva alla persecuzione mossa 
allora a' Cristiani, la perseveranza de' quali si paragona 
alle rinascenti teste dell'idra. 
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proprio sangne , facessero quasi cUsperar la vittoria 

al figlio di Giove. Ercole sembra coUa clava ab* 
battere il mostro ^ quantunque piuttosto del fiioco 
adoperato da lui . contro V idra il comune degli 
scrittori faccia memoria. Ha nella sinistra V arco , 
e presso la faretra e gli straU , co' quali provocò 
l'idra alla pugna, e nel cui sangue fatalmente 
gl'intrise. 1/ albero da cui son sospesi è forse 
quel platano, sotto cui era cresciuto il mostro^ e 
dove fìi da Ercole combattuto (i). L'idra se gK 
avviticchia ad una gamba , come ne descrive Apol- 
lodoro il combattimento (a). 

11 trar vivo dall'isola di Creta in Argo il toro 
adultero di Pasifae , e devastator di queir isola , 
è la quinta delle fatiche ingiunte da Eurbteo, e 
la terza nel nostro marmo. Ercole U trae pel corno, 
e una Ninfa dell' Apesante , simbolo dell' Argolide^ 
siede sulle paterne rocche a contemplare il cimen- 
to (5> 



(i) Pausacia , Corinth, , cap. XXXYIL 

(a) Apollodoro, II, cap. V , a. H' 9è Starépo róv 
xo9óp htijljBro ^epi^^€L9CBÌ(ra. I monumenti confer- 
mano questa lezione restituita dal Galeo. 

(5) Ne' citati bassrrilievi della tazza Albana la femmina 
eh* è vicina all' impresa del toro è semuida , e regge sulle 
ginocchia un grande scudo rotondo. lYinckelmann la 
crede Minerva , ma poco avvedutamente. Lo scudo ar- 
golico retto in quel modo dalla figura y è piuttosto un 
simbolo che una difesa, e la sua nudità si disdice a 
Minerva , tantoppià che non mostra verun altro segno 
d' essere armata. Ella è a mio credere Y Argolide , co^i 



Stende neOa quarta azione Alcide la mano per 
dar morte al dragone custode degli orti Esperidi, 
secondo T espressione data nel rìstauro a .questo 
gruppo: nell' antico però egli piuttosto, coglierà. 
f^ aurei firutd di quella pianta, abbattuto già a 
colpi di dava il. serpente, che avriticchiato an- 
cora al tronco mal custodito, dovea pender col 
capo all' ingiù semivivo e spirante. Gwl lo tsj^ 
presentano altri monumenti , e V espressione . è nel 
sistauro troppo fredda e incomjdeta , non servendo 
la dava posata tranquiHamente sul braccio sinistro 
éhe d'imbarazzo all'eroe. 



perionificata e simboleggiata dallo scudo, e perchè lo 
tendo di 1>iomede in Argo si custodiva (Callimach., 
hymn. in Mmervam , v. 35 ) , e perchè invenzione argiva 
è lo scudo. E immaginata assai propriamente acontraS'» 
segnare questa fatica d' Ercole , di cui la maggior dif- 
ficoltà consisteva a stracinar vivo a' lidi argolici sin 
dair isola di Creta per mari e monti un toro spirante 
fuoco. Winckelmann riconosce ancor Minerva nella fem- 
mina armata e vestiu di breve tunica scolpita nello stesso 
monumento presso aGerione: egli non ha avvertito che' 
quella donna armata non ha il solito carattere di {Mi- 
nerva né neir abbigliamento, uè nelle armi ^ non veden- 
dosi mai quella Dea rappresentata dagli antichi in tu- 
nica breve a mezza gamba: dippiù la donna armata e 
dalla parte diGerione, e non da quella d' Ercole , come 
dovrebb' essere quando fosse Minerva. Io la credo la 
Spagna 9 che in pia monete romane viene effigiata in 
abito di guerriera 9 specialmente in quelle de' Minazj, e 
quelle brevi tuniche sono il consueto abbigliamento delie 
immagini delle provincie si in molte medaglie ^ come 
in parecchi bassirilievi. 

Museo Fio-Clem. YoL TV. iS 



Jj effigiare il dragone eoA arvcJto alT dbeto 
de' pomi aurati, appunto coinè da' moderni arte* 
fici 81 è rappresentato 3 serpente nell'Eden, è 
stata pratioa generale degli antichi maestri, inco* 
minciandò uà dalUi Scuola prìmìÙTa di Salii e 
Dipeno, Teode loro discepolo i'avea scolpito in 
cedro in quesia medesima situazione , e '1 monu« 
inento si conservava in Olimpia nel tesoro deg^ 
Epidamnj (i). Anche i poeti non si dipartirono 
dalle immagini proposte loro dalle arti del dtse< 
gno, e i Greci ugualmente che i Latioi parlano 
delle spire, colle quali il vigile mostro abhrao^ 
ciava la ricca piaiita (2), 
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(i) Paaaania^ El. 11^ cap. ì^, dove descrive xepie^ 

^iXvjfiUvof T^ fifl^f TQP 9paM0fra; Il drago awoltQ 
al melo. 

(a) Così Euripide ne) coro dell' Ercole furibondo, v. 397 
ove a<;ceQna alcune d^lle princijpa^lì imprese d' £rcole 
rammenta ; 

ApÓMOPta ^vpaófénop 

]f Lucrezio I Y, 33 s 

jtt4rea^ue U$speridum servans fulgeniia mala 
^sper, acerba mens , immani corpore serpens 
4rioris ampleams stìrpem^ 



TAVOLA XML 

FoRzs d' Eecols (^y 

• Le cinque forze d' Ercole in quello marmo 
efifi^te, e negl' intercolunnj distribuite d'un por» 
tico sostenuto da colonne spiralmente luiccellatet 
e reggenti alternatamente sovra doppj capitelli, 
ttrohi schiacciati e architravi piegati ad angolo, 
ci rappresenta lo stile d' un tempo in cui le ard 
già decfinate sostenevansi appena col mezzo d' una 
rozza imitazione del buono andco frammischiata 
all' abuso degli ornamenti , che offriva loro V e- 
sempio deH' età precedente. Il gusto alquanto li- 
csenzioso che abbiamo osservato ne* bellissimi rilievi 
delle tavole XXXIX e X]Li, degenerò nel breve 
^[»azio d' un secolo a quella barbarie che V ar- 
chitettura del presente bassoiilievo ci fa conoscere. 
Formava questo uno de' Iati maggiori d'un sarco- 
fiigo. Le arche sepolcrali del terzo e del quarto 
secolo imitaron sovente V inunagine d' un tempio. 
In queste esprìmenti le forze d' Ercole solca fin- 
gersi un periptero anfiprostilo con la porta in 
uno de'lau minori; cinque di quelle forze dispo- 
nevansi negli spazj delle ali per ciascuna banda ; 
l'altro de' minori lad rappresentava il pronao po- 
steriore , e le due restand forze ne rìempievano 
g^' intercolunn] (i^, 

(*)' Alto poco pia di palmi quattro, Inngo oltre i dieci, 
(i) Un simil sarcofago assai grande, e scolpito da 
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Le imprese nel nostro efiSg^ate son le prime 

<nnque, secondo l'ordine di Diodoro, il leone di 

Nemea, Tidra di Ijema , il cignal d'Erimanto» 

la cerva di Enoc , e i volatili di Stin&lo, In que* 

ste cinque Ercole si rappresenta imberbe a dir 

mostrare V età ancora acerba del valoroso gar* 

zone. Se avessimo il resto del monmnento, pos* 

siam credere che nelle altre il volto d' Ercole 

comparisse barbato , nella guisa stessa che nel 

gran sarcofago del palazzo Orsini. 

Le composvdoni de* varj gruppi son belle, come 

queDe che serbano ancor l'ombra delle situazioni 

e de' movimenti de' vetusti originali Le rappre* 

aentanze sembra che non chiedano schiarimenti 

ulteriori dopo V accennato alle tavole precedenti, 

\ , ' ' ' 



tutte e quattro le facce ^ Tedesi nel cortile del palazio 
Orsipi a monte Savelli. Nella facciata laterale a sinistra 
de^ rigfuardanti nell' intercolunnio di messo è la porta \ 
quinci una donna velata y e quindi Mercurio ( forse 
Testa e Mercurio Pronao ^ di cuiPausania, Boeodca^r,). 
Nella facciata son le cinque prime forse nelF ordine 
f tesso del nostro marmo ji ed Ercole vi è rappresentata 
imberbe) nell'altro lato a destra i tre intercolunnj sono 
empiti , gli estremi delle due seguenti forse , giusta l'or* 
dine di Diodoro ^ ed Ercole vi è barbato : in messo è la 
l!gi|ra d'una Pea sens' altri siniboli che il frammento 
d'un grand'arco nella sinistra. % prolmbilmente Diana 
Dea della caccia ^ al quale esercisio molte si riportano 
delle dodici fatiche di Ercole. Due bassirilievi nella villa 
Pinciana che rappreaentan le forse d' Ercole distinte da 
colonnette' y come nel nostro , formavano ancora i 4uQ 
lati n^af giQri d' un altro limile sarcofago. " 
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dbVè tuttis é ciiiqae vèggomi ripétiitei La secotìda 

e la terza debbono eccettuarsi; quella, cioè,. del** 
r idra j e quella del cignal d' Erimanto. . L'idra 
non è qui un ammasso di serpi con piji tèste ri-^ 
pullulanti , ma un sol dragone col capo e le brac- 
ona femimnee% Questa maniera di rappresctntar 
1* idra è ^tata osservata da Wii;ickelmànn , ..che là 
illustra con un luogo di Platone , il qual sembra 
riconoscer simboleggiata in quel mostro una rea 
femmina (t). Può dirsi con maggior yerosimi- 
^ìanza^ die sìa così rappresentato il capo dell'i* / 
dra eh' era immortale , e che fu reciso da Ertolo 
e sepolto sotto un gran sasso (2)é Aujkhe l'idra 
del bel gruppo CapitoUno nel frammento non pò* 
sto in opera è fornita d' un simil capo , nel qijiale 
meravigliosa è 1' espressione dello spavènto in un 
soggetto orrido ed abominevole (5)» A pie deU 
V eroe rappresentato col cignale sugli omeri ^ 

Qualis ai Arcaiio rediit Tirjnthtus antro 
Captivumque suem clamantibus iniulit Argis (4) i 
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(0 Winckelmann , Mon. inéd*^ n. 64 e 65, ^ag. 821 
Platone, fu/A/^femo-ypag. 225 dell' ediftiome del Ficioo^ 
Lugd. 1690. In uno de^ bassìrilievi delle forze d'Etcole 
che son nel portico del palano a villa Pintiana, Tidra 
ha titia testa umana in meftzo alle altre serpeiiii&e> si* 
mile a quella di Medosa» 

(2) ÀpollodoTO > ìib. Il ) cap. V , 2. 

(3) Il gtnppo còm' é ristaiirato pn& Vedersi nel tomo nf 
del Museo CapitoUno , tiar. xxvit , ma il petzo antico 
mancante > che fa rinvenuto posteriormente | si conserva 
a parte nel Museo medesimo. •' 

(4) Stasio^ Theh., viu, v. )5o. Questa favola stessa 
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Tedesi in un dolio appiattata una 6gura fpoYwaaie i 
che leTa le mani al cielo in atto di stupore e iSL 
paura. Anche questo accessorio incontrasi in ahn 
immagini d'argomento conforme (i), ed è-con* 
sentaneo come tutto il resto aUa narrasion di Dio* 
doro, che riferisce essersi preparato Euristeo un 
dolio o Titiina di bronzo per rassicurarsi contra 
3 terrore che gF incutevano i mostri vinti da Elr* 
cole e in Argo portati vìvi ; e così godere di tali 
spettacofi ad onta del pusiUanime e codardo suo 
naturale. 

Finalmente nell'' ultimo compartimento , ove son 
saettati gfi uccelli Stinfalidi , oltre la lor figura 
simile a struzzi, che si è altrove rilevata, è no* 
tabile il turcasso d' Ercole non all'omero appeso, 
ma allacdato al fianco , onde s' intende perchè da 
Teocrito avesse F^teto A*vx0Xénog (a). 



è dipinta in an antico intonaco del Museo di Portici , 
Più. Jt ErcoLf toni. iii| tav. xlyii, come nel tomo ir, 
tav. V, è rappresentau in altra antica pittura ia pugna 
col leone Nemeo nel gesto medesimo che ne' descritti 
bassirtiievt^ e finalmente nel tomo v, tav. xznr. Ercole 
k effigiato in atto di saettar gli Stinfalidi presente il 
fiume Stinfalo o Erasino. 

(.i) Curioso è un frammento di bassorilievo rappre- 
sentante le forse d' Ercole che ho veduto presso il sig. 
Volpato. U antico scultore , che dovè ricopiarlo da ^al- 
che altra immagiùe, senza intenderne le favole, ha 
dato ad Eurisieo nel dolio le (orme d* una fanciulla. Ciò 
credo piik prob(|bile, che il dire essere AdmeU; la figlia 
d' Euristeo y quella che si nasconde* 

(1) Teocrito, IdjrL xvii, v. 3o. 
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In f{ilanto poi al òostame di fr^iare i sepolcri 

eoBe immagini delle Erculee fatiche, diversi mo« 
tivi se ne potrebbero divìsane. Piti dell' emblema 
fisico del corso del Sole pe' dodici segoi celesti^ 
mlxJo poi deOa vita e del tempo ^ che alcuoi 
fingli antichi vi riconobbero (i), a me piace rav^ 
visarvi il morale della virth vincitrice de' vizj e 
deOe sregolate passioni Per le forze d^ Ercole 
scolpite sovra il sepolcro ^ volle per avventura ad^^ 
ditarsi , che T ira ^ la libidine , la Cupdigia ^ e gli 
altri affetti alla ragione rubeUi, erano stati dal de« 
fimto abbattnu e domi, come da Alcide «jae'varj 
mostri. Un passo d' Eraclidé JPonlico Col quale Con^ 
chiudo^ dà fondamento e luce a simile allusione. 
Egli , dice V allegorista > vinse nel cignale Y in* 
lemperanzA, la precipitahza domò nel leone ^ re- 
presse nel toro 1* iracondia^ in un lavoro vile ed 
indecente superò la noja e 1' inJSngardag^[ìne , ri^ 
mosse la timidezza nella cerva di Cerìnèa, dì^ 
q^rse negli Stinfalidi le vane speranze onde si 
limnga e si pasce la vita umana, estinse nell^idra 
da molti capi le rinascenti cupidigie , il fiioco add^ 
perandovi delle ammonizioni, e finalménte il cer« 
bero stesso di tre teste portato alla luce è immé^ 
gine della tripKce filosofia razionale, naturale e 
morale, che l'assidua contemplazione di quell' e* 
roe cavò dalle tenebrq, e alla luce portò della 
vita e deOe azioni (a)» 



(i) Serrio^ ad Aen., vm^ v« 387 e leg.; 
Sat. l, XX. 
(p) EracUde Montico , jtUegoriae, pag. ^i, ed. Gaie 



TÀVOLA XLIIl 

Eecolx (*). 

H bassoriKevo che osserviamo empieva il dm» 
pano d' un picciol tempio. Questa parte del firon- 
tespizio che àetóg da' Greci , fastigium da' Latini 
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inier opuscuL mythoL , eie. Ou 9twxpùv (ùf €^ , T^ 
imsf0?ui4yaùa^ àvòpéxoy; àxohiaia/f , Xéofvot 9è , ri^p 
àatpkoq òpp,ooanf i<f a (kii 9ei (popM. na^f amò 
di StvfiovQ à^^yyunvc xe9i^oa^ , top ifiptaiiiP %aJ6po9 
hoyicòij àeàexépài detXiabP fB fuf épvydÀHHmp he 
wo /?iy tfpf YÌ€pvBÌa/p eXa/por xal xiq àacpsxóg ofo- 
p>a4o(g£fO(; aàXoc ae(jLefAÓj(PfiTa4 , 9MxaòiipaiH>g à/v» 
n^ ^p ixirpéj(jBaaJp àf^9iap oppeic 9è vàc vx^b/Usq 
ikxi9a^. Sa poinnm top fiiop v/iopy à(U(nté9cbav 
naì fgoXf)ìeé(paXop ixiH^vfiicbP ^ i^ng ma/p haeoxf^ 
9taki» upj(jsTM ^XaarwEUP^ Sirxsp v9pa/p ti/pà 9uh 
mvpòc xf^ ^apcuipèotoc é^a^sr At^ròc fé (kiif o 
rpiMÌ<paXo<: 9BhjiPùq ^Xio itép^epoQ bìm&toì: ap xi^p 
rptuep^ (piXoao0ia^ fyramTTeraur rè uàp vào à/orvQ 
Mjfutop^ ro 08 ghaiMOP^ TO de e^oeop QPoi^dietM* 
Tovra 9* S<ntep ap^ hòc htXBtJfvMÓta àvj(ipogj xpk^ 
j(i} nartcb ri^p nspaMiP nbsp^ettu. Cosi restituisco que- 
sto passo correggendolo in cinque luoghi , e riponendo 

Kepvpeiap per Kepcwfiap , ÒTCfiPBpÀVQ per avppi^^VQi 
riferendo i' aafBffné9a&B a opBiQ , tolta di mezzo la vir^ 
gola, e levando via dal testo xi^p pcoMj(;sP noTCùOP ^ 
ch'era una glossa dell' ogr^pedrac ÒPOfM^óp^BPOQ oaAoc 
interpolata fuor di luogo; sostituendo finahnente sfoAt;- 
lUcpa^kùP èxiStV(iiabP a ^oXvgeépaXop v9pap. 

(*) Alto palmi quattro nella sua maggiore altezza , long* 
pahni otto e tre quarti: trovato negli scavi aperti per or* 
dine di N. S. nel territorio di Tivoli. 



m cBsse, fii solka ornarsi di bassirìfieTi andà re^ 
nodssbiii tempi , come da tante descrìziom appa« 
lisce de' templi greci e de' romani , e come i 
superbi rilievi del Partenone sino al cader delio 
scorso secolo ancora intatti in Atene ne facean 
fede (i)* H nostro appartenne ad nn tempio d'Er* 



(i)IlBegero nel sno Spicilegio , clas. I, n. 3» pag. 6 e 7 , 
lUusIrò il primo questo termine d' OBtÒQ , aguila , preso 
in senso di frontespizio o timpano de' templi* Wiackel- 
mann nelle Osservaziofd sutt architettura degli antichip 

cap* 1 9 S ^8| e e. a, 5 '^9 ^^^ trovansi nel tomo in 
deirediaione romana della sua Storia delle arti, ha «1* 
teriormente spiegato qaesto vocabolo architettonico. Ap^ 
parisce da Pindaro , Oljm^j od. xm, y. ag^ che fu ia« 
Tensione de' Corinti ornare i frontespizj de' templi con 
delle aquile , onde il nome àetoì si derivò. T marmi, dei 
quali componevansi i timpani de' frontespizj, ebbero 
quindi il nome di ahtuuoi^ voce architettonica finora 
ignota y che trovo nella insigne iscrizione concernente 
la fabbrica del tempio di Minerva Poliade in Atent, 
scritta sotto l'Arconte Diocle 4^9 anni prima dell' era 
cristiana , trasportata con altre in Inghilterra son podd 
anni , e pubblicata dall' eruditissimo sig. Ghandler fralle 
•me Inscriptùynes in Asia minori et Graecia , par. if p 
n. I. Fra' marmi che trovansi preparati per la fabbrica 
di qnel tempio, cosi alcuni se ne additano appartenenti 
a' frontespizj : ( avvertasi che le lettere segnate coli' aste- 
risco ^ son quelle che nel minuscolo leggo diversamente 
dall' apografo edito , le quattordici linee del quale , colla 
forma degli antichi caratteri , sono delineate n^Ua tavola 
agginnu B. lY , n. 9 }• 

AÌkTIAlOITONAnOTES2TOA2MEK02 
m HEnXAnOAEZIIAATOSTPIOKnOAON 



oole, edificato già neU'agro Tiburtino, del qusà 

KAIHMinOAIOnAXOZnOAIAIO . . 

HOTTOIHEMIEPAOI 
n HETEPOMEKOSnENTEnOAElIAATOS 

TPIONnOAONKAIHEMinOAIOnAXOS 

nOAlAIOIHEM 

AEISAEIUTOSAlETOSnAATOS 

IIENTEHEMinOAIONMEKOZTETTA 

PONnOAONKAIHEMinOAIOnAXOi; 

nOAlAIATENAEIANEPAASIAN 
I HEMIEPAOIE 
I HETEPONHEMIEPAONTES 

AEIASEPAASIAS 

t' duriaioi top &xò tì^q aroa^ , (iì}hoì 
è^traacoie(^ ^Xa/tOQ rpiop *jcodov 
xaì ^i$uto9iv , ^àj(oq i/to9iadoi * 
ovroi ^fitupyoi • 

rpiop ^o9óv xaì ^(UTtoiivy vtdj^o^ 

^o9èaiQ , ^(lUpyB • 

yéiaa ìtvì ^ov( dietov(^ vrXaroi 

pop m>àSp 9tai ^iuàco9h^ ^ày(p(; 

tifo9tcua, %fiP Xeiap èpyaaiap 
S ^liiepYOPj 
a fHAiBpyop ri^q Xelag ipyaaiài; 

Sex Aectiaei (Le. tapides f astigli) ex iis qui ad 
poriicum spectant tongitudine 
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iiiuiild[no era eg^ vràerato come dmmtà iiite« 
lare (i). 
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septempedalcs , latitudine trium pedwn 

et dimidii ^ crassitie pedales : 

hi ad dimidiam elaborati. 

duo alti longitudine quinquepedales , latitudine 

triurm pedum cum dimidio^ crassitie 

pedales ^ ad dimidium elaborati. 

suggrundia supra fastigia latitudinis 

duorum pedum cum dimidìo^ longitudinis fica* 

Uior pedum cum dimidiOp crassiliei 

pedalia , quod ad lae^ig€Uionem spedai , 

alterum ùnperfectum , 

aUerum cuius lae%ngalìo ad dimidium perfetta. 

Tanto più. volentieri ho recato questo squarcio dì un 
monumento cotanto pregevole per le memorie della ve- 
tusta greca architettura , quanto dalla lezione e dalla 
interpretazione del dotto ediiore mi sono a luogo a 
luogo allontanato: nel che non intendo derogare punto 
al merita delle insigni sue fatiche, giacché si protesta 
egli stesso di proporre queste epigrafi come soggetto di 
erudite investigazioni. Fralle altre cose ha creduto che 
i numeri marginali III , li, I , I , «<:• ; debbano costruirsi 
a far senso coir iscrizione , avendo osservato che il nu- 
mero duale è impiegato costantemente per tutta la lunga 
epigrafe in quelle voci che han segnata nel margine la 
nota II del numero due^ e che il singolare corrispondo 
alla nota I del margine. E da notarsi che de' due sasti 
che servivano al gocciolatojo , uno dicesi imperfetto per 
quel che riguarda il poi imento, cioè mancante affato di 
poliaiento , t^ 2^iaP ipfacia/» Vl^^nfOi^j ^ a^ro po- 
lito aol per metà, ^fuepyop ri^Q XeiaQ èpj(^aaia^. ,. 

(i) Volpi, Fetiés Latiump tom. X, part. 1, pag. io8 
e seg. 



In mezzo è la figura del clnrìno eroe ^ die 
superò in fortezza uomini e fiere (i): ed è ap^ 
punto quale il dipinge Callimaco , deificate le 
membra e £aitto immortale , fvìa, ^eo^eic (:i): ap« 

■ I I I M I» ■ . «I I. ,.l I ■■■ , 

(I) Teocrito, IdjrL XXIV, v. 79: 
Ov noi Cripta %M%a» naX wpepec v<^(fOveQ aXXoi^ 
A cui cedano tutti uomini e fiere» 

{1) Callimaco y fffmn. in Dianantf y. iSg. Un bel mo« 
namento e molto vetusto dell' apoteosi d* Ercole è la 
patera che. si vede riportata in Dempstero , C/rar« regàLy 
tom. I , tav. a , e nel Gori , Mus» Etr. , pag* ^o i , della 
^uale parla ancora il sig* ab. Lansi, Saggio della lingua 
Etrusca^ pan III, pag. aog. Ercole v'é inciso che s'ap- 
poggia a Minerva , e ciascuno ha il suo nome scritto | 
un' altra Dea il precede , abbigliata solo d' un breve 
ammanto e con una verghetta nelle mani , presso cui 
è scritto i\H^ f una terza V accompagna vestita di piik 
grandioso abito , ed alata , col braccio destro ripiegato 
al gomito, in quella guisa in cui suol Nemesi in tutti 
i monumenti rappresentarsi ; presso a questa si legge 
1)0^* U Gori e '1 Passeri hanno spiegato ild^ , Erìs , 
per H/>fl&, Giunone, ed ^10^^ EAis per Aetas , TEter- 
mxkf il sig. ab. Lanzi ravvisa in Eris , Eride , o la Con- 
tesa, e supponendo rappresentato nella patera Alcide al 
bivio, vuol Minerva effigiata per la Tirtii, ed Ethis ^ 
eh' egli interpreta per ^ISdùvii ^ ^ da lui creduta la 
Dea della voluttà : io vi leggo piuttosto ^\ùtQ , Iride , ed 
I^^C* 9°^^^ ìSìéia^ l^ gioita, la retta ^ solito epiteto 
che si dà a Dice e a Temide da' greci scrittori , e quindi 
può competere anche a Nemesi , che simboleggia come 
le altre due la Giustizia. Suppongo usato TE invece 
dell' I , scambio che ha infiniti esempli , ed ha ancora 
una ragione nel nome £<, col quale la lettera E solea dai 
Greci distinguersi dalla lettera H. Oitradicciò E^ic P^' 
Jp$Q non- disdice all' analogia del nome 1 derivando^ 
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poggia la destra aUa claTa, the sembra gnemita 
Terso l'impugnatura d'un cerchio, arma, che se-» 
oondo alcuni mitologi à die da se stesso, quan- 
tunque altri a lui da Vulcano la voglian do-: 
iiata (i). Nella sinistra ha la spog^ del leone 



dall* inasitato ^Etoio ^ dùso^ nundo^onàt il nome d' Iride 
tipifica la massaggia : e i Greci nello stesso senso che 
dicon il retto j ìSfv^j lo dicono anche èvòvc^ lo che. 
prova che l'elemento E non è straniero alla sua radice 
qualunque siasi. La patera dunque rappresenterà Vera- 
mente r apoteosi d'Ercole in quella forma che vedeasi 
figurata in bronzo da Baticle nella base dell' Àmicleo^ 
ov'era espressa Minerva che il conduceva su in cielo ^ 
accompagnandolo altre divinila ( Pausania , Lacoiu ^ 
eap. XIX ). EPI2 , EIPI2 , Iride , che lo procede , è 
la nuBsia del voler degl' Iddìi , che l' ammfSltono al lor 
consorzio, e la ministra di Giunone, che finalmente è 
placata : elh è succinta come il richiede V uffizio di 
messaggiera , ed ha perciò in mano la verga stessa che 
suol darsi ne' monumenti agli araldi : a traverso il petto 
ha due armacolli j che nelle etnische figure soglion ser- 
vir di sostegno alle ali , ed Iride infatti vedesi altrove 
alata ) e se qui non le ha , cih forse avviene perchè sta 
in atto di scortare il nuovo Dio su' gioghi dell'Olimpo, 
non per compiere in terra un lontano messaggio* L' al« 
tra E0I2 per ì^eia o èvòua, Recta, la giusia, è la 
Dea Nemesi , personaggio allegorico della Giustizia di- 
stributiva, che ammette Ercole fra' celesti in guiderdone 
della sua costante virtJL Ella è alata come lo era a 
Smime, e come in molte gemme apparisce, ed hall cu- 
bito sollevato, indizio della misura delle • umane azioni , 
che si è altrove osservato essere il suo gesto caratteri- 
stico. 

(i) ApoUodoro e Pausania voglion che la dava Ercole 
stesso d' olivo, selvaggio se la formasse o ndla sehra 
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Nemeo, equivalente ad un impenetrabile scudo* 
I pomi dèUe Esperidi veggonsi neUa sua manca , 
poiché essendo stata quella conquista V ùltima 
delle prescritte fatiche (i),; mostra d'aver a tutte 
aoddisfatto le difficili condizioni , onde gli si ae* 
cordava il soggiorno e la vita ,deg^' immortaE. 
Presso vedesi da una parte il turcasso colle frecce 
e GoH' arco , dono di Tentare , o piuttosto d' A- 
poBiné: dall'altra è il nappo o cratere ansato e 
coronato , già ristoro de' suoi travagli , ed ora u* 
tensile destinato alle sue libaaoni (12). 



Hemea , o nella palade Saronide ; Teocrito la dice for* 
mata i* ao oleastro nell* Elicone , idjrl. XXV , v. aog ^ 
Diodoro narra che da Vulcano insieme. còl torace gli 
fa donata. Qael cerchio ond' è fasciata verso Y inipn- 
gnatnra spiega forse l' epiteto atfoMiOP $ ferrala , che 
dà Teocrito stesso alla clava d' Ercole , Itf^L XY II , 
V. 3i. Altre emdisioni concernenti questo particolare» 
£osson vedersi nel tomo II de' Bronzi et Ercolaao ^ 
tav. XX y n« (a). 

(i) Secondo Diodoro e la maggior parte de' mona- 
menti. Oltradicciò si ha che i pomi fossero da Enristeo 
dati in dono ad Ercole stesso che glieli aveva recati, e 
che ne fece poscia una oblazione a Minerva* Apollo* 

doro, n, S ▼? II* 

(a) Questo nappo eh' ebbe propriamente il nome di 
scjrphus Herctdis, gli fu donato dal Sole, e gran cose ne 
raccontano i mitografi. Neil' ara Capitolina dedicata 
BERCVLI VICTORI , POLLENTI , POTENTI , INVI- 
ero , è rappresentato come nel nostro marnio ( Museo 
CapiioLj xom, IV, tav. LXI), ed i allusivo ancora a' era* 
teri che servivano a' sacri banchetti, e particolarmente 
nelle solennità di questo Nume bAace, 



a87 
L' estremo dd marno , ove [nii 'son conyer- 

gentì le Enee del contonio, è occupato dalla iin- 

niagìne deOa vìttima già adornata deDe sacre Lende 

a mezzo il corpo; quale in altri monumenti si 

osserva essere stata pe' sagiifizj d' Ercole n^^ 

etipci liti usitata (i). 



(i) Nella lodata ara d'Ercole Capitolina è scolpito oa 
porco fasciato a mezzo il corpo, che mal si ^iega dal- 
1* espositore di que' monumenti pel cignale dell' Eri* 
manco e queir ornato , come altri ha avvertito; lo distin- 
gue per una vittima , e ve ne sono molti esempli, par- 
ticolarmente nella colonna Tra jana (Fabrettii pag. 167 ), 
e ne* bassirilievi dell' arco di Costantino. Impariamo a- 
dnn<{ne da' monumenti , che il porco era la vittima pia 
propria d' Ercole , e cìh addita V antichità rimotissima 
del suo culto > essendo stato questo animale usato per 
vittima nelle età piii vetuste. Qnest' ostia aggiunta all' im- 
magine d'Ercole, e il luogo rurale dov*era situata Te- 
dicola , al cui frontespizio appartenne il bassorilievo ^ ci 
ricordano Y Ercole rustico ^ di cui Lampridio in Com^ 
modOf $ IO, ed ivi Salmasio; o l'Ercole jigresie, di 
cui Stazio, SjrltB I(, n. i , unito spesso oe' monumenti 
a Silvano, di cui era il porco la vittima consueta, come 
consta da Giovenale, sat* VI, v. 44^ 9 ® ^ vo' ara de- 
scrìtta da Grutero , pag. LXIV , n. 3. Che poi Ercole 
fosse denominato Silvano, e cqu Silvano cpnfuso, molti 
lo sostengono snll' autorità di Vittore , e Winckelmann 
f Momun. Ined* , n. 67 ) il dà per cerio. Ciò non ostante 
non consta abbastanza fragli eruditi, se SfUonus o SjrU 
fonuSf debba leggersi l' aggiunto che si dà ad Ercole 
nella descrizione di Vittore^ 
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TAVOLA XLIT. 

Le Leucippibi (*). 

n soggetto di questo elegante basBoiiliero scoi^ 
pilo in marmo greco sulla fironte d'un sarco&go, 
è ripetuto in altri monumenti con piccicJé diffe- 
renze. Winckelmann ne ha ravrisau la £iYolay 
scambiata supinamente da altri antiquari col ratto 
delle Sabine (i)^ Egli ha avvertito che i Dioscort 
6on quelli che rapiscono le due Leucippidi prò* 
messe già in i^ose a' lor cugini Àfaretidi Ida e 
Lìnceo, pressoché nella cerimonia 'stessa del lor 
connubio ^ e in mezzo alle feste nuziali* Così è 
narrata la favola da Teocrito (2) e dallo scolia- 
ate di Pindaro, benché da altri diversamente. 
Contento però quello scrittore d' avere indicato il 
vero soggetto di questa scultura , non si é trattenuta 
ad esaminarlo parte per parte , e a render conto di 
óascuna figura , e delle a:aoni ed espressioni diverse 
del bassorilievo. Pfulla però di piji £icile riandando 



(*) Alto palmi due e un quarto^ lango palmi otto e 
tin quarto y largo palmi due scarsi* 

(1) Winckelmann^ Mon» ined.jn. 61 .B marmo e V egli 
spiega era alla villa Medici 5 un altro ve ne ha edito 
nella Gallerìa Giustiniani^ tom. II, tav. CXXXVUf. 

{1) Teocrito, làyl. XXII, v. iS? e seg. ^ SooL Pind. 
ad Nem., od. X, v. iia ^Licofrone, Alexandra^'f. 586 
t seg. Pindaro stesso peri>, L e. } ApoUodoro, III <, cap. XI, ^ 
e Pausania narran diversamente il fatto, e dicoaa eb^ 
la conlesa nacque per alcuni armenti» 



le tradizioni mitologiclie , ed osservandd i gruppi 
del manno che rappresentan la storia con divezza 
ed evidenza tale da suggerirne subito alia mente 
gli accidenti e lè circostanze. 

Castore e Polluce si ravvisano facilmente si 
da'lor piiei, sì dalle loro fisonomie. Le due Leu* 
cippidi Febe ed Ilaira , che veggonsi in braccio 
a' lor rapitori , sono alquanto variate ^ne' graziosi 
ed espressivi loro atteggiamenti , non ostante l' ap- 
parente e forse troppo simmetrica uniformità dei 
due gruppi. La fanciuUa rapita , eh' è alla destra 
de' riguardanti , stende una mano per tenersi attac- 
cata alle vesti d' un^ altra donna astante , che da 
questa circostanza può riconoscersi per Filodice 
la madre delle due spose (i). Essa non corri- 
sponde alla commozione della fanciulla , e sembra 
contenta in secreto del cambiamento, comecché 
in poco gentil maniera, condotto a fine. Leucippo 
il suo consorte Tè vicino, e quantunque armato, 
a quel che pare , per ribatter V ingiuria e soste- 
nere la sua promessa , guarda i giovani rapitori 
così tranquillamente , che può ben far sospettare 
esser d' intelligenza nell* attentato , e sembra cor- 
rotto dalle promesse e da' doni de' nuovi generi. 
Le vergelle che avean recato fiori per le ce- 



(i) Il Dome della moglie di Leacippo si dee allo 
scoliaste di Licofrone (vcrs. 5ii), che la dice figlia 
d'Tnaco; indi, come avverte il sìg. ìleyne^ è stato da 
Benedetto Egio Spoletino inserito nel testo d' Apollo- 
doro. III , lo.- 

Museo Pio-Clem* Voi* IV. 19 



rìmonie dell' imeneo , i quali dentro d' un calato 
veggonsi rovesciati sul pavimento , son tutte in 
confusione e in disordine } e quella che in mezzo 
alle altre sembra la più agiuta , si distingue forse 
così per Ar^iuoe minor germana delle rapite fan- 
ciulle (i). 

Dall' altra parte i figli d' Afareo già sotto le 
arme, son pronti alla contesa ed alla vendetta. 
Ida il maggiore stringe il brando , ed è in atta 
d' avventarsi contro i rapitori : ma il germano Lin-" 
ceo il trattiene a tutta sua possa , e chiede che 
hi decida la pugna con un sol duello fra' due 
minorì cugini. Si direbbe che inculchi al fratello 
que^ patetici sentimenti , onde conchiude nel poe* 
inetto di Teocrito U sua^ tenera e generosa par- 
lata (a): 

. , . , di sì gran duolo 

JVon Siam cagione a* genitori, e basti 

A ciascuna famiglia up, solo estinta. 

Le fiancate dell^ arca rappresentan le nozze 
de' vincitori. Le spose a norma del rito comparìscon 
velata (5), Nella fiancata a destra Castore , con ancor 



(i) Da questa Àrsinoe e da Apollo sì pretendeva pÌQt- 
tosto che da Coronide nato Esculapip. P^us.ania p f^iWQ' 
nicaf cap. XXV e altrove. 

(a) Teocrito, Idyl. XXII , v. 176. 

(^) Le immagini scolpite nelle fiancate del sarcofago, 



la celata in capo e lo scudo agli omeri, porge 
•a Febe la mano , cui un Amorino sembra sospin- 
gere verso Fara e lo sposo: nella manca Polluce , 
scorto dall' Amore , sembra menarsi a casa la con- 
quistata consorte dal campò della battaglia e dal 
luogo stesso ove son caduti i rivali. H silo è di- 
stinto dalla tomba d' Afareo , espressa al solito da 
un cinerario posato su d'una colonna. Si narra 
nella favola , cbe Ida non badando per la pieti 
verso il ferito germano a violare il paterno sepol- 
cro, tentasse svellerla e scagliarla contro di Ca- 
store, ma Giove con im colpo di fulmine lo pre- 
Tenne e lo spense (i). 

Un argomento di tanta espressione non si ri- 
mase dimenticato da' greci artefici , e sì net trono 
dell' Amideo , come negli ornamenti del Calcieco , 
aveanlo cesellato a gara Batide Magnesio e Gi- 
ziada Spartano (^). Il nostro bassorilievo non di-* 
scende da cosi antichi esemplari. L' espressione 
che vi apparisce è troppo disinvolta, l'invenzione 
delle figure troppo gentile , il movimento de' grappi 
troppo elegante. Siccome però la ripetizione delle 
figure stesse in più monumenti, e la superiorità 
dell' invenzione all' esecuzione del nostro marmo , 



omesse nella tav. XLIV, vedonsi infine delineate nella 
tav. B l, Ti. if B II, n. 5^ 

(i) Cosi Teocrito y I. e, v. 207; Pindaro però vuol 
Gislore ncciso da Linceo | Nem,; od. X, v.* no; cosi 
ancora il ano scoliaste ed Apollodoro. 

(a) Pansania^ Laconica , cap. XYII e XVllI« 



eh' è par pregevole , noa ci fanno dubitare dì 
copia d'opere egregie: non son lontano dal per* 
suadenni , che dal pennello di Polignoto , che nel 
tempio de' Castori in Atene avea colorito la stessa 
avventura (i), non debba ripetersi l'invenzione 
e la disposizione delle figure e de' gruppi. Egli fu 
il primo a far comparire sentimento e grazia nelle 
fisonomie , ad accrescer gentilezza a' panneggi , a 
introdurre varietà e ricchezza negli abbigliamenii 
femminili (s). Ben gli conviene adunque una 
stoiia che nelle arie delle teste comparìsce espres* 
jsiva , ricca , varia , elegante nelle drapperìe , come 
in tutto il resto dell' invenzione. 

Le due Vittorie agli angoli del sarcofago son 
figure ancor esse ripetute sovente , e collocate ad 
ornamento di quella parte delle arche sepolcrali , 
qualora il soggetto del bassorilievo principale , rap- 
presentando o hattaglie o trionfi, non vi discon- 
yepi^se, 
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(0 Pausa ni a I Attica^ cap. XVIK. 

(a) Plinio, XXXV, § 35. Poìjrgnoius Tkasius prlmus 
muUeres lucida veste pinxt'i, capita earum mìtrù versi" 
colorilfus operuitf plurimwnque picturae primus coniu/à. 
Siqiùdem instituit os adaperire^ dentes ostenderCp vulium 
fib antiquo rigore variare» 



TAVOLA XLV: 
Lari viali (*). 

I giovani coronati e succimi che si tengoti per 
mano , e soDevan coli' altra il rito o corno da 
bere , calzati il pie di coturni , sono evidentemente 
i Lari, che da simile immagine con simile epi*- 
grafe eran già noti senza aver uopo di conget-* 
ture ( I )• Son veramente succinti > come Persio gli 
intitola (2), e a quel modo stesso che si dice e 
$i vede succinta Diana; non già colla toga rag- 
gruppata) come uno scoliaste poco istruito volle 
far credere (S). Togata bensì) e colla toga solle- 
vata a velare il capo in atto di sagrifizio , é la 
terza figura che dall' epigrafe si dee riconoscere 
pel Genio d' Augusto , ed ha la patera nella de- 
stra, come sovente i Genj nelle meda^e< Una 
antica pittura ed assai conforme a questo basso- 
rilievo (4) aggiunge il cornucopia nella monca del 



(*) QoesU beir ara è alta palmi quattro ^ larga tre e 
once sette, grossa tre e once dae. 

(1) Montfaucon , Antiquité expliquée fiom» l^ pag. aoié 
(3) Sat* y , vers. si. 

(3) L* antico scoliaste di Persio a quel laogo. 

(4) Pàture étErcoìanOj tomo IV, tar. XiKt. Sono in 
questa pittura rappresentati i Lari nel gesto e co' sim* 
boli scessi che neU' ara Medicea pubblicata gi2i dal Mont" 
fancon nel cit. tom. L, par.-K, tav. €CII. T'è inoltre 
il Genio descritto ^ forse quello del municipio ^ con delle 
figure minori che conducono un porco cinto di aacr# 



agi 

giovine togato e Telato , e , con questo siinbolo 
vieppiii lo caratterizza pel Genio, che nel nostro 
marmo ove T epigrafe non lascia ignorare il sog- 
getto , non avea bisogno per distinguersi d' altri at- 
iributL L'iscrizione sovrappostavi ,* egregiamente il- 
lii&tratA d^ niii volte lodato ab. Marini Tiì, mo-> 



bende all'altare, viuima, secoodo i classici, propria de- 
gli Dei Lari (Oraaio, Od. IH, a3; ll,5£ai.3, ▼. 164). 
Sotto son due serpi , simbolo anch' essi del Genio del 
loco. Gli espositori non si sono avvedati del vero sog» 
getto d! queste immagini. 

(1) Siccome la spiegazione di questa epigrafe illastra 
ad evidenza il soggetto delle sculture , ho stimato ne* 
cessano inserirla qui tutta stesa. Il eh. autore la indi- 
rizzò al sig. ab. Guattani, che ne arricchì T erudito fo» 
glio periodico y pubblicato da lui mensualmente in data 
del novembre e decerobre del 1786. Il lettore ci saprà 
grado d'aver per intero questo schediasma degno dei 
lami , della critica e della vasta eradizione dell' incom- 
parabile autore^ ij quale ha avuto ; inoltre la compia- 
cenza d' aumentarla a luogo a luogo di nuove osserva- 
zioni e di be' confronti , fra' quali trovo con piacere 
che ha rilevato anch' egli il vero soggetto della pittura 
Ercolanese rammentata disopra nella nota (4) 7 p* 395. 
£ però da notarsi , che il monumento originale non gli 
fu noto j ma n' ebbe soltanto sotto gli occhi un vecchio 
disegno assai fedele coli' apografo dell' iscrizione , che 
dovea essere alquanto piii intera di quel the ora lo sia. 
Le lettere che ancor vi rimangono sono sole quelle che 
sieguono; e cosi disposte: 

. ARBVS. AVGVSTIS. G. 

Q. RVBRIVS. SP. F. L. iVFIDIVS. CI? . . CfNEV 

COL. POLLIO. FELIX ILEROS 

STRI. QVI. K. AVGVSTIS. PRIML MAG. . RVNT 
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tifa ehe c}uesto altare fu eretto da' nuovi magv« 
strati istituiti da Augusto col tìtolo di Maestri delle 
contrade di Roma^ Magistri ^icorum appeOati, 
o f^iConuMgistri j e che perciò i Lari scolpitivi 
sono i Lari Viali , in ' onor de' quali celebravansi 
da qiié' Maestri feste e giuochi in loro onore , detti 
CompitalitiL Molta analogia colla nostra ara ha 
quella del real Museo di Firenze , già della villa 
Medici, eretta in onore de* Lari da' Maestri del 
vico Sandaliario ( i )• £ sono ambedue , secondo 



onde* apparisce che quattro erano i F'icomagistri anche 
nel Destro monnmcQto ^ e '1 prenome del terzo era Gneo , 
di che non potè avvedersi Tab. Marini per colpa del- 
]* apografo che solo ebbe innanzi. Ma ecco la dotta sua 
lettera ( la quale non potendo capir nella nota^ si ^ po- 
sta dopo la tavola y pag. agS), 

(t) Questa hellissima ara, la quale insieiiie colla no^ 
atra ^ansL^ oltre qualunque esitanza , la vera maniera di 
rappresentare i Lari , oltre essere stata incisa nella gran 
raccolta del Montfaucon ( tom. 1, par. Il, tav. CClì) , 
trovasi ancora in Boissardo; par. I, pag. 68; e quindi 
in Grntero; CVI , 7. Ma essendo i disegni pubblicati non 
poco infedeli , Y altrove lodato sig. ab. Cuattani V ha 
tornata alla luce con maggiore accnratekzai corredan** 
dola d'una elegante spiegazione in data del maggio 1 785. 
Confrontando questi ultimi rami con quelli del Boissardo; 
si scorge ad evidenza ohe due lati ne' disegni di Bois« 
sardo non sono stati delineati coli' originale dinanzi 
agli occhi I né da persona che T avesse in memoria ^ ma 
cavati di fantasia dalle descrizioni soltanto accennate deU 
r antiquario. Indi è, che le immagini di due lati di' 
stinti si sono unite a formare una sola composizione ^ 
come fonerò in aa sola bassorilievo) e i soggetti da* 
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che io penso, di que' ducento sessantacinque de-« 
dicati , come si raccoglie da Plinio ( i ) , ne' capi 
strade ( Compita ) di Roma antica , probabilmente 
da questi nuovi soviìntendenti delle yie e mini- 
stri delle religioni de' Lari Viali. Quindi è che 
Ovidio alludendo a siffatte are ed immagini dei 
Lari moltiplicate per le regioni di. Roma , scrìsse 
ne' Fasti (3): 

Mille Lares , * Geniumque ducis éfui tradidà Ulos 
Urbs habet , et vici Numina trina coluni ; 
da' quali versi dedurrebbesi ancora per fortissima 
congettura , quando già non constasse altronde , 
essere il Genio d' Agusto il terzo Nume che ve- 
desi congiunto co' Lari. 

I due allori che sorgono appresso alle imma- 
gini, e sono ancor ripetuti nel lato posteriore del- 
l' ara presso una gran corona civica , sono i lauri 
Paladni (5) per onor d' Augusto , e per online 
del senato piantati dinanzi al vestibolo della sua 
casa , e che veggonsi quindi in tante sue mo- 
nete raffigiu-ati^ unitamente alla corona di quer- 



scritti, come la Vittoria e il trofeo, son di forine, in- 
venzioni e maniere tutte diverse dall' originale e da 
qualunque antico. Da questo confronto venni a com- 
prendere il motivo perchè tante immagini che son nel 
Boissardo sien tulle aliene dal gusto e dallo stile degli 
antichi , ed abbiano un* aria d' impostura e di falso , di 
che poi non dee tacciarsi quel diligente rà€c(>glJtorc. 

(I) Plinio III, S IX. 

(a) Fast. Vj vcrs. 145. 

(3) Cosi li chiama Ovidio, Fast. IV, v. 553. 
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eia, della quale è ornata eziandio la sua imma- 
gine in un marino della villa Albani (i). 

I bassirilievi laterali offrono ambedue la com- 
posizione medesima rappresentante un sagrifizio 
celebralo su d' un' ara quadrilatera e ornata d' en* 
carpo da due persone togate e velate , assistente 
con doppio flauto un dbicine coronato e suc- 
cinto. Una beli' ara quadrilatera a Tivoli (3) ha 
ugualmente nelle due fiancate replicata l' imma- 
gine di Mercurio. Ma nel caso nostro la replica 
ha forse un altro motivo , e le figure sagrificanti 
son per avventura i ritratti de' quattro T^icomor, 
gistri 



(i) Dione è autore di tuttociò, il cui luogo nel li- 
bro LlIIy quantunque assai noto, merita esser qui tra- 
scritto pel lume che dà alla rappresentanza : TÓ T£ xàtQ 
9à(pwig %pò rov ^amXeiof dvtv^ fxpoti^taòai ^ naì 
%à TOP axé^avùv wp ipvufw VTcep dvrov àpTàiròai-^ 
rare o!, ó^ xai àil rovQ re iCoXeiilvQ viMQfre^ xaì 
rcvQ xokha^ tró^om hj/fi^ìoòfi : Allora fu decretato 
che dinanzi al suo palagio lauri si collocassero ^ e la co- 
rona di quercùi su di quelli si sospendesse ^ come per 
onorar colui che i nemici àvea sempre vìnti e i cittadini 
salitati. Vedasi ancora il Micillo ad Ovidio ^ Metam. I, 
V. 56a. 

(a) Io casa de* signori Boschi. 
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LETTERA. DELL* AB. GAETANO MARINI 

tHDICATA irCLLA VOTA ALUL PAGIffA agS. 



« CiCCOTÌ ; ▼irtaosissimo sig. Gaattani , nn' ara qua^ 
e drilatera , la qaale , siccome voi già vedete 9 in pocho 
« cose è dissimile da quella che ornò uaa voi la la TÌlla 
e Medici al Pincio; e che voi colla solita vostra dili- 
« gensa e buon gusto pubblicaste V anno scorso in questi 
a vostri fogli I ed illustraste egregiamente. Eccovi la 
e essa pure i Lariy non quali si finsero già dal Bossor-» 
a nio (i), ma incinti o succinti col lof cerno potorie» 
a così, come li ho poi veduti in una insigne Pittura. 
« dell' Ercolano (a) ; eccovi il sacrificio , la corona ma- 
€ gna ; i rami dell' alloro ; ripetuti ne' due lati , é ail* 
« quante parole , per le quali s' impara che a' Lari 
€ Augusti ( che non vogliono essere confusi con quelli 
€ della casa di Augusto) eressero tal monumento tre 
€ Maestri. Nel Muratori (3) , nel Oudio (4) e nel Do- 
« nati (5) troverete voi queste parole medesime; wat 
e sempre con qualche differenza, né mai cosi fedel** 
« mente riportate ; come pare a me che siano nel!' esem- 
m piare che io vi presento, tolto da un vecchia dise- 
« gno del secolo passalo ( giacché tardi mi e venuta 
e fatto di Vedere l'originale istesso nel Museo Pio-Gle- 
« mentino , venutoci forse dal palazso Barberini ) , nel 



(1) QnaeH, Hom. , n. IV. 

(7) Tom. Ili , far. XflI. Non sanno qae^ dotti aecadendd qaeHo 
che tali statae si rappresentino^ sebbene nel tom. II de* 16 ronzi, 
parlando alla pag. 3o5 e ao6 di alcune stataette , che si dicono 
Tolgarmenle PoeiUatori, «embrano essere persuasi de Ha opinione 
dei Passeri , che si accostò molto al vero , chiamandole Gcnj 
domeitici. 

(3) 85 , 6. 

(4)63,4. 



qnlle per pianta sono ]e belle sculture .che ninno 
de' detti tre raccoglitori di lapidi ha conosciute. Di 
esse io non vi dirò nulla , e perchè basta il detto 
da Toi per ciò che è ripetuto nella vostr' ara , e per- 
chè nel resto non bisogna: aggiugncrò solo, che le 
Corone erano cosa principalmente dovuta ai Lari , e 
Catone (i) vuole che la sua villana kalendìs , idibus , 
nonis f festus dies cum erii , Coronam in focum indoi , 
per eosdemque dies Lari familiari prò copia suppUceu 
£ trovo poi che pe' Lari appunto si facevano . cosi 
ampie e magnifiche , come le veggiam ora rappresen- 
tate ne' nostri marmi. Donaticae Coronae ( scrisse Pe- 
sto o piuttosto l'amico di Augusto Yerrio Fiacco) ^ 
diclae quod his f^iciores in ludis donabantur , quae pò* 
sica magiUficentiae causa instilutae sunt super modum 
aptitrum [ apii^ legge il Pasquali (a) ] capiUbus p 
quali afnplitudiife fiunt cum Lares ornaniur : e due di 
tali corone colle figure del Genio avrete forse osser- 
vato in due pietre dedicate Genio et Larihus presso il 
Montfancon (3) e il Boissard (4)* Lasciati adunque 
stare i bassirilievi ^ permettete che io vi discorra al- 
cun poco della iscrizione che cosi leggo e supplisco: 
LARIBVS . AVGVSTIS . Qenio • augusti • SACRVM . 
Q. RVBRIVS . SP. F. COL. POLLIO . L. AVFIDIVS . 
CN. F. FELIX .... DICINIVS .... PHILEROS. 
MAGISTRI . QVI . ILal AVGVSTIS . PRIMI . MA- 
GVsuriwn . iraiERYNT. In due basi del Fabretti (5) , 
delle quali una è riportata anche dal Donati (6) , si trova 
scritto : LARIBVS AVG. MINISTRI QVI K. AVG. 
PRIMI INIERVNT^ in altre due dello stesso, che 
pur sono nel Donati e nel Muratori (7) : MERCVRIO 

(i) De ilit. y e. 143. 

(9) De Conn,, lib. V, e. 7. 

(3) AA, expl, , tom. I , part. H ^ paf . BasL • 

(4) JL n, , Ub. IV , pag. 137. 

(5) Gap. VI , o. 96 e 97. 

^) 46 , 6. 

(7) Fabr.» L e., n. 70 • 71 $ Doni ci. I, n. 96$ Maratori, io3, S. 



Soo 

« AVOTSTO SACRVM MAO. VICI .... QVI KAt- 
AVO. PRIMI MAGISTER. INIER^ e ìd due delGra* 
tero (I): lANAE AYGVSTAE in una, nell' altra r 
FORTVNAE AVGVSTAE Q. AVILLIVS ADAEVS 
MAGISTER VICI QVI K. AVGVSTIS PRlAlVS MA- 
GISTERIVM miT. 

e Che domine mai di magisterio é egli coieélo f che 
ebbe presso i Romani prtncipio dalle calende di* a^* 
gosto , e di cui -tanta compiacenza ebber coloro ai 
quali fa dato la prima volta , che palvegli Utah res di* 
gnal Non so in verità se alcnno abbia avuta voglia 
di saperlo y né so se avendola ora io lo sapW»; àìrb 
a voi tuttavia quello che io ne penso. AuguMa spa^ 
tkan Urbis in Regiones f Vicosque divisit , insittuìUfue ut 
illas annui magistratus sortito tuerentur^ hos Biagistri e 
plebe cuùisque vicin/ae (a) electi, così leggiamo in Sve-' 
tonio (3)ì e le parole di lai sembra aver comentate 
Dione allorché scrisse (4)^ che dal medesimo impera- 
tore neir anno di Roma 747 , oi etevo^oì x r X. 
Curatores f sive Magistri Vicorwrn plebeii sunt consti" 
luti, quos graece Sienoparchos dicimuSf et praetexta 
oc Lictor&us binis in iis lods ; quibus praeessent ^ eos uU 



(i) 40 9 t4s 74» '* Citerò a suo luogo una iserkefono fatta dal 
Maestri deWici per la Dea Stata Fortuna Atigusta, o sia per 
Vesta gineroha e paredra de* Penati ( Ted. Spanbem. , de F'csta et 
Piytan, § XV}, la qoale essersi alcuna volta confusa con Diana 
lo prova , meglio de* Teccki mitografi e de* mona nienti Ligo» 
rianiy la bella lapide che è in Campidoglio, la qual comincia 
DIANAE NEMORESI VESTAE SACRVM, e finisce col ricordare 
no Curatore dA Vico Quadrato, 

{<%) Questa stessa yoce vidnia ysi/tOViCt , trorasi in mi marmo 
dedicato ad Ercole dtC Maestri del Vico deiranno XI f cbe ora 
esiste nella villa Sciarra , uè fu con sufficiente accnrateesa pub- 
blicato dal Fabretti ( o. VUI , n. $79 } , dal Doni ( ci. I , ». 97 ) ' 
e dal Donati ( 36 , 4 ) 9 vi >i trova pmre la parola twMar , ch« 
abbiamo nel citato passo di STetonio» 
(3) Jn Aug, f cap. XXX. 

. <4) Uh. LV , tt. a. 
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m certis diehus concessum : oc serviiià , quae ante cumAe- 
€ diiibus in usum incendiorum restmguendorum fuerant p 
ff addita, Quamvù et Aediles j et Tribuni Plehis , et Frae- 
« tores inter se sorliti quatuordecim Regiontòus , in qoas 
« lune Urbs divisa fuit , praeessent^ id quod hodie etiam 
e fit, Farono pertanto i Maestri de' Vici, detti altresì 
« Magùtri àocXot; ^ Curatores Vicorum (i), Vicomagìstri 
« nelle notissime descrizioni di Gonidi ^ t Viqtores in al- 
« cune glosse antiche (a) y e da' Greci orevó^eLoyot , 
< d(A<pódafp.yOi (^)f e yeiroviapj^oi ^ nna nuova cosa 
€ comandala in Roma da Augusto; ed è una violenza 
« da non tollerarsi il volerli introdurre nella orazione 
« di Cicerone contro Pisene (4): e se in grazia del solo 
€ codice Magonzese s' hanno a trovare in 'quella , che 
« contro la legge Oppia recitò L. Valerio <5) ^ converrà 
e dire, o che Livio fece^ siccome altre volte ha fatto ^ 
« nominare a colni le cose che erano in uso a' suoi dì, 
« o che nel testo fa malamente portato un vecchio glos« 
M sema. 

« Ora io mi do a credere che i Maestri della mia 
a lapide e delle citate , siano appunto i Maestri Augu* 
« stali y e credo eziandio che siano essi qne' medesimi 
e che furono nominati V an. 747 , sebbene non possa as« 
« sicnrarvi che ' in quest' anno istesso ponessero quelle 
« pietre y non sapendo io se la carica loro fosse annuay 
« se quinquennale ; se a vita (6). Ne vi paja già strana 

(1) Grot , 4' » 7- 

(3) Vioeuri si dissero anche , so udiamo il Casaubono {ad 
Svttén, , I. o. ) , • U Du-Cange ( Cpol, chrut. , 1. I , e. aa ) , ma 
io non oe son persuaso » aè altri lo sodo j vedasi Er. Ottone , d» 
lutei, j F'iar. p. 373. 

(3) Clou, vet, » Chron, Alcxattdr, ad A, C 119. 

(4) Nura. 4* 

(5) Livio , Ub. XXXIV , e. 7 : Eie Romae infimo generi Mag^ 
4trà Vieorum togoó praUextae kabendme àu pwmiUemui ? 

(6) n Limti nella DisserUaione de luUo Carniee ( MÌMeelL di 
varie operette, tom. IV, Veneaia 1741» p>K* 3o») la cttde an* 
nna , e la ricordata iscriiione di villa Scfarra colle voci MAG. 
ITER, ne esclude la perpetuità. MAGofn TEKc/iim e forse ia 
noa delie Albaaa 9. p ag- m. 
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e cosa che stailo potati penrenire insino a noi , nipoti 
'« tardissimi , cinque o sei monomeati di cotali primi Mae- 
:m stri I perchè , lasciando sure che per la nota ambi* 
'a zione della prerogativa del nome (i) questi si dupli- 
i« cavano e triplicavano ; io son d' avviso che nn ìm- 
'a menso namero di are fosse eretto allora o subito , o 
la poco dopo per volere di Augusto, e probabilmente nna 
;a per ogni vico ( non però mai per la ragione che voi 
'a avete ingegnosamente appiccata alla vostra ) ^ e tatle 

> o quasi tutte in onore de' Lari Compitali, la divozion 
'« de' quali io trovo che quest'ottimo principe promosse 
[e nella città in singoiar modo , scrivendo Ovidio (i) : 

€ Mille LareSf Geniumque Ducis j fui traàidit ìUbs, ' 
« Urbs habei ; et Vici nomina trina colunt ; 
'« ed avendo esso ordinato j che gli antichi Giuochi Com* 
« pitalizj andati in disuso si celebrassero di nuovo, e 
« che fossero i Lari posti ne' conviti ornati bis anno 
e vemis floribus et aesthis (3), e fatta AEDEML LÀKVM 
« ra SVMMA SACRA VIA , AEDEM DEVM PENA- 

> TIVM IN VELIA (4), e dedicata una bellissim' ara 
a l'anno 75o. LAKIBVS PVBUCfS EX STIPE, QVAM 
€ POPVLVS EI CONTVLIT K. lANVAR. APSENTl (5). 



(i) Vedasi il Fabreui , e. VI , n. 96, 97 , 170 , 171 > e il tomo V 
del Giornale di Pisa , p»g. 294. 

(3) Fattor., V. rera. i45,,- anche Persio nella sat. VI, ▼. 4^ , 
chiaiaia Genium Dueis quello deir imperatore. 

(3) hyelon. , L e. , e. XXXI. 

(4) Nel Monam, Ancirano, 

(5) Queiu è tuitavia nel palasso Farnese , e troTasì stampau 
nel Gnitero, pag. 106, n. 4< l^on posso non recar quÌTl nn bel passo 
di $?etonio nella vita di Augusto (e. 57 ) , che conferma qoell» 
che è in essa « e quello che ho toccato deUe are alsate da lui per 
ogni tìco : Omneg Ordine$ in Laeum Curtii qaotannis ex voto prò 
salute eius iiìptm iaéiebaat: àem kalendis ianoariis strenam in €a- 
pitolio etiam absenii » ex qua summa pretiosis$ima Deormm simm^ 
lacra mereatu», vicatim dedieahat. Per Caligola assente fu fittto 
altrettanto lo stesso dì in Campidoglio negli anni 40 e 4i 9 ^ 
Dione nel dir questo (lib. lAX, a. ^4)9 aggiungo che un tal 
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m E forse che al culto àe* Lari principalmente farono 
« da lai ordinati i vicomaestri [ Magùtri Larwn per*» 
m eli chiamati alcnna volta (i)]» siccome da qaestepa* 

coscwoe «bbe principio sotto Angusto. Nel Gratero è parimeoto 
«aa base , che allo stesso modo Aagosto pose a Volrano ( 6i » i ) , 
od no^ aitila non so bene a ijual Deità ( a ) « la 4|ual dicendosi sca- 
dala Tao. i554 Ticino alI^Arco di Seyero, non può essere P i- 
■crìaione , che collo stesso consolalo ebbe A. Colocci ( .Ubaldini » 
r^it. Color., p. 09), dedicau da Augusto APOLLINI EX STIPE 
QVAH POPVLVS ROBfANVS RALENDIS lAMVARIIS ET ... si 
legga e snpplisca e« eoniultt. Del gittar delle stipi in onor degli 
Dei y o di chi era creduto prossimo ad essi , sono più cose rac- 
colte dal P. la Cerda nelle note al secondo libro delie Geor^ , 
al verso 146 , coi si può aggingnere un luogo assai notabile di 
Festo , doTC parla de' Giuochi ApoUinei, 

(i) In quattro lapidi de' regni di Spagna e di Napoli, riferito 
dal Gmlcro 4o6 , ^% 1070 , 4 • dal. Muratori 1990 , 5 , ' ( leggeTasi 
qaesta nello stesso Grutero , Sao » 9 ) > e dalle Not^eUe di i^ireiam 
delT anno 1773 » pag. 75. Forse i Cultori de* Lari e delle inuna^ 
gimi della casa di Augusto , con li Cultori deW anno pròno e #0* 
tondo , dti* quali ho fatto motto nelle Jaeriuoni Aliane (pag. 8 e 9 )9 
o de* quali parla forse un rotto marmo del Doni (ci. U, n. 3 ) , 
appartengono a qnesto luogo. TroTo poi che ad imitastone di Roma 
farono sabito iotrodotti nelle colonie e ne* municipi i Maestri dei 
Vici f plel>el anch* essi , coi loro ministri addetti alla religione 
de* Lari e delle altre Deità compagne (Grut , 107, i j 1075, a. 
Cori , Jteriz. Etr, , tom. Ili , pag. 108 , quest' ara è ora nella Bi* 
hlioteca Vaticana ; Bertoli , A A. di Aquilefa , pag. 80 e 4^ l 
Limtl, I. e., pag. 3oo ; Donati , pag. 4^ > b* ^ 9 Olivieri ^ 3£, P ^ 
A. IX y X j XI } ' Aneed. Rom. , tom. II , pag. 4^^ 9 n. 4 ) } posto 
che siano Teramente de' luoghi ne* quali si dicono esistere le 
pietre che li ricordano , di che io non sono di tutte abbastansa 
aieuro : ben lo sono di questa , che è forse , coir altra che la se- 
goe , similmente non romana , inedita , e che troTOSsi in TìtoIì 
nel 1631 , presso alla Chiesa di S, Lprento » siccome asserisce il 
Maral , che la reca nella sua Storia manoscritta di TìtoU , esi- 
stente nel Codice Barberino 197$ : 

P FLAVIVS SP F CAM D^CIMVS 

P FLAVIVS PALESTRICVS BA 

M TREBO^IVS TIBVRTINVS HA 

CVR 

CVLTORIBVS DOMVS DIVINAR 

ET FORTVNAE AVO I^ARES 

AVGVSTOS VD 



5o4 

« role di Aerane nelle note ad ana Satira diÓrauo(i) ^ 
« parmi di pot^r dedarre : lusserai Augusius in Com^ 
« pUis Deos Penaies ( Lares , id est Deos domesticos , 
t diase a quel luogo Porfirione) consiinu, ut studiosius 
« colerenlur ; erant auiem Liòertùu sacerdotes ^ qui Au^ 
> gustales dicuntur ( ex lAbertinis f meglio Porfirione , sa^ 
'0 cerdotes dati^ qui Augustales sunt appellati ). £ vollero 
;« essi indicare per certo \ maestri de' vici , che si saran- 
;« no chiamati Augustali ^ non già * perchè fossero la 
« stessa cosa con li veri e propri Augustali , che il mondo 
;« non ebhe se non dopò la morte di Angusto ^ ma per- 
le che creati da lui. Ci dice quasi altrettanto Asconio (a) y 
!« scrivendo : Magistri F'icorum faaeòant CompiiaUÙos 
\m praetextati f ed avvenne forse per tal cosa, che al 
'« magisterio loro si desse cominciamento alle caleude 
\m di agosto y nelle quali crede Siccama (3) che per isti- 
|« tuzione di Augusto si solennizzassero tali feste, e parmi 
« che debba averlo narrato lo stesso Ovidio nel settimo dei 
« Fasti f dove chi sa che non parlasse medesimamente della 
ff introduzione e de' doveri de' nostri maestri , con- 
« ciossiachè dopo i due versi recati aggiugne subito: 

« Quo fetori Augusius mensis mihi carminis kuius 

« fus dahit, 
« Nella opinione che fossero costoro consecrati special- 
t mente al servizio de' Lari , mi confermano tutte le me- 
« morie che di essi fanno espressa menzione^ spettando 
« tutte a cose sacre ^ né quasi mai per altre Deità che 
« pe'Lari Augusti , a' quali è assai probabile che questo 



In MoDtefiascone fu scoperta la seguente » che è ora murala nel 
palasso decurionaie , scritta con bellissime lettere : 

(Mie) 

IBVS . AVGVSXnS . SACRVM 

dVS . C . F . STE . QVADRATV5 

L. A. . I . . RIVS . L. F. STE . CLEMENS. 
S. P. F. CVRAVERVNT . IDEMQVE . DEDICAVERVNT 
ET . OB . DEDICA'nONEM . VICANIS . EPVL VM . DEDERVNT. 
(0 Lib. Il , sat. ni , Vers. 98 1. 
tot) Orator, in Piton. , Le. 
* CommtnL in Fast. taUnJL , e. ^ 4* 



5o5 

« epiteto fosse altriboito, e in Roma e faori , in gràcià 
« piattosto di Angusto', che* tanto fece in lor bene, e che 
m tradidit Ulos y che per la persaasione che avessero 
« eglino in se ciò che la voce significa (i)> tantoppi& 
cr che Aagosti si nominarono anche gli altri pochi Dei , 
• dagli stessi Vicomaeslri onorati , nelle iscrizioni che 
*« si conoscono. 

€ Sono poi tntti questi di condizione plebea o liber- 
€ tina y siccome esser dovevano per testimonianza di Sve- 
« tonio (a) , e di altri scrittori già citati , ed hanno spesso 
« per compagni de' servi che portano il nome di Mi» 
« nistri (3) , il che comprova ancor maggiormente il loro 
€ ntitnto, sapendo noi da Dionigi di rAlicarnasso (4) a- 
€ vere Servio Tullio voluto che servi fossero que' che 
« sacrificavano a' Lari ne' Ludi Compitalizj, Non trovo 
« che Augusto determinasse quanti esser dovessero in 
e ogni vico ; quattro ne ricorda la vostra ara (5) , tre 
« la mia (6), ed altre non ne hanno che due (7); una 

(i) Vedasi del Torre , de Deo BeUno , pag. a64 , e 1* insigne 
libro de Milo Inscr, del sig. ab. Morcelli » pag. i8> 
' (9) Nel luogo addotto , e nel eap. 76 , nella Vita di Tiberio. 

(3) Grnt , 107 , 1 ; 189 , 4 ' Fabret. » e. 1. « n. 307 , di nuoTO 
e. VI , n. 99 } Don? , ci. IV , n. 4^ i Gori» Jmcr, Etrur. , toro. I , 
pafi* '99$ ìtem, Albano, pag. 90. Penso cbe MioiBtri fossero 
anebe i dnc serri cbe sono uniti a* due Maestri nella lapide del 
Grutero , 1075 , 3 , nella quale è SODALIS , non SJJ)ALtS , sic- 
come 'ìtì , uè SODALES , come nella vostra edisione; 

(4) A A. Rn. , Ub. IV. 

(5) Quattro sono ancbe ne* marmi del Grutero , 36, 7} 54, i } laS, 3 } 
dello Spon. , MiseeiL , pag. 33 , 34 ; del Fabretti , Jnscr, , e. Il » 
B. 941 $ e. X y n. 8 ; Coi Trai , pag. 973^ e dei Muratori , 33 , a. 

(IQ Tre ne banno le lapidi del Grutero^ 107 , n. i } del Doni , 
d. It n. g6 y 97 $ e le citate del sig. Olivieri , le quali però non sono 
lomaac. Non nomino 1* altra riferita dal Grutero, 199 , 9 , percbè 
è fone anteriore alla istituslone de* Maestri de' Vici , e però parla 
di altra rassa di Maestri , siccome quella somigliantissima di Porto 
. Cimaro , cbe ne ricorda quattro presso il Fabretti , e. 3 , n. 664 •* 
rispetto però quanto si merita P opinion contraria del cb. Mor- 
cdU (I. e. « pag. 41 )• 

« (7) Siocome nel Grutero , 79, 5 $ 107$, 9 ; nel Muratori, 59 , 8 ; 
t nel Bertoli , I. e. 

Museo Pi<hClem. Voi IV. ao 
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« per& tei (i) , sebbene io iio grandissimo sospetto , che 
a i Maestri in essa nominati coi ministri, non siana^ 
« de' nostri. Giudico perciò che il numero loro fosse 
m maggiore o minore , secondo che più Tgrande o più 
ff piccola era la contrada alla quale servivano , e4 an« 
a che secondo i tempi dirersi. Sotto Adriano peraltro 
t furono quattro per ogni vico (a): ma 11 sistema aa<» 
€ gustale era allora mutato ^ e quelli che aveano prima 
e ubbidito solamente agli annui magistrati dati dalla 
€ sorte (5)^ rimasero di que' dì sottoposti anche al cu* 
« raiore della regione (4) e al denunziatole. 



(0 Grutero, 189 , 4, 

(1) Grutero, ^So^ a5i. Quattro quasi sempre ne daoao a cU* 
«cun Tico le descriaioni di Roma , sebbene non si possa con esse 
concluder nulla , essendo di sette Tolte ìe sei scorrette ne^ numeri 
desici e de' Maestri. 

(3) Per esempio al pretore (Fabretti, Col. TVyi/., L e., 1nter.\ 
e. X , n. 8 ; Gori , 1. e. , tom. Ili , pag. i34 , qucsu iscrìsione é 
tra le Capitoline ( tom. II , pag. 67 } , ed iW le due tronche tocì 
PR. MAG, sono malamente unite e spiegato ProiomagìHri) , a| 
tribuno dcUa plebe (Fabr., e. II, n. ^i j MafTei» 3fus, reron, 101 , i , 
supplisco in ^ne della seconda, e in principio della tersa linea 

tR. PI' Vici HONORIS e« ) . e al curatore Jet^ium Saerar 

rum (Doni, cL I, qum, 137 ) il Gori ( Calumò. Lw, ^ p, 83)coa« 
fuse coi Maestri de^ vici questi magistrati regiooarj. 

(4) DI qnesti puratori niuna memoria prima dell' impero di 
Adriano , e spno mtnifesUmento false le tre iscrizioni che dal 
Ligorio trasse il Gudio (pag. 3 , 8 , iS, a , 87 , io ), nelle quali 
son ricordati. E mons., d^ Vita {JA^Benpv, , tom. I, pag. i4o), 
che col Resini (lib. VD, e. 35) , col Nardini (Uh, IH , e. 4) , é 
con altri ToUe da Augusto ripetergli ,^ scriyendo che uno n' è in 
Plinip , si è ingannato , per non avere avrertito che questi chiamò 
Curatore^ Urbis il prefetto di essa L. Pispne. Niente dico di Suidi^, 
il quale alU voce AvyyareiOp parlò di certe d<^nse che alli 1$ 
di ouobre facevano in onor di Tiberio i curatori delle regioni 
^Veyeovàpjl^ah , conciossiachè tutto quel luogo ^ oscnrissimo % 
parere eziandio d' uomini acuti ( yed. Lipsio sopr^ Tficito , An* 
Qo/. /, i5), ^4 appartiene a Cosunùnopoli e non a Roma, il 
che da Codino rilevasi (Orig. Const., n. 3a) , il quale avendo 
le stesse cose narrata , e qnaii allo stessp mo4o , non ricordò 
Tiberio mai. 
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m TJnft cosa mi re^ta . ora a dover, dire àt> maestri e 
m de' mìoistri de' vici, ed è, che Ja fondazion loro 
m- ebbe grandissima celebrità , inUnto che formò un' epo-'. 
« ca : e siccome furono i primi Tani di nominarsi tali, 
m ( niente meno di quello lo fossero coloro che in aU 
m cani marmi (i) si dicono CURATORES RIPARUH 
« QUI PRIMC FUERUNT , dopo la istituzione che di, 
■ tal carica fatta area il medesimo Augusto), quelli che 
« Tenner dopo , segnarono nelle memorie che ponevano^ 
« in quale anno dalla erezion del collegio cadeva il loi: 
« magisterio. Lo stesso fecero i corpi di alcuni fabri^ 
e degli aromaiarj , e forse di altri artefici , i quali per^ 
« contavano non per anni, ma per lustri (a), essendo ji 
m loro maestri quinquennali quasi sempre» Quest' epoca 
« fu già osservata dal Fabretti (3) , che trovolla in quat- 
c tro lapidi , delle quali tre sono pe' Lari Augusti , e 
« la quarta per una Dea che aveva molto che fare con 
« efsì> cioè iper Sieia Fortuna Augusta (4)» che passa 
e per la- Dea tanio famigerata ne' vici , e con altre me- 
« morie onorata da' vicomaestri (5), detta Stata, e ere- 



(i) Grat., 197 » *> Marat. 997, 5 j un* altra è nel Mosco Va- 
ticanoc 

{4) Gfnt., 99 » 9 } «Sa , 6 ; . a6i , 4 » ^^^ » ■ i ^^ » ' > 4<> ^ * » 
Fabretti » e. I, n. 104 ^ e. X , n. 188; Doni, cL I , n. 100 ^ Gori, 
L e. , tom. HI, pag. 177 ; Gndio ,3,8$ 7 , 1 $ So» io j 5t , 8 ; 
88; 97, 6; tfo, 9; AlffleloT. nella prefai. ai Fasti Consolari ^ 
pag. 3a ; Muratori , 186 , 187 r Sii , 4 9 ^^^ 9 ^ ^ Sai , 3 ; Sjrmb, 
litter. Dee, Rom. , tono. VII, pag. d3i. 

(3) AHa pag. io3 iUna(ra una iscrizione oscara e malamente 
trascrìtta , nella qnale potrà ad alcuno parere che V anno GLI , 
ausi che al collegio de* labri spelli a Milano , e ìndichi una 
qualche deduzion di colonia fatta in quella città ,- molto maggior- 
mente ae i Tcro , siccome ho già notato 1 che questi collegi nn« 
mecasaeto i loro anni per lustri. 

* (4) Grutero, ^9 , 5 ; in quest' aia abbiamo , non meno che nelle 
ìiue nostre, PaU<iro, la patera , il simpolo e il prefericolo. 

(Si Gori , L e. i Muratori, 33 , a ; $9 , 8 , nell' originale di que- 
sta , che- é presso dt me , e che precede forse di un anno o due 
il Nauk di Cristo S. M. , si le^ BE.HYLLV5 a ASXHl, noa 



e data là Slesia che Vetta {i)f il cai nome greco è forse 
« nascoso anche nella yecchia voce Sieia ( posto che cos^ 
« sia nella pietra ^ né ci sia per ylzio dello scalpello )• 
M Ni io poi so perchè alla diligenza di qnell' uomo som- 
e mo ne sia sfuggita una quinta clie era nel Gmlero (2), 
a ed ora più perfetta nel Doni (3) , essa pure pe' Lari 
« Augusti I posta r anno di Aoma 85a da* maestri deU 
« Tanno iqS, il qnal entra benissimo nel 747 della 
« fondazione. Piii altri monumenti abbiamo coi nomi 
« de' maestri degli anni Sa, So^Si , 19^ ii| 6 e 5 (4}s 
a che confermano maggiormente Y uso dell' epoca detta ^ 
«r ma privi come sono di consolalo , cioè di un ponto 
« fisso y non possiamo con essi dimostrar quello che cogli 
« altri cinque j oltre che non abbiamo veruna sicnrezaa » 
« che tutti parlino de' nostri maestri piuttosto che dei 
a maestri di tanti altri collegj (5). 
' e £ inutile che io vi dica che gli addotti versi di 
« Ovidio, t quelli forse diOraaie ad Augusto (6}i 
« Te (quisque) multa prece ^ te prosequkur mero 
« De/uso paieris } et Ltaribus tuum 
'm Miscet nomen / 
m rendono buon conto delle parole Genio 4Ìugusti, eblle 



BERVTIVS ed ANNO ) osi GacUo è sumpau uicbe in peggior 
inaoieray ^o 3. 

(1) A Lipsio 6 ad altri questo noa pìaoe (ved. Erer. Ouooe^ 
1. e., p. iSa) , ma piace allo Spanhemio ( !< e. , $ 18 } , e a me 
taoio che niente pìii. Osserro che ne' monnmeniì ricordati al Qa<« 
mero precedente Stata dicesi Madre , siccome Ve&ta si diate , ed 
in uno ha per socio Vulcano, oha si spesso veggiamo sM^si eoa 
Vesu. 

(a) 198 , 5. 

(3) GÌ. I , n. 137. 

(4) Fabretti, e, i, n. 907 ; e VII» n. 379, non la dk per^ fe« 
delmente , siccome non diedela il Doni , ci. 1 , u. 97 , e questo 
dico ayendoU copiata io medesimo nella Tilla che fu gùi del 
card. Sciarra , Grutero, 3^ > 1 $ 54 » i $ Doni, cL IV , n. 44 ^ Ma* 
ralori , 33 , 9 $ 59 , 8. 

(j) A qualcun di questi appartengono certamente i marmi del 
*GrttterOy 3a» 5$ 85, 5, coU^anno primo, ^ quelli ohe ho indicati 
pelle IserìM, Alhane , 1. e. 
(Q Carm., lib. IV al V« 
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41 qnalì ho rtparuto il difetto della pietra; "doglio bea 
% dinri che anche senz'essi avrei saputo indovinarle^ 
it ajataodomi a -ciò parecchie iscrizioni, comecché a 
« quella posteriori, poste GENIO AVO. ET LAR[BVS(i), 
« GENIO AYGG. LAR/^145 SAL (a), cosi à(rvvÌéi:oq^ 
« come nella nostra, secondo l'antico genio della lingua, 
a LàRIBVS AVG. ET GENIS GAESARVM (5), LARI- 
t BVS AVGVSTIS ET GENIO CAESARIS AYG. N. (4> 
t GENIO ET LARIBTS (5). L' imperator Teodosio àl- 
« tresì in una sna legge unì il Genio e il Lare (6>f che 
t essere una cosa istessa muUi veleres prodìderuni , dice 
« Censorino (7) , ed optimum Geniorum lo scrittore del 
« Querulo. Avrebbe altri forse supplito Genio Locij il 
a qnal Genio è anch' esso nelle antiche lapidi talvol- 
« ta (8) ; e Prudenzio (9) racconta che solevano i Ro* 
« mani per omnia membra 

« UrBis^ perque LOGOS Geniorum milUa multa 
« Fingere ne propria vacet angulus uHus ab umbra* 
« Ma a me è sembrato piìi opportuno l'assegnare quello 
« spazio vuoto al Genio di Augusto, la cui immagine 
« togata ha lo scultore messa accanto a quella de' La* 
e ri (io)« Vedete quanto mi fa essere, nello spiegare po- 



(«} Gmtero , 107 , 6. 

(a) 106, 5, di naoiro 107 , 7» 

(3>) 106 , 6 ; Moratorì , 3i5 » 5. 

(4) Montorì, 1990 9 5. 

(5) Reiaesioy ci. I , n. i58. 

(6) Lib. XII , Cod. Theod. d» Pagana. 

(7} De D, N.» o. 3$ Apolejo , de Genio Socrét* 

(è) Gmtero, 8, 4) <<*5 » >9 Spoo.,ill&ceJL> p. ii3 1 Ti4{Muni^ 
tori, 9oa3, 3( 1099, r. 

£9) Comtra Sjrmm. , lib. Il» 

(10) Non mi ostioerò tuttavia in voler qnesto , se ad altri non 
piacesse cbe Ibsse. Ddle differenti maniere , colle ^ali furono 
dagli antichi rappresentati 1 Genj , sotto la immagine di vn serpe 
il più delle Tolte, meritano di euere letti il Mauocehi (in mtuil, 
jimph. Camp, tàulam , p. 6^5 , edit. Poleni , tom. V } ) mona, de 
Viu ( jtji. Benev, , tom. I , pag. 106 )» e gli Accademici £rco« 
Wnea» ( Bronzi , tom. I , pag. 197 )• 



Sio 

€ che parole, e luttgo e nojofo il genio che io ho per 
« r antiquaria: voi, che per questa non. ne avete, for^ 
«ano men veemente , saprete scasarmi , e donar qualche 
« cosa alla nos^a amkisia. State sano. » 

« Dal palatzo Vaticano io dicembre 1786. » 



>^ 
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TAVOLE AGGIUNTE, 



A» I,n. I. A. n, n. 2. Il vaso, il cui contorna 
e le cui pitture son ritratte sotto questi numeri ^ 
spettante già al Museo Gualtieri, ora presso il più 
volte lodato sig. Tonunaso Jenkins, panni assai 
pregevole per la favola effigiatavi , di cui non mi 
sovviene altra antica rappresentazione. L' ariete a 
pie di Mercurio , le due donne e 1 giovinetto mi 
son sembrati esprimere Frisso ed Elle prowe-^ 
duti *per la lor fuga da quel Nume , alle preghiere 
di Nefele lor genitrice, del meraviglioso montone 
dal vello d' oro , che camminava per V aria ed avea 
voce umana. Sappiamo da' mitologi , e in parti^^ 
colare da ApoDodoro (1. 9, i. ), che avendo la 
madrigna Ino ridotti i due sventurati giovani ad 
essere sagrificati dal padre Atamante, ingannato 
daUe imposture della perfida moglie: Nefele ma* 
dre loro, secondo Sofocle divenuta Dea fSchoL 
jitistoph. Nub. , V. 1 58. ), li fé* disparire dall' ap- 
prestato sagrificio, ed ottenne loro da Mercurio, 
o, come altri vogliono^ da Giunone , il famoso ariete. 
Nella donna velata collo scettro nella manca rav- 
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yìso Nefele fatta Dea; nel giovine assiso e nelk 
donna sedente con patera congettuvo effigiati Fiisso 
ed Elle seduti in atto di supplici e di sagiificanti^ 
giusta il rito etnico, per implorar dagli Dii sicu- 
ro mezzo alla fiiga. Mercurio eh' è lor dinanzi , 
par che propizio alle lor preghiere , e nunzio deDa 
eompassion degU Dei, alle istanze di Nefele ah* 
hia pur ora presentato loro V ariete dall' aureo 
vello , dono prezioso , ma che per Elle divenne 
funesto. Le altre figure separate d«illa favola p^r 
l'intervallo delle anse del. vaso, e di men dili- 
gente artifizio , alludon forse alle purificazioni con* 
suete , e son ripetute in più vasi , come quelle 
che dovean restar nella parte di dietro , quando 
questo nel suo armadio venisse collocato. 

A. n , /z. 3 , 4 ^ ^ 9 servono a rappresentar 
megUo la figura delle vUtae spiegata nella nota ( i ) 
della p. 3i. n /t. 3 rappresenta in grande una 
delle vitto scolpite negli angoli deOe basi de'«can- 
delahrì , ' disposta cosi a capriccio . dal disegnatore. 
yi> si distinguono i filamenti di. lana, e il discri- 
men o legatura , che a luogo a luogo " h riprende, 
e dà loro una figura simile a quell'ornato che 
gli ardàtetti chiamano fusarole.. U num. 4 ci 
mostra^ un bucranio ornato di vitte , qual vedesi 
in un bassorilievo Capitolino, tom. rv, tav. xxxiv. 
Finalmente nel num. 5 è impresso il tipo ^ d';UD 
medaglione d'argento della città di Magnesia .al 
Meandro , ov' è raffigurato AppUine appoggiato al 
tripode-,, coperto d' una cortina non al solito emi- 
sferica, ma cilindrica, il quale ha nelle mani un 
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MmosceOo d'alloro gueroito àk simili viite. La 
medaglia è edita nel catalogo steso dalsig. Coitibe 
della celebre Collezione del fu dottor Hunter, tay. 
xxxy, fig. IX. EgE però non ha rayrisato ohe si 
Sosse ciocché ApoUine ha nella destra^ chiaman- 
dolo lineam margaritarum ( pag. 1 83 , num. i ). 
Un medaglione simile, osservato da me nel Museo 
Odescalchi , dà chiaramente l' idea accennata delle 
Titte pendenti dal ramoscello. 

A. in, 71. 6. Questa gemma della Collezione 
Worsleyana rappresenta il capo di Serapide or- 
nato del solito calato p modio, fra 1 Sole 6 la 
Luna; e sotto V aquila e due candelabri a piii or- 
dini di padellini co' lor cunei triplicati per . im- 
porvi le tede o candele. Son forse simboU dei 
due lumi^ari del cielo il Sole e la Luna che so- 
pra vi sono accennati, e che hanno stretta rela- 
zione cotto stesso Serapide. Cosi nette monete de- 
£^ ApoUoniati un candelabro è simbolo del Sole, 
che però dalla mag^oi* parte degli antiqua^ non 
è stato riconosciuto , akri descrivendolo per un 
obelisco, altri per una colonna, HancarviUe, ^e- 
cherches sur V origine , etc. , des aris ^ lib« I , 
cap. I , § 4- Combe , CataL num. pop. et urb. 
O. HunteTy pag. Sg, n. 31. 

A. m, n. 7. E qui disegnato il Genio detta 
Musa Qio non abbastanza distinto nel disegno da- 
tone alla tavola XY, per esser situato nel fianco 
dett'arca sepolcrale. % stato già notato il suo ge- 
sto relativo alla memoria , e V onuolo a soie che 
sta osservando, simbolo detta cronologia. Simile a 
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questo è l' oriuolo scolpito dinanzi a Clio nel 
bassorilievo edito alla tav. XTV, omesso per ixt^ 
curia del disegbatore. 

A« III , n. 8. Ecco la facciata posteriore deli' ai^ 
de' Lari pubblicata alla tavola XLY. DegU allori 
e delld corona di quercia da riferirsi , come io penso , 
ad Augusto, come altri vogliono al culto de' Lari, 
si è già parlato nelle spiegazioni di quella tavola , 
^ag« 296. Osservo qui, che i due lauri sonorap* 
presentati come piante vive, non come rami di* 
staccai, onde sempre più mi confermo a ere* 
dérli i lauri Palatini piantati dinanzi alla casa di 
Augusto. 

A. rV, n. 9. E questa una deDe fascie sc(J- 
pite nel pòrtiéo del Pànteon , ove è rappresentato 
un festone appeso alle anse di due lucerne irìt* 
poste sulla sommità di due candelabri. Serve, có^ 
me si è detto alla pag. 4 e 5, a far comparire 
il vero e piii comune uso de' candelabri ne'tem* 
pli etnici; e serve ancora a dimostrare che quel 
Ineraviglioso edifizio era sicuramente sacro e de* 
stinato al cuho degli Dii , non , come ha pensata 
alcuno^ a far pane di magnifiche terme. 



B. 



B. I, num. tea. Questo pregiatissimo avanzo 
delle ai'ti italiche, di cui ho promesso alla tavola 
XIX una piii accurata descrizione, si rappresenta 
qui fedelmente copiato , e nella sua grandezza me-» 
desima | dall' originale passato già dalla nostra do» 
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mestica neOa Tasta e nobilbsima Collezione Bor- 
gìana in Yelletri. 

- Siede Giove inyolto a mezzo nel pallio secon^ 
dò il cotisueto, la destra appoggiata allo scettro 
sormontato, come nel simulacro olimpico e nello 
Scipione etrusco e romano , dall^ immagine di 
nn'aquOa, e strìnge colla manca un fulmine alato* 
La fisonomia del suo voho, la disposizione della 
barba e delle chiome , finalmente la corona di 
fiori <» tutto simiglia alle immagini di Giove Eleu^ 
terio impresse nelle monete de' Siracusani; Fra i 
aimulacrì di questo Nume dedicau ueW jilti di 
Olìmpia, ve n'avea piti d'uno recinto le tempie 
di corona di fiorì , quali appunto adomano nella 
presente immagine la testa di Giove ( Pausania , 
EL l, nn e a^y 

Dalla sua. destra coscia ^ sviluppa T infante 
Bacco , e come Pallade surse tutta armata dal cer- 
vello di Giove , COSI sembra egli avei*e già in una 
mano un grappolo d' uva appeso alla fenda, onde 
il dtolo trasse di ISap^ì^Mopópo^ ^ e levar l'altra 
in atto , come si è altrove accennato , di escla- 
mare • Ef^oè ( tav. XXyiII ). Una Dea - ornata il 
capo della sfendone ^ il collo della bulla j ^m- 
bra esseme levatrìce , e addattare al nascente bam* 
bino im serto a traverso il collo ed il petto. ApoUo 
resta alquanto indietro, e l'alloro che ha nella 
manca Io simboleggia. Un' altra giovine donna , 
ornata il capo e '1 seno come la prìma, e colle 
ali allacciate agli omerì, in quella guisa che ne-* 
-gli etruschi monumenti è familiare^ sembra assi^ 
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ster Giove , e disegnar col radio che ha fieHa 
destra qualche cosa nel cielo, mentre coUa sini^ 
stra sostiene un'ampolla o phiala. Presso a lei 
è un gran paniero destinato all' in&nte per culla. 
Nel basso della composizione , dove il manubrio 
dalla patera si distacca , è un' altra figura alata al^ 
quanto corrosa, di cui V ornamento reticulatò del 
capo a quello dell' ultima è affatto sembiante , e 
le cui mani restano avvolte nel panneggiamento* 
L' assottigliarsi ^el manubrio stesso è cagione che 
venga troncata l' immagine a mezza figura, 

L' epigrafi che accompagnano la maggior parte 
degli oggetti rappresentati, traggono ora da essi 
quello schiarimento , cui ' non per ricevere , ma 
bensì per recare furono altra volta segnate: ma 
tale è il fato delle lingue. Sovra il gruppo di Giove 
e di Bacco leggesi in un cartellino scritto AlH f % i 
TINIA, o anche DIMA, per la mancanza ossero 
vata g^à dagli antichi del D negli alfabeti italici , 
onde Tuscuìum si disse quasi òkvaxohyp per te- 
stimonianza di Festo ( V. ' Tusci ). Sulla figura di 
Giove nella patera Cospiana, ora delF istituto . di 
Bologna, rappresentante i natah di Minerva, per 
l' argomento , pe' soggetti e per la composizione 
alia presente sommamente analoga, si legge AM'f^ » 
DINA; e f}|Vf)f. ^DINIA come nella nostra leg- 
gesi in una patera del Kirkeriano sulla figura di 
Bacco. Yeggansi ambedue in Dempstero ( Etrur* 
reg., tom. r,.tav. I, e III ). Se dunque DINA è 
lo stesso che AIA Giove y nella' patera Cospiana; 
DINIA sarà il medesimo che Aìój^op;, figlio di 



^ 



GiùPCy Bacco y ima qpe<ae di ptiioiiìmicQ. L' e- 
peniési dett* N neDa voce Ais^a è moho conforme 
a' dialetti della greca iÌDgna costumati in Italia « 
che amarono d' interrompere coli' M le termina- 
zioni pure di quella favella, £sicendo cod da A^ò « 
\7jTO0Qy Latonam^ da ùuBòy Aiàùo^^ Dido^ 
nem^ ec: epentesi analoga ancora al genio del 
prevalente in Italia dialetto dorico, secondo il 
quale , come i grammatici avvertono , andlie le 
terminazioni pure de' verbi s' interrompono coli' N, 
dicendosi tipo invece di r/o, òfn)9o invece di 
òfivo^ ec. La donna alau che sovrasu a Giove 
partoriente^ ha ancor la sua epgrafe MA«.VIi( 9 
la coi lettera di mezzo è corrosa. Il sig. ab. Ijanzk 
( ^^S^o della lingua Etnisca^ par. III, p. igS ) 
vi legge e supplisce ora ^F\(Vffl9 MY2AN, e vi 
riconosce una Musa , ora }/lfiV^^ 9 N Y£AN , e 1^ 
crede Nisa nudrìce di Bacco : io vi leggo (^ ^C^ V J4^ ^ 
MVRAN, MOIPAJy, la Parca. £ la Parca in fatti 
è qudla, che secondo i Mitologi assiste e pre- 
siede al nascimento d' ogni vivente , e che pei^ 
ciò o non è diversa da Lucina p Ilithjraj Dea 
del parto , o almeno per sua compagna fu con- 
siderata. Yedansi, oltre le autorità raccolte su di 
ciò dallo Staveren alla fav. CLXXI d' Igino , Pau- 
sania, jircad , XXI; Pindaro, Nem. , od. VII , v. I, 
ove il suo scoliaste^ ed altri presso Arnaldo de 
Diis Paredris, cap. XXIL Le Parche si preser 
cura del nascimento di Bacco secondo Euripide 
( Bacck. V. 99 ) ; ♦ 

^xaue d* anno» ìj^Oipai 

Té?^oaf ra/vpoxépop Òsóp} 
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taotoppiùf che oltre 1' essere tal minislero. ben coir*, 
veDiente alla' lorp ispezipa genetliaca , esse non sa 
discostano mai, come lo stesso poeta accenna^ 
dal fianco di Giove (in un frammento del Peleo. 
presso Stobeo., Eclog. ,. cap. IX. ). Alla Parca le . aE 
convengono che le dà lo scrittore dell' inno Ome- 
lioo a Mercuiio ( v. 55o ) 5 alla Parca l' pma^ 
mento reticulato del capo , che Pindaro a Lachesi 
attribuisce (^Oljrmp.'i od. VII, v. ii5); a lei it 
TiuUo con che .indicare gli oroscopi ,' e i segni ge- 
netliaci del cielo, col quale istmi|iento l'abbiamo^ 
osservata in piii marmi ( vedasi la tav. XXXIV ). 
L' ampolla che ha neUa manca può convenirle 
per più mouvi, o per apprestare i lavacri nata- 
Uzj all' infante , o piuttosto per dinotare il carat- 
tere del bambino eh' esce alla luce , e che sarà 
tale, qual dover essere a lui destina la Parca La- 
chesi quindi chiamata. La fiida è il simbolo di 
Bacco veramente caratteristico , ond' è che Aristo- 
tele nella Poetica ad illustrar la metafora per anor- 
logia nonia scudo di Bacco la Jiala , e fiala di 
Marte il suo scudo. Potrebbe dirsi ancora esser 
la fiala quella stessa dell' acqua di Stige per cui 
giuravano in cielo., e che si recava , secondo 
Esiodo, a compiere il rito de' giuramenti divini 
( Theog^yX, 785 ), Le Parche in. pegno della loro 
veracità solcano, come Pindaro le descrive ( Oljmp^ 
od. ym ) , accompagnare col gran giuramento de- 
gli Dei tuttociò che svelavano de' fati venturi. 
Qualunque . pertanto sia la lagione , per/chè la no- 
stra Parca , MVRA , comparisca avente in mano- 
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la fiala 9 non parrà strano che ne ^U atatO scritto 
il nome coli' Y pel secondo luogo invece <)e' dit-, 
toaghi 01, ()£, a chi pur un poeonell' etinxolo-. 
gìe latine sta versato, e che osservi come da (L^oipococ;. 
siasi derivato PurUcus , da OINOS unus , da y^oiujn 
puniò , da moeri murij eic.j né dovrà sorpren- 
derci r uso dell' accusativo pel nomiuativo 9 non, 
essendo a'grammauci ignoto lo scambio reciproco, 
de^ cosi retti nefle lingue antiche , avanzo del qual^. 
son forse tante greche epigrafi del buon tempo, 
col solo nome in accusativo, e quella anche la-, 
tina d'una medaglia di Yitellio ove leggesi YR- 
BEM RESTITYTAM. Io, riconoscendo la Parca 
natalizia, ossia Lachesi, nella indicata figura, dal 
simile ornamento del capo e dalle ali stese , rav- 
viso la seconda Parca nella sottoposta divinità. 
Questa è forse Ja Parca della mone, ^dpe^pa^ 
assistente ancor essa al trono di Giove , ma che 
in questa storia sta depressa e nascosa , come noa 
avente parte a' destini d'un bambino immortale^ 
Questa Parca da' Latini fu detta Morta ( GeUio % 
Noci. Au. m , 16 ), e Kvf> Sfavà/voio alcuna volta 
da' greci scrittori. Né fia meraviglia esser qui l6 
Parche sole due , e non tre , secondo che lichie-r 
derebbe la volgar mitologia; due sole ne rappre-* 
sentarou sovente, le più vetuste arti de' greci conr 
aentaneamente alle, più vetuste opink>oL Due Sole« 
una colla sfera, V altra colla chiave si videro da 
Colote Pano , intagliale intorno all^ mensa su cui 
propone vansi i premj in Olimpia ( Pansania, £/. I^ 
e. :20 ); due sole erano effigiate ne' simidacri del 
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tempio Delfico j ayakiiff/ta MoipSf 9óo , e Apollo 
e Giove M.otpayeraì , condottieri de Fati, te- 
nean luogo della terza, come avverte Pausania 
(/^Aoc.,cap. a5 ). Anche qui son Giove edApol- 
lìne j e questi accompagnato come in altre patéi*e 
dall'epigrafe V4 V ^ A i ^ ^ mano l' alloro , pianta 
a Bacco sacra e diletta, quanto sua propria. Nume 
rettore del tempo, e de' fati preside e delle ge- 
nerazioni, assiste al natale del suo germano, con 
cui templi ebbe comuni e soggiorno , e aspetto e 
atttdj conformL I bassirìlievi nel frontespizio del 
tempio Delfico accoppiaron quindi ad ApoUine, 
Bacco e'I suo coro (Pausama, Phoc., cap. 19)* 
altri rapporti fra' due INumi germani abbiam no^ 
tato di sopra alla tavola XX, pag. i54> n. (a)- 

Rimane a spiegarsi chi sia quella Dea che ha 
sovrascritta 1' epigrafe ^Ms)/^Q , THALNA. An- 
che di questo nome due ingegnose interpretazioni 
ha proposte il più volte lodato sig. ab. Lanzi , in 
una leggendo T' HALNA , quasi Tà ^AXipa , la Mar 
rina o Pelagia , e riferendo ciò a Yenére : nella 
seconda intende per Thalna ancor Venere,, e ne 
deduce il nome da QdXhà , che vai puUxdarey 
nome che se le compete quale a Dea della ge- 
nerazione ( Saggio, ec. , par. IH , pag. 193 e 195 ). 
Felice è senza dubbio questa seconda etimologia: 
ma perchè invece di Venere non riconoscere in 
Thcdna ®aìXò o J%a2/o/ta , mentovata da Pau- 
sania ( Boeot , cap. 35 ) , da Gemente d' Ales- 
sandria ( Protreptrico , pag. 16 ) , da Igino , 
( &v. eXXXLUI ) , come una delle Ore Dee del 
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tèmpo è delle stagioni, che tutte portano a com- 
piniento , secondo le antiche allegone , le produ- 
zioni dell'universo? Le Ore han relazione ad À- 
pofline come sue seguaci, son le compagne delle 
Parche e le lor ministre , sotio ancora assistcnt 
commesse al ti-ono di Giove, che le stagioni di- 
stribuisce e governa i fati ( Pausania , Attica , 
t. 4^ )• Quando i greci poeti parlano d- un av- 
venimento, pel cui matm*arsi un perìodo o taa- 
turale o d' istituzione sia necessario , son sem- 
pre le Ore che lo han recato^ Esse riconducono 
presso Teocrito i misteij d'Adone {IdjrL XV, 
^. io5 ), esse guidano in Pindaro le Oliinpiadi 
( Olimp. y od; IV , in prìnc. ) , esse finalmente 
portano a compimento nel femore di Giove il 
feto di Semele , e nato appena d' un seito d' e- 
dera lo ricingono ^ quel è il soggetto appunto della 
rapj^resentanza. Il pensiero è di Nonno nelle Dioni- 
siache , a lui comune certamente con anteriori 
poeti, onde il trasse 1* artefice del nostro bronzo. 
( Nonno , lib. IX , T. n e seg. ) r 

TlÒv fùv vxepMV^avra ^eryyeféo^ roxstoìo 

^éfi/ian ntofffiefri ^sj^oideq e(rte(pov Hpai 

*E(r(roiu9oi^ Ktipéxet;. 
Lui dal paterno fianco appena schiuso 
U Ore ministre di Saturnio al letto 
Cinser d un serto ^ edera j indagine 
De* futuri suoi fati. 
NeBi( patera mentovata più volte, nella quale il 
tondi di Minerva fu espresso, vedesi come nella 

Museo Pio'Ctem, Voi. IV. ai 



nostra rappresentala qua] levatrice di Giove una 
Dea seminuda, che l'epigrafe appella ThalntE^ 
Se costei si avesse per Venere in quel monu- 
mento, dovrebbe per conseguenza riputarsi anche 
nel nostro per la medesima Dea. Il dotto e gii^i^ 
dizioso signor Heeren nella elegante descrizione 
eh' egli fa della nostra patera è però di diverso 
parere ( ExposUio fragmenti^ etc» Musei Bar— 
giani, Rorhae 1786, pag, 9, nota (e)), ed io 
non ne vedo certezza alcuna. TJialna è anche 
ivi V Ora che ha maturato nel cervello di Giove 
la divina fanciulla da Metide concepita. E semi- 
nuda come lo sono spesso le Grazie e le Ore 
loro compagne. In quanto al vdatile rappresentato 
a' suoi piedi, non vedo nell^arte di siflatd monu- 
menti come determinaiio piuttosto per la colomba 
della pretesa Venere che per 1' aquila astante a 
Giove. Ma sia pur la colomba, sarà una delle 
colombe Dodonee a Giove sacre , o di quelle 
che Giove stesso nudrirono, come pensa nel ci- 
tato luogo il signor Heeren. L' altra Dea assistente 
alla nascita di Minerva è /)^pvO « THANA , o 
T'HANA, o anche HANA, cioè ANNA PEREN- 
NA, secondo le italiche tradizioni, la nudrìce di 
Giove , r amica . e la confidente della guerriera 
fanciulla ( Ovid. , Fast, III, vers. 65 9 e 667 e 
seg. > 

Tornando alla nostra patera, le lettere che son 
vicine alla mezza figura alquanto detrile , son le 
seguenti : 
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ohe 3 signor abate Lanzi, rìntraccìandòyi il nome 
della matrona a cui appartenne là patera, plausi- 
biliuente legge, supplisce e distingue: 

JLarthia Ljsia Anniae ^ vel Annaeae nata* 

Ud nastro che pende daQa bocca d'Anna maschera 
barbata e siienica, segnata nel pih alto deBa pa» 
tera^ serre di fiNegio aUa storia, e la parte oppo- 
sta non manca vicino al manubrio dell' abbelli- 
mento d' un gruppo disegnato al n. i2 , e rappre- 
sentante gli scherzi -d'una Ninfa e d^ un Fauno 
ne' Baccanali. 

U arte colia quale si psseryan condòtti i grafiti 
di questo singolarissimo bronzo è tale, che mo- 
strando ancor la rozzezza e la inesperienza del 
disegno nelle mani che hanno eseguito ti lavoro , 
che pur non dovean essere fralle nazionali le più 
indotte, indica al tempo stesso la contemporanea 
perfezione d'^ altri maestri e d'altra nazione nei 
medesimi studi. La graziosa situazione dell'Apollo 
elegantemente contrapposta , la distribuzione ricca 
e studiata de* panneggiamenti nella figura di Tal- 
lona, il buou gusto delle pieghe su)' pallio che 
pende dalle spalle di Giove, provano una inven- 
zione ed una intelligenza ben superiore aOa infe- 
lice maniera ond' è contornato T infante Bacco, e 
aU' imperfetto disegno di molte altre partL II pan- 
neggiamento della Parca inferiore è grossolana- 
Beote imitato da opere greche; il partito stesso 



^3 4 

di pieghe e simile disposizione di figura yedesi 
ncir insigne emaa ex marmo greco dissotterrato 
ne' lidi Laureptini dalla munificenza del signor 
principe Chigi. Concludiamo che quanto v' ha di 
buono dee ascrìversi aUa imitazione de' greci la- 
yori; tutta la rozzezza alle arti italiche ancor de- 
boli nelle non greche città di questa regione. 
L' epoca poi del monumento non mi sijembra pò-: 
tersi ritrarre più oltre del quarto secolo di Roma 
giacché i panneggi accusanq certamente un tempo 
non anteriore a Polignoto che in quel secolq 
visse, e gli ornamenti e le studiate acconciature 
de' capi introdotte furono ancora da quel mae- 
stro. Da' caratteri non può già trarsi argomento 
d'età più rimota, avendo ora il sig. abate Lanzi 
provato nella sua beli' opera che vedrassi fra poco 
edita, aver perseverato le nazioni etnische ed ita- 
liche ne' loro alfabeti anche dopo le guerre puni-r 
^e, e sino alla guerra sociale. 

B. I , nwn. 3. E riportata in grande la mano 
del fanciullo retore scolpito nel bassorilievo , di 
cui si è ragionato alla tav. XV, pag. io8 e log, 
nota (a). E il gesto oratorio desciitto da Fidgenzio. 

B. I, num. 4* Ecco il pie coturnato d'un bello 
e conservatissimo simulacro di Bacco della villa 
Ludovisi. In mezzo alle allacciature è up orna- 
mento cLc. rappresenta la faccia d'Aerato, irpóawxov 
^lórov , come lo descrive Pausania , e con due aU 
^Ua foggia appunto de' moderni cherubinL L'o- 
rigine di queste imniagini risale dunque alla buona 
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«uaùclut^: non pei'ò che non debbano aversi per 

znodemi larori tutti quelli ove siffatte teste alate 

s' incontrano, senza* che vi si possa .appropriare 

alcun rapporto co' Genj Bacchici. Tale a mio 

credere è la gemma del duca d'Orleans, edita in 

qpella raccolta, tom. Il, tav. XXXIV, e illustrata 

dall'abate Belley nelle Memorie deW Accademia 

bielle Iscrizioni , ec. , tomo XXYI in 4 » copia 

d'un rovescio delle medaglie di Dominano. 

B. n^ Ram. 5 e 6/ Sono le fiancate del sarco* 
fiigo riportato alla tay. XLIY: ivi ne sono state 
piegate le rappresentanze pag. 290. 

- B. m, num. 7* B. Il, num.. 8. Son queste le 
dodici forze d' Ercole distribuite a tre per tre in- 
torno ad una bella ed antichissima ara di marmo 
pentelico, situata. nel pianterreno del Museo Car 
pitolino, e peranche inedita, non essendo stata 
compresa ne' bassirìlievi pubblicati nel IV volume 
di quel Museo ^ ma solo recatone per fregio a 
pie della pagina 102 il disegno del secondo suo 
lato , che i tre gruppi contiene incbi al principio 
del num. 8. E un equivoco occorso nella edizione 
romana di Winckelmann ( Storia delle arti , 
lib. IQ, e 2, § 19 , nota (2) ) l'accennare que- 
sto monumento come ecUto nel citato libro alla 
tav. LXI , e fu disattenzione dello stesso Winckel- 
jnann l'ascrivere alle arti etnische un lavoro in 
marino di Grecia , e d' una maniera non indegna 
de' Mironi e de* Policled , a' quali artefici egregi 
ai rinfacciò pur dagli antichi un tal qual difett<f 



21 * 



526 

di morbidezza e d' legante disinToltura , di eher 
sol può tacciarsi 1' artifizio di sì bel moDumento* 
Le forze d'Ercole vi sono ordinate secondo la 
serie dì Diodoro la più seguita comunemente , 
trasposte solo la nona e la decima , credo per la 
piii comoda distribuzione delle figure. Le riporr 
tate al num. 7 dan principio alla stona, e soro 
le tre prime imprese del leone Nemeo, dell'idra 
e del cignale. Ercole è in atto d' aver tr^ruo al 
leone il cuojo colle stesse ungbie della 'belva, se- 
condo ohe Teocrito accenna (IdjrlL XXV, v. ^177 ), 
e questo gruppo è sinule ad altro che in un bas- 
sorìlievo delle forze d^ Ercole nel portico del pd- 
lazzo di villa Pinciana rappresenta la stessa fetlca. 
L* impresa del cignale può determinarsi dall' or- 
dine , non rimanendo che il mezzo in giii dell' eroe 
in atto di camminare. Le tre fatiche del secondo 
iato sono il raggiunger la ceiAra, il saettar gK 
Stinfalidi, il nettar le stalle d'Augea^ La prima 
viene espressa quasi col medesimo gruppo che 
la rappresenta in tutti gli altri monumenti , de- 
scritto ancora in un epigramma dell' Antologia , 
recato già alla tav. XL,p. 1261 , n. (3), tanto lo stu- 
dio del bello potè ne' gi*eci artefici più che la 
ricerca del nuovo* La proprietà della rappresen- 
tazione nel terzo gruppo si è pur notata alla ta- 
vola XL,pag. 267, n. (i). Qui osservo che nell'arca 
sepolcrale rappresentante le forze d'Ercole nel 
palazzo Orsini viene indicata l' impresa delle stalle 
d' Augea dalla sola figura d' Ercole colla zappa 



biforcata neOa destra, 3 cui mantibrìo aj^arìsce 
forse anche neDa nostra immagine. H cofano su 
cui siede è simile a quello con che vuota le 
ìminondezze e nel bassorilievo Borgiano delle 
forze d' Ercole , e in altri antichi. L' espositore 
de' bas^iilievi Capitolini ha interpretata questa fi- 
gura pel riposo d'Ercole. Le tre imprese della 
terza faccia son le seguenti : il toro Cretense , 
Diomede il Traqe e Gerione. Questa è nel nono 
luogo , benché la decima nella sene di Diòdoro , 
e nel decimo luogo è la nona, cioè il balteo ra** 
pito all'Amazzone. L'undecima è quella del Cer- 
bero, l'ultyua la conquista de' pomi auratL 

Nulla in queste v'ha di straordinario. Il toro è 
portato vivo sulle spalle d' Ercole , in coerenza 
di ciò che affermano quasi tutù i mitologi, e 
rappresentano i monumenti Peraltro nel gran sar- 
cofago Orsini invece di questa impresa è sculto 
Ercole colla dava appoggiata al teschio del bue* 
Questa immagine serve a spiegare molte statue 
d'Ercole con quel simbolo, firalle quali una delle 
Famesiane. In £aitu il toro si suppone ucciso non 
sol da Virgilio ( Vili, j^en. , v. 294 ) in quei 
versi : 

. ... tu Cressia mactas 

Prodigia, et' vastum Nemeae sub rupeJeonemy 
ma da Teocrito ancora ( IdfL XVÙ, v- 30 ) Er- 
cole viene appellato Tavpoipóvog. 

Quest' ara esisteva già in Albano , dissotterrata 
probabflmente da' ruderi delle ville romane che 
sorgevano su que' colU. 
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B. IVf nUm. g. Ecco il frammenta d'iscrizione 
greca del tempio di Afioerva Poliade in Atene, di 
cui si è fittto parola alla pag. :a8i. 
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Tav. 1. Candelabro trovalo nella villa Adriana^ 
3. Giove. 
3. Giunone* 
4* Mercario* 

5. Candelabro trovato nella villa Adriana^ 

6. Minerva. 
7» Marte* 

8. Speranza* 

9. Danza armata di Coribanti* 
i>o. I Giganti fulminati da Giove« 
10; ^ Giganti* 
10;^. Giganti. 
II. Vnlcano. 

la* Amore sai carro tirato da' cinghiali. 
i3. Le tre Grazie con Escnlapio e Mercaria: 
14. Apollo I Minerva e le Muse* 
i5. Sarcofago di giovinetto co' Genj delle no^é 

Muse. 

16. Diana ed Endimione* 
16 y a. Pastore. . 
16; h. Pastore. 

17. Apollo e Diana che distmggono la famiglia di 
T^iobe. 

ìT, a. Figli di Niobe — Figlie di Niobe* 

18. Il Sole con diverse deità. 

19. Nascita di Bacco. 

30. Baccanale con misteri di Bacco* 

31. Bacco i Fauni y Ccntauresse e Baccanti* 
sa. Baccanale I ossia Bacco sai carro tirato da(^ Ceor 

tauri. 



S5o 

Tat. o5» Vitloria e Trionfo di Bucco. 

24* Pompa nuEiale di Arianna e di Bacc». 

a5» Bacco barbato con Faani. 

35 ^ a. Speranza. 

a5 , b. Ercole. 

a5| e. Centauri» 

a6. Bacco ed Ercole sol carro tirato da' Centanri. 

37. Sileno. 

a8. Sileno ubbriaco sostenuto da' Fauni. 

39. Baccanale* 

ag, * Baccanale. 

So. Baccanale. 

3i. Fauno bambino. 

33. Neltuno. 

33. Tritoni e Nereidi. 

34* Prometeo e le Parche. 

35. Caronte I o il tragitto delle animew 

36. Danatdi. 
56 , * Ocuo. 

37. Nascita d'Ercole. 

38. avventure d'Ercole. 
39* Avventure d' Ercole. 
4o. Fatiche d'Ercole. 
41 • Fatiche d'Ercole. 
43. Bassorilievo rappresentante cinque fatiche d' Er^ 

cole* 
43. Ercole. 

44*^ft<tore e Polluce che rapiscono le Lencippidi. 
45. Lari Augusti. 
45, a. Sacrificio* 
45 I b. Sacrificio. 

A* I; I* Pittura di vaso italo-greco rappresentante 
Frisso ed Elle provveduti da Mercurio del- 
l' Ariete dal vello d' oro. 
» A. Ily 3. Figura dell'anzidetto vaso. 
9 A. II I 3. Vitta della base d'un candelabro. 
» A. II ^ 4* Bucranio ornato di vittOk 
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Tay. A« II , 5« Medaglione di Magnesia al Meandro, 
» A. Ili , 6. Serapide col calato fra 11 Sole e U Lnwu 
» A III, 7. Genio della mnsa Clio. 

• A. Ili j 8. Facciau posteriore dell' ara dedicata ai 

Lari Aogasti* 
» A. lY, q. Fascia d'an festone del portico del 
Panteon. 

• B. I, I. Patera Borgiana ov'è rappresentata lana- 

scita di Bacco dalla coscia di GioTe."* 
» B. ly a. T9i:jfa e Fanno sol manubrio dell'ansi* 
detta patera. 
. » B. 1 , 3. Mano di Fanciullo retore che mostra il 
gesto oratorio. 

• B. II, 4- Piede coturnato di Bacco. 
» B. Il, 5. Castore e Febo. 

» B. II, 6. Polluce ed Ilaria. 

> B II , 8. Fatiche d' Ercole. 

» B. Ili, 7. Fatiche d'Ercole. 

• B. lY , 9. Frammento d' iscrislone del tempio di 

Minerva Poliade in Atene» 
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